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PREFAZIONE* 


G l i è pur vero , che TU omo 
è immagino d’ Iddio Ottimo 
Maflimo , quantunque tra quel* 
Io, e quefto y come tra finito, 
ed infinito nejfuna proporzione 
trovar fi pofia giammai j im- 
perciocché oltre alle altre uma- 
ne qualità y che in quanto pofiono agli attributi di- 
vini corrifpondono , mirabilmente cotefta rafiomi - 
glìanza fi rappre/enta nel pojjejjo della eternità , 
che dalflj omo fi gode , ancora quando di fr agii car- 
ne veftito in ogni momento è Joggetto , a Jeguire il 
cenno dinejorabtl morte, che a Je lo appelli. 

E’ pregio proprio della Eternità il compren- 
dere nel punto della fua preferita y nulla men il 
pajjato, che 1 airvenire ,• ma non manca IO omo 
di rafiembrare : 

Quefta vita mortai , che in una o in due 

Brevi notturne ore trapafla 
all inter minabile efienfione dola Eternità : concio- 

A fiacbè , 



Bottio l.f. de Confo!. 
Phil. Prof. 6. ^temi- 
t»« cft interminabili; 
vitse rota fimul , Se 
peri'efta poffedio . 

Rime di Monlienor 
della Cafa • 
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2 Prefazione. 

finche , rivolgendofì io / penfiero alle andate cofe , 
<* far/i pre/ènte a qualunque fecola egli vo- 
glia dei paffuti $ efigurandofi nella f anta fta , e i luo- 
ghi , e i fatti ì fi fa spettatore di cofe , delle quali fa- 
lera neffun ve (ligio ne apparife e } ? addottrinato da ciò 
che fu , /«• congetture , f g// J guardi dell'intelletto 
rivolge , ed indrt%<%a alì' invi fibil futuro ; e tali giu- 
di-fi ne firmai che Joventi volte addiviene confer- 
ma rfi tosi dall' esento il prognoftico , che veramente 
divino Jembra , e Juol cbiamarfi colui che il fece . 

Or /(? dote sì bella dell'umana generatone da 
neffuna facoltà maggiormente promofjà , «v/ 
f iuta 'viene , quanto dal diìettevohffimo * infieme 
ed uttlijfimo ftudio della Storia j chi negherà mai , 
ffo di pellegrina loda meritevole non fila colui , 
fiv Somigliante fatica intraprende ? Ter la qual 
cofa fin da' miei più giovanili , e curiofi anni ra- 
pito , »»/A* ra?» dalla dolcetta , che dal profitto 
delle j loriche leftoni , avendo io confagrate quelle 
ore tutte , riv 4“ mie ob/igate occupazioni 
mi permettevano , cotefta applicatone j tempo 
egli è oggtmai , che io renda agli Uomini fri- 
vendo , quei frutti , r&? dagli Uomini leggendo rac- 
co! fi . 

L'onore che immeritevolmente godo cf effer in- 
timo Famigliare delf Eminentijfimo Signor Cardi- 
nale Tictro Ottboboni Vice-Cancelliere della Ro- 
mana C biffa: 

Ornamento , c fplendor de) Secol noftro / 
mi ferve di pungente flnnolo per intraprendere una 
letteraria fatica , fendo quefio incomparabil Prin- 
cipe 


Digitized by Google 


Prefazione. 3 

ripe di Santa Cbiefa, e F rifilo, ed il Vadrocimo 
de’ Letterati , dà quali è nullameno adorna, cbe 
campo fi a la Corte Jua . Troppo deforme cofa fiata 
farebbe fe venendo io in quefta con tanta dt finzione 
annoverato, ( pjiccbè erudito non fono,) non dima * 
ftrajfi almeno genio •vcrfo F erudizione , e diletto 
nello fi u dio onorato della letteratura . 

Ma a tal confederazione , cbe ba fievole faria 
fiata , perche mi appigliafs io a portare un pefo , 
per lo quale gl' omeri miei troppo fpojfati fi ricotto- 
fcano, più acuto fprone fi aggiutifc. 

Quefto è F amor della Patria , cbe febbene in 
tutti gli altri U omini grande , e robufio ejfer Juole , 
pure fi pare , cbe in me , oltre F ufato , portentofo 
afatto fi dimofiri • e ficceme quefto bafparfi in me 
i primi fem't della Storia di Solfino , cbe a feri- 
tore intraprendo , così J pero , cbe a lieto , e frut- 
tifero fine fia per condurla . 

Quefta dolce tenerezza i ( be per lei nudrifeo , 
fpejfe "volte mi ba fatto fijfare forra di effa lo fguar- 
do , e ranrvifati nelle Jembianze fue ( ahi quanto 
lacere , e qual di poi-vere , qual di ruina , o à erba 
ricoperte , e guafie) i caratteri di una faftofa, e 
fignoril maefià fui forprefo da particolar vaghez- 
za di conofcere , quale , e quanto bello fojft il fuo 
volto in quei felici tempi , quando ella , nè da in- 
terni tumulti perturbata, nè da ftr antera forza 
combattuta , e diroccata ancora , fiedeva fui Juo 
Monte Cimino , come in Trono a fpeccbio del fuo 
largo, e criftal/ino Lago , qual ({e ma , e legisla- 
trice delle altre circoftanti Città della Tofana . 

A 2 ri-vara 
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Avara non fi dimofirò la fortuna a s) bel 
defiderio ,• mentre ancor tra quei monumenti in piè 
Inficiati de' nemici , ed opprejfiori fiuoi , ( dei Ro- 
mani dico ì) mi fece rinvenir tanto , quanto bafli 
a dimoftrare al Mondo tutto y la fiua nobiltà d ori • 
gine ) di luogo , di fatti de' Cittadini , di valore , e 
di riccbe^e i nè tra’ Juoi fipar fi frammenti [penta 
affatto fi vede fillufire memoria delle magnificerà 
%efiue . 

! Variano a di lei vantaggio le rovine dei Mau- 
fioleiy de’ Teatri , de’ Bagni , de' Templi } ma 
fiovra tutto a chiare note la quantità dell erudite 
lapide , che de' fatti di molti chiari Uomini ci rag- 
guagliano. Vero egli èy che ravvifiandofi da per- 
tutto la potenza y ed opulenta dell’antica Città no- 
ftray nel vederla oggi troppo dalla prima differente y 
anfit di dolore y che di rifioro riuficir ci debbe cote fio 
riconoficimento j contuttociòy traficurar que fi' opera 
non fi debbe y perocché , ficcome lefiatte regole della 
nobiltà non richieggono per dichiarare una Famiglia 
gentile , e genero] a , ch'ella al prefiente fia di gran- 
de fiato y e ricchezze fornita y ma le bafìa , che 
gli Antenati fiuoi fieno fiati U omini di grande affi %- 
re y e valorofi Signori j così alla gloria della Patria 
mia farà b a fievole y che fie ne moftri /’ antica pofi- 
Jan%a , e le gloriofie gefta de' Padri fiuoi ; oltre di 
che y dopo che io avrò deficritta f ampiezza , e la 
bellezza di una Città sì forte f e grande , il ve- 
derla a sì mejcbino fiato ridotta , quafi di lei potrà 
drrfi ciò che Floro Jcrijfie della Città famoftjfima 
lìi.. i. c.p. i». dip'ejo. Hoc tunc Veji fuerc, nunc faille quis 
. . memi* 
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meminit? quae reliquia!? quodve veftigium ? la- 
borat annalium fides, ut Véjos fuiflfe credamus. 

Utile ammaeftr amento ne trarranno gli Uo- 
mini potenti , tire a la caducità delle umane gran- 
de%%e , e coloro , ebe da grande flato caduti Jom 
ritrarranno dalle rovine della mia Patria quella 
Confola%ione , che Cajo Mario raccol/e trovandoli 
ejule dalla fua Poma tra le ceneri di Cartagine $ 
onde leggiadramente cantò Lucano . 

Vir ferus , & Romam cupienti perdere Fato Lib.i. de beilo civili, 
Sufficiens lybicas Pelago delatus ad Urbes 
Nuda triunphati jacuit per Regna Jugurt*, 

Et Poenos preffìt cineres ; folatia Fati 
Carthago Mariufque tulit pariterque jacentes 

Ignovere Deis 

Accingi amofi adunque con animo coraggio/o 
a s) bella imprefa , e Affiamo gf occhi a traverfo 
della caligine di tanti fecoli nel piti ripoflo , e cupo 
feno dell antichità y nò ci fgomentino le mancante , 
talora degli Scrittori , talora de monumenti , e 
quello , che piò mal agendole a fuperar fi la favola 
mafeberata fovente col volto di ftoria , or da ma- 
ligni , or da troppo creduli , e poco avveduti Scrit- 
tori ; ed a vero dire , fecer gran fenno quegli an- 
tichi, che al riferir dt Macrobio fu la facciata Saturnali, iib.i.c.« f 
del Tempio di Saturno collocavano dei Tritoni , 
che ave ano la coda afeofa , e di fuonar moftr avano 
le Buccine , che in mano teneano y fignificando , 
ebe la Storia degli andati tempi , era a fatto firn - 
merfa nelle tenebre delf oblio (notato dall' afeofte co- 
de) pria che Saturno regnafjc nel La%io y chiara 

poi ì 
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poi , ed aperta ( lo cbe per le Buccine s’intendeva) 
dopo la di lui dimori in Italia era divenuta : con* 
ciofìacofacbè , noi fiamo affatto al bujo delie noti- 
zie de ’ primi tempi $ e per noflra maggiore [ventu- 
ra , quefte Buccine per noi , fon diventate mutole y 
a Jegno tale , <lv »o« rado accajca , ffo «o» 
folamente le antiche , le moderne memorie , 
grado della diligenza dt tanti S crittori , fi fono in 
tutto dileguate . 

»o» pertanto è sì debole in me lo %elo 
deir onor della "Patria , <iv alt orrido afpetto di co- 
tante j e sì intralciate difficoltà , Jgomentato io 
raggia . 

Ve fattela nel ricercare , giufie^ga »el . 
congbietturare , l'ajuto dt qualunque diffepolta tefti - 
miniala , a molti difetti fupp! iranno ; e perché 
più /pedito , f rt/tfro // metodo della noflra Storia 
proceda in quattro Libri la divideremo . Nel pri- 
mo de’ quali con ordine Cronologico tratteraffi de' 
Tofani in genere , e dt quanto fi appartiene più 
precifamente a V oìjeno fino alla ed/fit anione di Po- 
ma . "Nel Jècondo fi narreranno le gejla de' V ùlfnefi 
fino a quando lafciò di effere Idolatra . Nel ter^o 
la confidererem Crifìiana , e nel quarto finalmente 
ammaleremo i monumenti , e le antiche Lapide j 
cbe ne avanzano . 

Ne' i punti della più fquifita erudizione , non 
tnancberajft di dar luce alla materia ,• nel che mi 
permetteranno i Critici Letterati del noftro J eco- 
io y che io rapporti delle cofcy cbe da molti valent’ 
Uomini più dotta } ed elegantemente defritte fu- 
rono : 
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rotto : avvegnaché , non intencf io di f crivere per 
acqui fiar gran nome di Erudito , e di fottìi ritro- 
vatore di cofe nuove tra le antiche ; ma folamente y 
at ciocche i miei Concittadini , i quali certamente 
non fono troppo informati dell'antichità y /appiano , 
chi furono: e perchè rodendo il tempo tratto y tratto 
ì miferi avanci della prifca V oìfeno , non refi fen- 
%a l’ajuto delle carte affatto fpenta la faftoja dì 
lei memoria : ed acciocché più viva J imagi ne fi 
formi delle fabricbe , e degh altri monumenti , che 
ftam per defcrivere , intagliate in rame ne darem 
le Figure ; tra'le quali , ciocché refta intero y intero 
rapprefenteraffi ; e le figurate rovine faranno argo- 
mento di quello furono i veccbj Edificj nel 7 intatta 
loro fufftjìen^a . 

Deb fe avefsio quello ftil sì forbito y e le pa- 
role mie dotate foffero di quella evidenza y onde sì 
chiari fecero y nulla men fe ftejfi y che altrui ; Tu- 
cidide , e Polibio tra Grefi y Giulio Cefare , e 
T ito Livio fra ’ Latini , Mtffer Francefco Guic- 
ciardini , e Mijfer Benedetto Varchi fra i Tofa- 
ni Jc rettori $ ftubè y come fan quelli alle cofe da 
loro defcritte y così rawifafs’io le mie , che fi ral- 
legrerebbe il mondo di veder riforta una delle piti 
glorio / , e temute Città , che vantajfe l'Italia y 
an/t l'Europa ; ma quefta è forfè la maggiore fra 
le dfi avventure delta mia Patria , che dopo tante 
dtf grafie , non ha un leggiadro S crittore y che alla 
immortalità la confagri : Quindi y ei fembra y che 
de’ Prodi Eroi della mia Patria canta/ e Orario 
Fiacco quando /riffe : 


Vi- 
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Vixere fortes ante Agamemnona 
Multi ; fed orilftes illacrymabiles 
Urgentur, ignotique longa 
No&e, carent quia vate facro. 

Or comunque la cofa ftia f fodisfare io debbo 
agii ob/igbi di un buon figlio verfo la Patria , che 
qual Madre io fiimo , e riverifco ; e fe parrà forfè 
ad alcuno , che io troppo impieghi di parole nel de - 
fcriverla , che non potendofi far ferrea fua loda , 
è lo fteffo che efaltarla , fcuferammi il naturai co- 
fiume di far ciò , trattandofi della Patria ; fic- 
carne Plinio il Giovane confeffa Liber crevit , dum 
ornare Patriam , & ampliare gaudemus . 
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DELLA STORIA 

VOLSENO 

LIBRO PRIMO 

SintaflS Cronologica delle cofe , e de’ fatti 
della medefima . 


Della antica Etruria e perchè quefta Jìa 
cotanto fconofciuta. 

ARTICOLO PRIMO. 

Hi fui fiorir di Primavera dall'erta ci- 
ma di eccetto monte a riguardar le__» 
circodanti cote fi volge j chiaro, e 
didimo vede l'erbe minute, edi tre- 
moli fiori , che lotto i piedi , o poco 
più d’appreflo gli danno . Inoltran- 
do il guardo poi , non mira più la verzura di color va- 
rj trapunta , ma un mido di colori divcrfi , che nel 
veder fi confonde, e vi fi perde : Quindi , poicchè da’ 
più remoti corpi minor quantità di raggi , alle nodre 
pupille fi riflette , la faccia de* verdiffimi campi , in.» 
azurro degenerando , s’imbruna . Intanto gli aguzzi 

fi ciprcA 
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L'Inventot primo de* 
Telcfcop; ftinnfi dagli 
lirudiri GiambamfU 
della Porta Napolita- 
no » avendone fcritro 
nella Magia naturale > 
e nel libro de Refra - 
flianibui dopo la me- 
tà del XVI. Secolo, 
ma tra* primi che n* 
efeguiflero il proget- 
to > fu il Mczio, il Ga- 
lilei Fiorcorino , 
Franccfco Fontana—, 
Napolitano • 


i o Della Storia di Volfeno 

cipretlì , e le ramofe querce a brevi virgulti famiglia- 
no; le Colline, a guifa di Valli fi fpianano; le lon- 
tane Montagne a piccioli tumuletti fi raffembrano; e 
tratto tratto fatto la Tua convella fuperficie nafeon- 
dendofi la terra in così fatta guifa, di là dall’Orizon- 
te ella fparifac; che fa al guardo dovefTc creder l’in- 
telletto , non effarvi più Mondo giudicherebbe di leg- 
gieri . Il medefimo a me addiviene , mentre a deferi- 
vcre la Storia di Volfeno mia Patria mi accingo . 

Mi fallevo ben quanto io poffa , falla confidcra- 
2Ìone del pafTato ; ma che ? trattene quelle poche—» 
colè , che piu vicine mi Hanno; le altre, orni fi im- 
picciolifaono «orni fi trasformano , o mi fi dilegua- 
no; ficchè per Io più , o traveder mi conviene , o non 
vedere affatto . 

Ma fa Giacopo Mezio Olandefa circa il principio 
del XVII. Secolo , ritrovati ì Telefcopj, ha potuto 
tale aggiunger vigore agli occhi umani , che coll’ufa 
di quelli , non fidamente f più rimoti oggetti , che_» 
falla terra fono, màravigliofamentc ci fi avvicinano; 
ma giungiamo eziandio col guardo fu le più alte sfere; 
ed addentratici ne i Cieli , chiaramente diftinguiamo i 
più minuti Pianeti faguaci dei maggiori, e quelle Stelle 
fiffe, che collo fcintillar loro, meno ci fi manifefla- 
no; anzi di quefli lumi lontani , riconefaer fappiamo 
i moti, le congiunzioni, le immerfioni , l’eccliffi ; 
ed in alcuno di loro ravvifiamo i Monti , le Selve , e 
le Lagune; e perche mai l’arte Critica , Arte che in- 
credibilmente perfeziona l’intendimento ; Arte, che 
da Lorenzo Valla in qua , è crefaiuta a difmifara ; e 
forfè , ben per lei , (fa paga di rimanere in Italia-. , 
dove ella nacque) curata non fi fofle di paffar le Alpi , 
e dal Cielo mcn clemente del nollro , veflirfi di quelle 
qualità, che fovente troppo rincrcfcevole, e meno 
efatta per avventura riufeir la fanno ; c perche mai di- 
co , non potrem colla critica rarefar lccrafle tenebre 

della 
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della oblivione, e dileguar le caligini dell’antichità , 
traendo dal lor profondo lino quelle notizie , che al- 
la bilbgna nodra fi appartengono ? locche , tanto è 
più da fperarfi , quanto è maggiore la forza dell’intel- 
letto, di quella degli organi corporei ; c più efficace 
il vigor del fillogizarc , di quello fia a i noitri occhi 1’ 
ajuto di un convello , e di un concavo cridallo . 

Strana cofa invero è, chela più colta, edifci- 
plinata Nazione , che nelle Terre Occidentali abitai 
fe (qual fu l’Etruria) fia redata così ofcura alla polte- 
rità , che appena vi fono badcvoli argomenti per far 
credere a coloro ( che non troppo fi sforzano di rin- 
tracciarne le memorie) che ella ftata vi fia j ma celierà 
certamente ogni ammirazione , quando ci porremo 
a confiderai i varj cangiamenti , ch’ella fofferfe , ed 
in quante guife fi fia potuto perdere ogni di lei cono- 
scimento ; Quantunque credibil colanone, che ella 
trafeurafle di tramandare a i pofleri le Storie fue . 

Non v’ha Erudito, che non Sappia edere dato 
collume delle più addottrinate Nazioni di far palfare 
da Padre in Figlio le Storie, e le Scienze propie per 
tradizione , (o come dicean eglino) per Cabala ; fic- 
come praticato fu precifamcnte dagli Ebrei, dagli 
Egizj , e da Druidi nelle Gallie. Or fendofi affatto 
fpcnte le Scienze , e le Storie degli antichi Egizj , e 
de’ Galli, lo dello accaduto agli Ebrei farebbe , Sè__» 
non vi folfe accodò il Divino Spirito ad impedirne la 
dimenticanza, ifpirando al Santo Mosè la Storia de’ 
primi tempi, e le antichità del fuo popolo Eletto. 
Qual maraviglia farà dunque , che la della fventura_j 
abbia coperto di nera notte la primiera Tofcana . Le 
tradizioni (quando appoggiate non vengano a qualche 
più faldo monumento) , troppo deboli riclcono per rc- 
fidere alle fcolfe del tempo. Non fempre ridile Fami- 
glie i Padri hanno abbadanza di attenzione per inti- 
gnare , e i figli di capacità , e docilità per apprende- 

B 2 , re. 



12 Della Storia di Volfeno 

re . Le cofe più antiche , che fono , in più brevi ter- 
mini narrando, fi circoforivono; magnificandoli Tem- 
pre più quello , di cui fu oculato teftimone colui , che 
il racconta . Intanto cogli anni le gran getta pattate , 
( o perchè vinte da i fatti di alcun minore , o perche 
men conofciute ) s’impicciolilcono , e quindi affatto 
fi tacciono. 

Arroge a tutto ciò l’incredibil confittone , che 
alla Tofcana recarono tanti popoli barbari, cheda_> 
quattro angoli della Terra l’inondarono; Nuove lin- 
gue , nuovi cofìumi , e Riti, e Culto, c Difcipline, 
e Leggi , c Storie v’introduffer coftoro; e particolar- 
mente i Pclafgj , che dalla Grecia fimottero, non_» 
venner folamentc forniti delle Favole de’ lor Poeti ; 
ma introduttero altresì nella faggia Etruria quello fpi- 
rito greco architetto di menzogne , e fàbbriciere di 
favole ; pel quale a gli Etrufci non pareano più belle 
le ignude verità delle Storie loro , fe col pompofo 
manto di fognate novelle non le adornavano . Ed ecco 
difperfo le più antiche memorie , e dileguati quei fat- 
ti , che fe vi rimaneflero , malagevole forfè non fareb- 
be, (ricorrendo per lcGeneologie de’ primi Patriar- 
chi delPEtruria) abbatterli in quei venerandi nomi , 
che dalle (agre pagine fon confagrati . 

Ne’ più batti tempi poi , quando i Re conquifta- 
tori cominciarono a riempiere il Mondo, nuHa men 
di fpavenfo , che delle glorie loro ; parve per avven- 
tura cofa fuor d’ufanza il mentovare altri , che quei 
gran Rè , che tanto maggiori de i lor pattati fèmbra- 
vano , quanto maggiore Stato di quelli ottenevano; e 
più formidabili erano le Monarchie, che da quetti lì 
fondavano , o fi accrefcevano : cofa , la quale allora 
più clic mai riufoì dannofa alla Tofcana , mentre i Ro- 
mani cominciarono a levarli dal Lazio , e pattato il 
Tevere, portaron l’Armi , e la Guerra a i pacifici Etru- 
fci ; contuttociò , chi afficurar ne può , che a dilpetto 
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di tante (Venture , non abbiano i religiofiflìmi Tofcani 
confervate le getta, ed i nomi de’ Maggiori loro, 
quando , non per loro mancanza , ma per ingiuria del 
tempo , e per ignoranza noftra fervir non ci polliamo 
di quei ricordi , che di elTì avanzati ci tono . 

£ chi v’ha fra di noi , che fappia , non dico leg- 
gere un’intera ilcrizione Etrulca, ma diflinguerc il 
valore di una parola , o d’una fòla lettera loro? Ma_, 
non è quella la maggior difgrazia , che incognite ci 
renda le noftre antichità • Una certa malignità lette- 
raria , che lotto la mafchera di Critica fi alcondc è 
forlè quella , che ci priva delle noftre più nccelTarie_* 
notizie, che, o la fortuna ci ha relè, ol’ingegnoer 
induftria di alquanti valentuomini ci ha manifeftate. 
Non fi crede Letterato , fe non chi è Critico ; ma fa- 
rebbe pur ciò molto ragionevole , le poi Critico fol Te 
colui , che con ogni equità fi ftudiafte il vero dal fallo 
difeemere . Ma i Critici di oggidì lono coloro, a’ 
quali fe prelèntafi alcuna Ifcrizione nuovamente diflot- 
terrata, feda lei qualche notizia poco triviale fi rac- 
coglie , fuhito per apocrifa vien giudicata da loro . Nè 
altro titolo , che d’impoftore da quella gente rappor- 
ta , chi ponga in luce alcun’Autore , o feonofeiuto , o 
di cui credanfi Imarrite le opere . 

Sò che dicono i Giurifconfulti , che qualunque—» 
Uomo prefumer fi debba , per uom dabbene , ed one- 
fto, finche non provili il contrario ; or s’egli è così , 
crederei io che alquanto più di efame, e di pondera- 
zione , adoperar fi dovelfe prima di condannar d’im- 
poftura le perlòne, particolarmente letterate , che lò- 
gliono elTerc le più lineerei che lè fi ufitlfe quella giu- 
ttilfima umanità , obbligato non farebbe chiunque ìcri- 
ve delle Italiane antichità a guardarfi folennemente_» 
dal P.Gioann’Annio, e da Curzio Inghirami , per non 
incorrere nella taccia di troppo eredulo , e nulla Cri- 
tico , feguendo quelli due che giudicati vengono da’ 

Cri- 
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Critici , per famofilfimi impoflori . Non niego , che 
in coftoro s’incontrino talora delle colè flraniffime_» , 
ma che perciò dovralfi dire , che furon eglino di mala 
fede? Se con quello Criterio giudicar fi dovelfero i no- 
ftri Eruditi , non lo quanti riporterebber loda di fin- 
VcdiC l'Agoftlni Di- cerila . Il P. Annio è riprcnfibile ne’ Tuoi Commentari, 
glie Dialogo XI. cai- nla dJ Cl ° non “ deduce , che fieno apocrifi gli Auto' 
te ni. ri, potendoli errar d’intelletto con innocente volontà. 

Ma io non voglio far qui Apologie , balta al P. Annio 
il fuo Concittadino dottiamo Abate Mariani Viter- 
befe Benefiziato di S. Pietro, e Scrittore greco nella 
Biblioteca Vaticana ; e, le come Iptro riulcirà al fuo 
pellegrino talento di Icolparlo di quelle tacce , che__» 
dagli Eruditi oppolte le vengono , io mi congratularò 
colla nobililfima Città di Viterbo, ch’ella fi vegga., 
giunta al portello di quelle glorie, alle quali non fognò 
forfè mai alcuna altra Tofcana di pervenire. 

Dell’origine della Nazione Tofcana. 

ARTICOLO II. 

E Ccoci alla prima , e forfè alla più fpinofa tra le 
difficoltà , che nel decorlò di quello Libro 
s’incontreranno . 

Rintracciar l’origine di una Nazione , che anti- 
chilfima- fu llimata dai primi Padri delle Storie che_» 
/ vivono , non è certamente addolcirli una leggiera 

Provincia . Contuttociò non ci perdiam d’ànimo , ed 
a materia così intralciata fpcriani lodisfare in quella^ 
guifa . 

Tre regole ne propone la critica per inveftigare 
l’origine d’alcuna Nazione. La prima è, trovar la 
fcllimonianza di Autori , che la dimolìrino , edifa- 
minare il pelo , e la fede , che prelìar fi debbe alla^ 
colloro autorità. La feconda, trarre gli argomenti 
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dal fito , in cui la Nazione primieramente riabilita lì 
pretende . La terza , finalmente l’oflervare fé nella_i 
tal Nazione rimangono nel comun parlare , le veltigia 
dell’idioma ufato da coloro , che le ne credono fonda- 
tori . L’applicazione, c ladifamina di quelle tre re- 
gole , da cui fidamente fperar fi può la cognizione di 
ciò che fi ricerca , farà da me per maggior chiarezza-, 
divifa ne’ tre feguenti Paragrafi • 

§. I. 

Belle Autorità , dalle quali fi traggono i Progenitori 
della Nazione Tofcana . 

I O mi ritrovo in quello luogo ; talora nel mezzo di 
infinite tenebre, che la villa d’ogni cofa mi tolgo- 
no ; e talora, al riflclfo di raggi di tanta luce, che 
mi abbagliano gli occhi . Se mi rivolgo a quegli Scrit- 
tori , alla di cui fede la Republica letteraria s’affida, 
non lènto altro, che un maravigliofo filenzio; male 
mi porto a quegli altri , che fofpetti fono di favola ; 
di lòverchio loquaci gli ravvilo . 

A quale feorta dunque in sì dubbiolò viaggia 
m’appiglierò per non andar errato? Se non a te San- 
ta infallibile Scrittura ; che fola elfcr mi puoi colonna 
di fuoco nel denfo bujo j e nella infida luce , colonna 
di nube . 

Da lei dunque lappiamo , che quello Globo ter- 
reflre, primachè dall’univerfal Diluvio punito, e__» 
purificato folfe, abitato non fu , che lungo il Campo 
Damalceno , e poco più oltre verfo l’Oriente, ove Cai- GtneGs Cap.4.i<r.i7* 
no fondò una Città, alla quale impofe il nome di Enoc 
fuo Figlio; ma poiché il Mondo dalle vendicatrici 
acque riforlè, dalla Famiglia di Noè fu tutto larga- Lib. ». contra betrtfet 
mente abitato lopra di che fcrive S. Epifanio , che_» re / ulalì » ne Mjr ‘~ 
Noe , come fatto erede della terra tutta , la di vite a simiU0 dai zomu . 

forte 


Digitized by Google 



1 6 Della Storia di Volfeno 

forte ai tre Tuoi Figli ; conlegnando a cialcheduno 
ciocché toccato gli era . 

A Sem toccò quanto dalla Perda , e dalla Bat» 
triana fi (tende fino all’India Orientale , ed al Paefe__» 
de’ Rinocoluri , porti tra l’Egitto , e la Paleftina. 
Ebbe Cam quanto fi trovava da Rinocoluri fino a Ga- 
dira verfò il mezzo dì . Rcftò a Giafcto, tutto il 
Pnelè , che all’Aquilone fi volge dalla Media , fino a 
Rinocoluri . 

Noi dunqueEuropei, che da Giafeto difendiamo, 
di lui (blamente, e della ftirpc Tua favelleremo; lafcian- 
do da banda gli altri , che a noi non appartengono . 

Ottenne adunque Giafeto la maggior parte del 
Mondo, occupando l’Ifolc del Mar Mediterraneo , e 
tutta l’Europa, con una grandilfima parte dell’Afia . 
Lo che prevedendo il Santo Noè , benedicendolo difi- 
GcneGs cip. io. ^ j (giufta la verfione de’ Settanta) Dilata Deus *] a- 
yetfo 17. phetum , & babitet in Tabernaculìs Sem concorda-. 

colla Volgata accennando quali , che lunghi(fime__» 
Terre coderto fuo Figlio polTedute avrebbe ; e quali 
nella famiglia del Fratello Sem inferito verrebbe—* : 
loccliè riufi ; mentre , non fidamente egli occupò 
parte delle Provincie del Fratello , mercè delle Colo- 
nie da lui nell’Afia , e nell’Africa trafmelfe; ma per 
(ingoiar benefizio divino , ottiene ora il primo luogo 
nella Chiefa, e Cala di Dio. 

Già da gran tempo i Greci, e Latini frittori 
per Patriarca degli Europei il riconobbero; ma di lui 
sì fattamente favoleggiarono, che anzi di biafimo, 
che di loda le invenzioni loro a lui riunirono . Sembra 
contuttociò, che con qualche fenno fingefTero Pro- 
meteo elfergli (iato Figlio; e da quello edere fiato 
fabbricato l’Uomo di terreftre fango , ed animato 
*• averlo , recandogli il fuoco in una fiaccola accedi nel 
Dcfco del Sole; forlè , perche, da i ragionamenti 
Tuoi fi (parie per le genti la dottrina della creazione—» 
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del primo Formato ; e perche infegnò altresì la ve- 
race Sapienza, raggio della Divina luce, cioè, la 
cognizione di Dio, i precetti morali, e le norme de’ 
moti celefti . 

Siegue lo Spirito Santo a narrarci la dipendenza 
di quella eletta Famiglia . Sette figli generò Giafetò , 
il quarto de’ quali fu avari . Da lui dipelerò gli Jonj, 
i quali con altre genti pacarono lotto il nome de’ Gre- 
ci , come lì raccoglie da Ilaia , ov’egli dice 'Javan , 
i Settanta Interpreti diltcro F.ìlada . Da Ezechiello , 
la di cui voce panari dal Latino intreprete fu refà_» 
Grecia , e dagli fteffi Pttanta Greci Interpreti Ella: . 
E così in più altri luoghi . Credibile cofa egli è , che 
quello , che gli Ebrei dilfero *Javan da i Latini chia- 
mato folle Giano; perchè dal Padre Giafeto a lui 
conceduta folte la polTcflionc della Grecia , dell’Ita- 
lia , e delle altre vicine Regioni ; e che di cotelti po- 
poli , egli folte il Progenitore . 

I Greci, che lungo tempo dopo di lui videro, 
credendo che l’Auttor loro chiamato folte 'javan daW 
Ebraica parola ‘jayn, che Vino lignifica; e da loro 
dicevafi Oenos , il chiamaron Oenotron cioè Oenotriur, 
per la qual colà ragionevolmente Giano ( rifpetto all’ 
Italia ) AntiquiJJimu s D'roum . Da Giovenale Decrum 
Dea: . Da i Sacerdoti Sai j , apprelto Macrobio Mun- 
di fator fu detto . E quindi finge che egli primiero le 
Colonie in Italia recalte. Primo, aver egli edificati 
Templi agli Idoli , avere idituiti nuovi Riti dei fagri- 
ficj , aver battuta moneta di Bronzo, fabbricate Navi, 
e i tumultuar j Ponti , e in fine eltere flato di altre cote 
inventore. Bifronte finalmente fu dipinto per molte 
cagioni; tra le quali una delle principali è, l’elfer 
egli dato Progenitore di due Nazioni, cioè della_. 
Greca, e della Italiana; onde tra di loro molte—» 
coP furon communi , e una fu la lingua ; ma di que- 
ftc in apprelto favelleremo. 

C Na- 
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Nacquero a Javan quattro figli , il terzo de’ quali 
fuKytim , eoi di cui nome, non lolo egli s’appella ; 
ma tutti i Tuoi Pofteri , che or chiamati vengono da i 
fettanta Interpreti Kittieus , ed or Kitim ritenuto 
l'Ebraico vocabolo . Che i Chinimi fiano gl’italiani , 
anzi i Romani co i popoli confinanti , chiaramente—» 
cel dimofirano molte predizioni avverate dalle Sagre 
Carte , Vcnient in Trtremibus Kittim de Italia , fupc- 
rabunt Afyrios , vajlabuntquc Hebraros , & ad exire- 
tnum etiam ipji peribunt . Óve il Caldeo Parafrafatorc 
( perche più didimamente quel Kittim de’ Romani 
s’intenda ) il traduce in Tua lingua da Romani . Da_* 
ciò il Profeta Ezecchiello IcrilTe Quercus de Batan do- 
lavcrunt in remos fuot , & tranjlra tua fecerunt tibi ex 
Ebore indico , & Prarloriola de iufulis Kittim . Il la- 
tino traduttore fpiega Italia - } e la Caldea Parafrafi 
dice , De provincia Apuli £ . Alcuni per Chittim in- 
tendono, non (blamente gl’italiani, mai Macedoni 
eziandio; concioiiachè Aleflfandro Magno difiruttor 
di Tiro fu creduto da Ifiaia , come venturo dalla terra 
Chittim; ciocché ripetefi da’ Maccabei . Così Filip- 
po, e Ferfco Re di Macedonia , che furon vinti da’ 
Romani , chiamati vengono Reget Cctbeeorum nel 
medefimo libro de’ Maccabei . Checché fia , tutte le 
Genti, che fono trafmarine , e gli Ebrei, par che fi 
debban comprender lotto il nome di Kittim ; tanto 
più che, IcriveSuida, che i Cetei furon condotti in 
Italia da Latino figlio di Telcfo . 

A me per altro pare , che non per quefio , che 
alcun popolo Greco chiamato venga Ceteo , non ab- 
biali a credere, che il Pronipote di Noè Chittimo , 
o almeno i primi difendenti fuoi venuti fiano a popo- 
lar l’Italia ; anzi è verifimile , che la Macedonia.» 
meno occidentale all’Alìa di quello, che è l’Italia, fia 
fiata abitata prima di quella , da quelle generazioni , 
che dall’Oriente fi propagavano : quantunque non fia 

credi- 
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credibile , che affatto (popolata reftafle l’Italia fino a 
Kittinc . Nella qual cofa , tanto fi conferma più la_> 
mia opinione , quantochè offervo , che la maggior 
parte de i nomi dell’antica Italia furono Greci , e da i 
Greci importile. Scrive Ifidoro Italia olirn à Gradi 
populii occupata , magna Grada appellata e/l ; delude 
ab Regis nomine , Saturnia , max , & La cium . 

Il nome di Aufonia fu della medefima origine » 
/cri vendo Fefto Aufoniam appellavit Aufon Uly/fis , & 
Calyp/ìs Filiut cam primo partem Italia , in qua funi 
4 Vrbes Beneventani , & Cala ; deinde paulatim tota-» 
quoque Italia , qua Apennino fruitur , dida e/l A u fo- 
ni a ab eodem Ducè ., à quo edam conditura fuijje Arun- 
cam urbem ferunt . 

Circa il nome di Enotria , molte controverfie % 
negli Scrittori antichi ritrovanfi . Se a Dionigi Ali- 
carnaffeo dar affi fede ; ella così chiamata fu da Enotrio 
Arcade Figlio di Licaone , il quale prima di tutti , 
paffato il Golfojonio abitò querta Terra . A riòr fa- 
fcrive Paufania , aggiungendo , che Enotrio ultimo 
tra i figli di Licaone, impetrati avendo Uomini , e 
denajo dal fratello Nittimo , fi portò in Italia; e con 
lui venne per mare la prima Colonia de’ Greci, ho 
tempo , che nè pur barbaro alcuno aveva occupate le 
terre altrui. Ed Antioco Siracufàno afferma , che_* 
Enotrio approdò primieramente in Calabria , e molte 
Colonie vi edificò . 

Ad Italo di lui figlio fatto Re di querta Regio- 
ne, attribuifee Arirtotile il nome d’Italia ; parere fe- 
guito da Polibio , da Antioco, Senofane, e Tuci- 
dide . 

. Scrive Dionigi Alicarnalfeo , che Italo primo 
Re de’ Siculi infegnò l’Agricoltura , e non fòro diè 
leggi in querta Terra , ma eziandio il proprio nome . 
Fello il fa Re , ma non Legislatore , nè Agricoltore. 
Igino lo fa figlio di Penelope , ediTelegono. Trala- 
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feio gl’altri nomi , che ella ebbe, ficcome apparte- 
nenti più torto alle parti, che al tutto di dia. Vo- 
glio (blamente , che fi olfervi ( per confelfione degli 
antichi Scrittori) che tra tutti i popoli , li quali l’Ita- 
lia abitarono , (che furono gl’Aborigini , gl’Arunci , 
iPclafgi, i Licaoni , gl’Enotrj , i Morgefi , gl’Au- 
fonj, gli Arcadi, A Trojani , e Veneti , e Liguri , 
ed Ardeati , ed i Rotili , co i Siculi , i Giapigi , La- 
cedemoni con altre greche popolazioni) afiTai pochi fé 
ne trovaranno , che dalla Grecia non venifiero . 

Ma ficcome mio avvilo non è di trattar dell 
Italia tutta, ma della fola Tolcana , per partar quin- 
di alla mia Patria Volfeno , intralafcerò prefente- 
mente di più dilungarmi per le memorie più gene- 
rali ; incaminandomi per più certa via al mio in- 
tento . 

. Gioverebbe molto alla ricerca delle amichit i 
Tolcane la notìzia de’ primi nomi , che ella ottenne , 
li quali ci aprirebbono le Storie più ripofte di lei , le 
participate ci venifTcro da qualche Auttore , a cui fi- 
cura fede preftar fi potefle • 11 ' 

Che bella cofa farebbe in vero faper , che ella fi 
chiamafie Cotnara da Comero Gallo primogenito di 
Giapeto \ Ciianìc ulti , o Gianigena da Giano ; Salatiti- 
Irena da Sale, Si Umbrona\ lignificando fiale nellij 
lingua aramea V fetta ; laonde il luogo , nel quale gl 
Umbri ulcirono dall’utero delle antiche Gianigcne_j 
( cola la quale fecondo il Padre Annìo , accadde dov è 
Viterbo ) fu detto Sale-Umbrone;'ohde cosi s’appel- 
la ancor Un’oggi dal volgo , là caduta dì Sale- Umbronepf 
quel tratto di Fiume che elee dal Lago dì Volfeno j 
ma perchè coterte erudizioni vengano d3 certi Autto- 
' ri , che tutto il Mondo crede perduti a riferva del Pa- 
dre Annio, e dì alcun fuo feguace , io non porto fer- 
virmcne; contuttociò , difipenfàrmi non debbo di ad- 
Lit>. ».i:a:uia;eit!o- dur qui l’opinione di Plinio , ed’altri, che vogliono 
liacjp. j. „ la 
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te , & rebtu A:uuiix 
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la Tolcana anticamente detta Umbria, Pelafgia , c 
Lidia da i popoli , che a mano , a mano l’occuparo- 
no; ma poca certezza v’è di ciò ; ficcome certilfima_. 
cola è, che ella Tirrenia, Etruria, c Tufcia fi ap- 
pellale. 

Al riferir di Strabone Atì figlio di Ercole , e di 
Onfale ebbe due figli , Lido l’uno , Tirreno l’altro 
nomaronfi; fra quali nata controverfia , fe decidere 
dalla forte a chi di loro toccale il Regno ; il qualeu 
fèndo reftato a Lido , convenne a Tirreno quindi par- 
tirli : laonde venuto nella noftra Terra quivi recò 
delle Colonie dandole il nome. Concorda il parere 
di Tertulliano, che nel libro degli fpettacoli dice—» 
Lido: ex Afta tranfoena : in j£trurìa coufedijfe Tìmceus 
refert duce Tyrreno , qui fratri fuccejferat regni con- 
tendane . 

Altri vogliono, che i Tirreni folfero così detti 
dalle Torri , oTirfi, che diceanfi gli Edificj più mu- 
niti , ne’ quali abitar folcano . Etruria detta fu, fe 
credcraffi a Servio Quo d ejusjìnes tendebantur ufqua^i 
/adprimam Tyberis ripam , quajì per fyncopam ; Imper- 
ciocché lignificava altro fine , a cui allulè Giovenale 
lirivendo Imperli fine: TÌberinum Virgo natavit . Av- 
vegnaché Roma ne’ primi tempi occupava una fbla_> 
fponda del Tevere . 

Guglielmo Poflcllo liima , che Icriver li debba 
Eturia , non Etruria ; aggiungendo che l’Alfiria , e 
gli Aflirj in lingua Caldea diconfi Aturim , o pure— » 
Eturiin , c che tal vocabolo con Noè , o con Giano 
nell’Italia lia venuto ; e perchè cotelli A flìrj Principi 
del lecolo d’oro furono eccellcntiflimi nella Religio- 
ne),. la Provincia Eturia chiamavafi Tufcia , quali 
Tonte dì falute ; ficcome dalla etimologia della lingua 
fanta fi conolce . A poco a poco poi dalla voce Etu- 
rit/i , o Aturim furon fatti g\' E turi , e finalmente—» 
Etrufci , quali Eturitufcì\ crefcendo fempre la cor-. 
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Tuttela della parola : ma checché ne fia di ciò palliamo 
al terzo nome di Tufcia , cosi detta giufta Dionifio 
AlicarnafTeo a facrificando . Altri fanno la voce Tu- 
fcia derivare dal Tu: degli antichi , tra’ quali Paolo 
Diacono , onde cantò Facio degl’Ubcrti . 

Tufcia dal Tufc le fu il nome mejjo , 

Perche con quegl' antichi il tempo cajfo , 

Devoti a i Dei fagrificavan fpejfo . 

Fello deduce il nome di Tufcia da Tufco Re Fi- 
glio di Ercole; ed altri ancora diverfamente lo fen- 
tono . 

Ma egli è tempo oggimai , che ufeiti dallo Spi- 
neto di cofellc minutezze , a libera , ed aprica piaggia 
rivolgiamo il palio . 

A vero dire, farà parufo forfè ad alcuno, che 
fuor di propolìto divagati ci lìamo nella ricerca di 
cofc , che fembran pocoalnoftro propolìto apparte- 
nerli ; ma io vorrei , che li riflettclfe , che in altra_» 
guifa indagar meglio non fi potean gli abitatori pri- 
mieri della Tofcana , che da i nomi ch’ella ottenne; 
da’ quali apprendiamo , che non furono private Fami- 
glie quelle, che ad abitarla vi fi portarono , ma in- 
tere, e poficnti popolazioni atte ad occuparla tutta . 
E foggiogatala a ragion di guerra (fopprelfo l’antico 
nome) obbligaronla a ricever fempre quello dell’ulti- 
mo Conquiftatore . 

Io conofco benillimo , che mal fi continua il mio 
difeorfo con quel luogo, in cui di Kittim favellai ; 
ma fono per moftrar fubito la cagioiie per la quale per 
qualche tempo me ne divifi . 

Scrive Dionigi AlicarnafTeo , che quantunque i 
Pelafgi largamente per tutta l’Italia fi diffondelTero , 
e quali divenilTcro auttori di tutti i popoli ; egN però 
non crede, che follerò l’iftelfi che i Tirreni , nè Co- 
lonia de’ Lidi ; ma gente nata nel paefe medefimo : lo 
che prova colla diverfità , che tra quello , e quel po- 
polo 
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polo paflava ne’ cofiumi , ne’ fagrificj , e nella linguai 
colle quali cole incredibilmente fra di loro fi diltin- 
guevano . Durava dunque fino a i tempi di Dionifio 
cottila particolarità nei Tofcani , per la quale cogli 
altri Italiani non fi confondevano . E qual’altra ra- 
gione addurremo di ciò, fc non che ella fia fiata,, 
fondata in Italia da Giavano, o da (chi fi folle) 
pura, e fchietta , con quelle cognizioni della Teo- 
logia, che in quei tempi correva ; ifiruita in quei 
fagrificj praticati da Noè dopo il diluvio ; ricca di 
quella lingua , che col lòlo dialetto della Santa fi di- 
fi ingueva ! Ecco adunque quali furono della Tofcana 
i Progenitori ; ed ecco, non a calo rapportati tutti 
i nomi , che ella ebbe j argomento di altrettanti po- 
poli, che ('invaierò; lopra di che più làidamente li 
fondi , che ella abitata fu , pria della religiofa fiirpe, 
di Glapeto (convenendo colla progenie di Cam ) la_» 
moral dilciplina , e le lànte norme della vita oblialfe ; 
parea che la fuperftizione colla dimenticanza del vero 
Dio , entro le tenebre fue l’umano intendimento rav- 
volgere ; e fe non guafta affatto , almeno viziata,. , 
men delle altre , fi mantenne ; malgrado di tanti 
firatiieri di lingua, di culto, e di cofiumi divcrfi , 
che non fidamente, come Ofpiti vi fi milchiarono, 
ma come tiranni eziandio 1’oppreficro , e la corrup- 
pero . 

§. II. 

Degli Argomenti , che fi traggono dal luogo della 
Tofcana , per rintracciare i fuoi 
primi Abitatori . 

Q uantunque fi paja , che bafievolmente da noi 
dimoftrato fiafi neU’antecedente Paragrafo, che 
1 i'iogenitori primi della Tofcana furono di quegli più 

anti- 
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antichi, e fanti , che alcuna Terra vantar mai poffa; 
contuttociò , perchè vogliamo , che una regola cor- 
robori Pajtra , efamineremo ancora la Terra Tofcana, 
per provar quindi , ch’ella folle la prima tra le Italia- 
ne abitata . L’ufo di quella regola è , il moftrare per 
l’opportunità della vicinanza , federe dato facile__» , 
che i propinqui popoli vi fian partati ; dalla dolcezza 
del clima, che vi fi fian fermati; e dalla fecondità 
del terreno , che vi fiano allignati . 

Niun v’ha cred’io che non fappia , che a coloro , 
che vengono dalla parte Orientale , pafTando per la_> 
Macedonia , la prima terra , che loro fi offre , è l’Ita- 
lia ; ed in quella , la più amena da abitarli è la To- 
scana. Non niego, che dalla parte , tra Settentrio- 
ne, c l’Oriente, non fi trovino nell’Italia prirna_» 
delle altre bellifiime Terre , clic fembrino forfè . 
più piacevoli della Tofcana ; come i Colli Euganei , 
ed altri; ma chi rifletterà , che, o quelle in pianure 
fmifurate fi flendono, oabbondan di lagune, rii e « 
aggravan l’aria ; conofcerà , che non eran del genio 
di quelle Genti , le quali fempre cercavan Monti, e 
Pendici per abitare al ficuro ; come fi vede dalla mag- 
gior parte delle antiche Città per tutta la terra fon- 
date; nè è credibile , che in un Pacfè , che vuoto af- 
fatto d’abitatori trovavafi , volefTe flabilirvifi la gen- 
te , ove dal perniciosi rcfpiro languir fi flntiva ; pò-, 
tendo pafTare nell’Aria pura , lucida , e fèrena ; dalla 
virtù di cui il corpo in un fubito fi rinvigorire , e fi 
rallegra . 

Tale appunto è la Tofcana fituata nel {òttimo cli- 
ma , difefa da i monti per lo più , contro i nocevoli 
venti , ed aperta in fpaziofè campagne per accogliere 
i falubri : eccettuate le maremme di Siena , ed il fuo 
Littorale che non è d’aria così perfetta come il rima- 
nente della Tofcana . 

Della fecondità del fuo terreno, e della vaghezza 
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delfiro, chi potrà mai a ballanza farne parola? Sic- 
ché alcuno tra gli antichi la crede al Sole dedicata. 
Quivi larghi, e verdi campi, quivi amene le valli , e 
i Monti ; c le Colline, oltre al gareggiar fra di loro 
nel produrre le pingui olive , e gli fpiritofi vini fi veg- 
gono fovente ricoperti altri di dolci , altri di odorate 
frutta . 

Commodiflima riefee per elfer bagnata dadue_j 
Mari ; e perche le mediterranee Regioni di quello 
commodo non mancalfero , di molti , e fpaziofi la- 
ghi ella è cofperfa ; i Principi de’ quali lono il Tra- 
iimeno , il Volimele, il Sabatino; nè manca di Ba- 
gni , e di famofe Terme , e di altre per la virtù loro 
rinomatilTime Acque . Ma di tai cofc detto fia abba- 
ftanza , perocché di loro altrove farà forlè mefticre_ » 
più minutamente favellare; e quanto fin qui fi è det- 
to, credo, che {ufficiente fia per convincere chiun- 
que negar volclfe; che laTolcana non folTe Terra de- 
gna di elfere abitata da i primi Uomini , che nell’Ita- 
lia fi portarono . 


§. ni. 

Degli Argomenti , thè fi traggono dalP antica Lingua 
Etrufca , circa i primi Coloni della Tofeana . 

R Apportate le antichità dalle quali fi narrano i 
primi Progenitori della Tolcana , c dimoftrate 
dall’amenità , e fecondità del fito di lei., che ella do- 
vette elfere una delle prime Regioni Occidentali , che 
abitate folfero ; rimane a provarlo ora dalle vcltigia 
dtU’antichilfimo Idioma , che parlò il genere umano, 
e che in lei fi ravvifano . 

Quella terza Regola indueguife fi ritrova dagli 
Scrittori ufata . La prima delle quali è , il ricercar 
l’origine dei Nomi delle Città , dei Monti , dei Fiu- 

D mi , 
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mi , e di tòmiglievoli colè ; e dagli abitatori di ta- 
le terra attribuitigli. Ed inoltre oflfervarc fe nel lin- 
guaggio loro ritrovati aver tali nomi radicata la Eti- 
mologia . L’altra maniera in cui della tùddetta regola 
fatti ufo è , l'indagare , tè nella lingua della ftcflà na- 
zione appariteano dalle voci di coloro , che fe ne pre* 
lùrnono fondatori ; e tra la moderna paefana favella-,) 
e quella antica ) rimanga una certa Analogia , che ne 
dimotlri la derivazione . Cosi argomentò Giulio Ce- 
la re , che i Brittanni Maritimi ditccndean da’ Fiam- 
minghi; non /blamente, perche così n’era fama ap- 
preso quei popoli , e breviffìmo era il tragitto dalla-» 
Fiandra all’ Inghilterra ; ma eziandio , perche co* 
medetimi nomi appellavanti le Città così dell’una , 
come dell’altra Provincia; quindi provafi , che i Greci 
molte Colonie in Italia fondarono dal trovarti etTere 
greche voci Lucania , Umbria , Cum £ , Phlcgraus , 
Campus Campi Diomedis , Elaea , Pandolia , Panda~ 
tarla , Nc a polis , Pc uccisa , e fomiglianti ; così infi- 
niti eflempj addurti potrebbero tratti da migliori Aut- 
tori , fe la cofa per fe medefima baflevolmentc chiara 
non fotfe . Ci farà lecito adunque in amendue le guitè 
adoperar quella regola , e dal trovar nella Tofcana_> 
noftra i nomi , che in netfun altra han frgnificato , che 
nella Ebrea, onde cognominarono molte Città, co- 
me Firenze , Fietòle , Volfeno, Arezzo, Gianico- 
la , ed altre , diradi che della prima ftirpe di Noè ne 
furono i fondatori . E dal tèntirli ancora nel Tofcano 
linguaggio molte parole , e molti modi di dire Ebrai- 
ci , conchiuderemo , che i primi Patriarchi non vi fu- 
rono paflaggicri , ma colla iìirpe loro vi ti fermarono; 
e quella così profonde le radici fitTe in coterta Terra , 
e così largamente vi abitò, che potè tramandare a_» 
traverlò di tante lingue diverfe di Barbari , che_» 
l’inondarono , fe non tutto , buona parte almeno del 
fuo linguaggio originale . 

Or 
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Or ficcome in quello foggetto molto v’è che di* 
re , e molto curiofa n’è l’inveftigazione ,così ci fcrvi- 
rà di materia nella fcguente dirtertazionc , nella quale 
dimoftreralli come , quando , e per quai gradi l’Ebrea 
favella fi trasformale in quella , oggi tifata, dalla più 
culta parte d’Italia . 

DISSERTAZIONE 

la cui dìmofirafi come la primiera Lingua 
To frana fia tratto tratto giunta 
allo fiato di oggidì . 

L ’Uomo animai lodabile non avrebbe certamen- 
te potuto manifcltar gl’interni concetti del 
cuore, ed i pender della mente (colè confa» 
cevoli tanto al commercio , ed a’ commodi della_» 
vita) Ce l’increato Artefice fabricato non gli averte 
con tali organi il corpo, che valevole fofl*e ad cfpri- 
mere un mirto di tante confònanze , ed infognate non 
gli averte le parole, ond’cgli a’ circortanti apri(Te_» 
quanto no i penetrali fuoi meditava lo fpirito . M* 
ficcome due volte gravemente trafcorfè quello Animai 
si perfetto nel delitto di orgogliofa fuperbia ; cosi 
due fiate con legnatalo cartigo punito fu dal fuo ftelfo 
Fattore . 

Non ballava all’uman genere il veder per colpa 
del fuo primo Padre cosi annebbiato l’intendimento 
fuo, così tiranneggiata da’ lenii la ragione (dovuta 
pena a chi pensò al grande attentato d’aver la Icienza 
del bene , e del male , quanto aveala il medefimo Id- 
dio) che volle per la feconda volta farli reo di fomi- 
gliante fallo , architettando una così fmi furata Cittì 
munita di altirtima Torre , che fin entro il Cicl pene- 
trarti:; licchè , gloria appo i poderi di si grand’opera 
ottenerti;; ed abitando quivi (quali nella regia dell’ 

D 2 ccccl- 
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eccello Dio) fi ientiflc /òtto i piè fremere i venti , e 
patteggiar quelle nuvole , che aveano pocan2Ì fotto le 
piogge loro fommerfa la Terra . Ma 
0 veramente /ordì , ignudi , e frali , 

Teveri di argomento , le di confìglio , 

Egri del tutto , e mi feri mortali ! 

Ecco nel più bel dell’opera i fabricieri fi confon- 
dono, c quel linguaggio ufato dalle umane labra 1 800. 
anni , dopo creato il Mondo in un momento quali da 
ciafcheduno fi oblia ; f li articola un fuono ilconofciu- 
lo , e tirano . 

Quel ragionar concorde , che gli Uomini fino al- 
lora fraternamente congiunfe , divenuto dilcorde l’un 
dall’altro divide , e fa , che ogn’uno Sbigottito all’ 
infittite voci altrui , fi /paventi . Ecco adunque forfè 
in tanti linguaggi divifa l’umana lingua, quanti per 
avventura furono dcll’ambiziola mole gli Artefici. S’ 
interrompe la Fabrica , e fiegue ciafcuno la compagnia 
di colui , dal quale cono/ce , e fi rallegra di efler capi- 
to ; c con quella portandoli in varie parti del Mondo 
fondanti le diverfe Nazioni , onde pofeia tutta fu po- 
polata la Terra. Ma in quanti linguaggi refta/fe preci- 
làmcnte divilo l’uman ragionare , aderir con certezza 
non paotti , quantunque molti , molte colè ne Icrivo- 
no ; imperocché , neffun faldo fondamento ne retta , 
ludi cui alcuna ferma opinione llabilir le ne potta . 

La lingua primeva , quella dico , che parlata fu 
da i Patriarchi prima del Diluvio ettinta non rimafe^j 
fotto la mifchia di tante nuove favelle; o perchè 1’ 
Eterno Monarca raddoppiar volcflè i miracoli fuoi , 
facendo , che non folo ulattc ciafcheduno una favella , 
che non avea mai conofciuta, ma nonobliaflè altrei- 
sì quella , ch’egli, e gli Anteceflori fuoi parlata_> 
aveano mai Tempre ; o perchè non tutti gli uomini , 
che in quel tempo viveano , fi trovarono nel campo di 
Sennaar ; e fe pur vi furon tutti , alcuno per avven- 
tura 
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tura al temerario ditegno , non conienti , e non cori- 
corte ; laonde non dovea quelli lòccombere alla pena 
dei fuperbi . 

Rellò ella dunque ("per quanto conghietturar fi 
polfa) nella progenie di Sem\ poiché Tuo Pronipote 
fu Eber , da cui l’origine, il nome, e la lingua trallero 
gli Ebrei . Come poi quello idioma fi propagale , fi 
dividelTe in Dialetti , eli alterale finalmente, none 
mio alTunto il divifare; ficcome a me templicemen- 
te fi appartiene il ragionare dell’antica Etrufca, che 
per quanto gli Eruditi vogliono , é par che le ragioni 
baflevolinente il comprovino) fu figlia dell’Ebraica ; la 
qual colà , fe fi proverà , come Ipero , per vera , alfi- 
curar primieramente potremo , che gli Etrutei fiano 
diteefi da quei Genitori, che, o non peccarono , o 
men degli altri peccarono nel comun peccato di Babi- 
lonia; poiché fur degni di ulàr quella favella , che_» 
confagrata fu dalle labra di Dio. Che poi l’Etrufca 
dall’Ebrea lingua difccndefife , da molti argomenti ci 
fi manifella . 

Quel modo di teriver tolcano , cioè di delira aJ 
finillra (rito non afato che dall’Ebraica , e dalle lingue 
da lei prodotte ,) non ci fa egli ravvifare il genio del- 
la Madre ? Quei caratteri , (che quantunque , nè Cal- 
dei , nè Siriaci , nè Ebraici fiano, contuttoché al- 
quanto loro fi ralTomigliano) non fanno forte conofcc- 
re l’indole orientale! Chedirempoi, te il lignificato 
di più, e più loro voci; fe molte frali, e grazie di 
favellare nelle fuddette lingue , fi ritrovino ? Chi po- 
trà mai perfuaderfi , che i Latini , i quali ne’ primi lor 
tempi, mentre ad arricchir la lingua loro badavano 
(benché non ebber giammai commercio con la Palefti- 
na, con la Siria, con la Caldea) abbian potuto trafpor- 
tar tante voci dal colloro Idioma nella propia loro fa- 
vella , fenza ufar con una Nazione , che dell’Oriental 
linguaggio partecipane , qual fu fenza dubbio l’Etru- 
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(ca ! Contuttociò , troviamo fra le latine quelle pa- 
role . 7 anus » Saturnus , Ve fi a , Cybele , 7 uppìter , 
apollo , , L»»/z j Mercuriut , Pa/Zar , ./Man , -zSj- 

/a; , Adonit , CVr« , Par/:<f , /Efculap'ut! , Iris , O/y- 
r/r , Muf<e , Wrw , Romului , Rewa , iaZ// , , 

Simpolum , e moltiflìme altre , che tutte han lor 
radice in una delle fovr’accennate favelle . 

Quelle prove, per ora baftcvoli ci (èmbrano, 
perchè s’induca la prevenzione a favor dell’Etrufca_» 
lingua » Sul fine pertanto di quella Diflfertazione da- 
ranfi prove ulteriori , acciocché affatto liquidato re-» 
Hi , ch’ella è di Ebrea origine . Continuaremo ora il 
noflro ragionamento fedendo la Storia di lei . 

Che gli antichi Etrufci avelfero una lingua pro- 
pia , nulla confacente colle circonvicine , è cofa trop- 
po chiara per dubitarne ; ballandoci la teli imonianza 
precida di Dionigi Alicamalfeo. Sappiamo altresì dal 
medelìmo , che la Nazione Etrufca era indigena , co- 
meeglidice, così appellavan gli antichi la gente nata 
lionì a i Monumenti nello llelTo paefè , e non d’altronde venuta j e così 

oeicheglf antichi To- chiama . r «fovea un popolo fopra d’ogni memoria d’ 
fcani vengano daiix- Uomini antichifTìmo , da un’Autore Idolatra , che__» 
gìtto . e lo prova con neffuna cogn izione avea della Storia di Mosè ; onde 
pà g .'io 4 ° e'v ùoì e*ìnol- la propagazione dell’uman Teme, fatta dall’Oriente 
tre, che le lettere degli apparifee; e quindi credo, che tutti dicano i profa- 
fimìifa qneHe degiiE- ni Scrittori , così Poeti, come Storici, che i primi 
giti; poicchè avendo ad abitar l’Italia , furono i Sicani ; perocché Sicano in 
i’ Alfabeto do’Torcant Ebrea lingua è Io lìelfo , che Indigene , cioè Abitante, 
quello de' Greci » e_» Gran controvcrfia ve fra gli eruditi circa i ca- 
mello de* Greci ve- ratteri Etrufci ; imperocché, alcuni dicono che que- 
"" ,d ,°nc* ch E e £ 'i* lor uropj foffero ; altri (limano , che i Greci con- 
A'fabeto de’ Tofeanì finanti , (quali eziandio piantarono nella Tofcana va- 
e u*. p i> ,0ft ° dasU r ' e ^ oro Colonie) gl’improntaron le lettere ; * comun- 

Gli antichi Greci qUC 

fcriveino alla roverfeia , cioè , in quella forma > che or fa l'Aratro quando fi ara la Terra. Lo fletto 
modo di feri vere ufavan gli Egiaj.cn me attefia Erodoto, onde avendolo ufato ancora ì Tofcani» pud 
crcderfi.clte nella trafmierazione dall’Egitto in Tofcana portato l’aveflero.Intornoa i caratteri Etru- 
fchi, ed all’origine de i Tofcani vedati Monfig.Fontaninil.i. c.vij. deU’antichuà della Cittì di Orto 
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quc fia la cofa i Tofcani per lérbare il patrio rito nel- 
la forma non l’ufarono , in cui le riceverono ; ma le_> 
fcriffero alla rovcrlcia . Io ne darò qui l’Alfabeto , dal 
quale apparirà , che quantunque in molte rivolta vi fi 
vegga la figura greca , in alcune però nulla del Greco 
vi apparifee . 

Greco. a.* (t.h.) t ■ s- p. n. o. n. m. a. k. l z.e-a.b. a. 
Latino. O.F.fY.E.^T.S.Jl.P.O.N.M.L C.I.Z.E.D.B.A. 

Molte Ifcrizioni in quello carattere per laTolca- 
na tutta fi ritrovano; ma particolarilfima, cred’io, 
che fia quella, che appreffo di me fi veci» in marmo 
/colpita, e guari non è che difTepolta fu in Volfino mia 
Patria , la quale frappofta era tra due fepolcri in pia- 
na terra coperti colle tegole di creta cotta , ove eran 
fcppell iti due corpi, come fpeffe fiate fi legge in alcune 
lapidi lepolcrali con quella parola BISOMATOS, che 
viene dal Greco , anzi c puro Greco , e vuol dir di due 
corpi , fe però dice ai c non BI , ed eccone la Figura . 

La lezione della medefima Ilcrizione , fi pare_ », 
che lo fteflo Edippo non pofTa darla , giufta l’opinio- 
ne di coloro , che credono l’Etrulca lingua cosi affatto 
fpenta , che nè pur ne rimanga il Tuono di una fola_. 
lettera. Ma fecondo gli altri , che al lòpraddctto Al- 
fabeto danno fede , potrebbe!] interpretare MEDRA 
PLEVSTI . Nè in legger così del fuddetto Alfabeto 
mi fervirei folamentc; ma leguirei altresì il parere di 
chi vuole , che le lettere A . C. E. F. G. I. L. M. N. O. 
S. T. V. Z. fieno pure Tofcane , rapite da i Latini , 
ed ufate alla rovcrlcia . 

Con minor franchezza la fpiegazione le ne da- 
rebbe , potendoli accennar fidamente , che le fuddette 
parole Medra Lleujìi follerò i nomi de’ Defonti , in_* 
quell’A vello riporti , o pure il Nume, a cui idi loro 
ipiriti furono dagli eredi raccomandati . 


La 
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La diverfità poi , che ne’ caratteri delle Icritturfi 
Etrufche fi ravvidi, credo che na/cefle dall’avere i To- 
fani due maniere di fcrivere , come le abbiam noi , 
cioè il mercantile , ed il cancellarelco . Nè folamente 
nelle grandi ifcrizioni ufavanogli Etrufci d’imprime- 
re i loro caratteri , ma incidevangli ancora ne i minuti 
Carnei, ed in fomiglianti delizie; ficcome veder fi può 
nella Figura qui impreca di uno Scarafaggio maeftre- 
volmcnte intagliato , che poco fà predo a Volfeno nel- 
la campagna ritrovoffi , e che appo di fe conferva il 
Conte Giufeppe Maria Cozza Volfenefe Nipote del fu 
Cardinal Lorenzo Cozza . t 

Il dar contezza di quello ingegnolo infetto cred 
io , che difdiccvuU enf* non fia , dirò quello ne fcri- 
ve Vincenzo Cartari nel trattato dcH’Immagini degli 
Dei . < 

Dello Scaravaggio fi legge appreso Eufebio , che 
quelli di Egitto ne facevano un gran conto , e lo riveri- 
vano molto , credendo ejfere la vera , e viva imagine del 
Sole ; perche li Scaravaggi tutti ( come ferivo Elìano , e 
riferifee anche Suìda ) fono mafihi , e non hanno [emine 
fra loro ; onde era commendato quivi fra gli uomini di 
guerra , che gli por taf ero in mano del continuo folpìti. 
ne gP Anelli , per mofirare , che bi fognava avere animo 
del tutto virile , e non effeminato . Riparano poi gli Sta - 
rafaggi la loro progenie in qttejlo modo . 

Spargono il feme nello Jìerco , quale rivolgono po- 
feia co' piedi , e ne fanno pallottole , che vanno aggiran- 
do tuttavìa per ventotto dì ; ficchi , ri faldate quanto fa 
loro di bi fogno , pigliano attimo , e ne nafeono nuovi Sca- 
ravaggi , ti quali fono fimìli al Sole , perche egli fparge 
parimente fopra la terra la virtù fintinole , e le fe av- 
volge di continuo) e girandofi intorno al Cielo fa , che 
la Luna fi rinuova ogni me fi , in quanto tempo lo Scara - 
v aggio rinuova la fitta prole &c. La gemma in cui egli è 
(colpito è di color nero « interrotta nel mezzo da una 
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linea bianca , a guifa di un Niccolo , con due buchi , 
che partano dall’una all’altra banda per infilarlo , e__* 
portarlo al braccio . 

Moltiltime fono le Gemme ridotte in Scarafaggi ; 
ma rariffìme altresì fono quelle dà indurre mano fcol- 
pite j poicchè nella maggior parte di loro rozzamen- 
te intagliate fi veggono , o figure di Uomini , o d’Ani- 
niali , che diffidi fi rende il dirtingtier cofa rapprcfcn- 
tino . Quella però , di cui in grande trafportata ab- 
biam la figura ; non folo da valorofa, e macftrcvol 
mano è fiata india ; ma eziandio Angolare la rendono 
i caratteri Etrufci , che all'intorno le fianno. L’in- 
taglio della pietra rappreiènta un’autorevole Soldato 
col Cimiero in tefta , fedente fu la fedia Curule . Ap- 
poggia ad un’Afia la defira mano, c fembra coll’indi- 
ce della medefima dar qualche ordine ad un Soldato 
ignudo , che in piedi gli fta innanti , col Clipeo roton- 
do in braccio , colla Galea fn tefia , fu di cui fi vede il 
cimiero comporto di crini di cavallo , foftenendo colla 
defira un’Afia di doppia cufpide . Onde creder fi può , 
ch’egli ricevuto il comando fia per andare a qualche 
fpedizione militare , nella quale foleano i Soldati To« 
fcani portare per amuleto , o per ornamento lo Scara, 
faggio, in cui (era cofiume degli Antichi) Acolpirei 
loro fatti , o de’ Tuoi Maggiori . Ma io più torto cre- 
derei , ch’egli forte un Re , o il primo Lucumone_j , 
fendo fiata l’Afta l’antico Scettro, elafedia Curule 
qui efprclfa il trono . Mi par molto credibile , che__» 
quefta gemma non fia firaniera ,ma Italiana , anzi To- 
scana , ed appunto quella , che vien così deferitta da 
Plinio lib. 30. cap. io. Vejentana Italica gemma ejì in 
Vejis reperto , nigram matcrìem dijlinguente limite i 
albo . 

Per quanto poi nelle ifcrizioni Etrufche oftervare 
fi può , vi fi feorge l’interpunzione molto più diligen- 
temente , che nelle latine /erbata; per la qual cofa cre- 

£ dibile 


Il P.Monfaueon nell» 
fu* Paleografi* greca 
lib.i 1. pag. 180. feri- 
vo) che i Gnollici . ctT 
i Balilidiani Tripudi- 
aioli Eterici > nelle_. 
Corniole, c Gemme, 
delle quali empiamen- 
te fiaccano ufo . v’inci- 
devano i caratteri To- 
fcanij c porta il faggio 
di alcuni di quelli da 
lui letti in limili mo- 
numenti . 

Rito palpito dalla To- 
fcana a Roma . T. Li- 
vio lib- 1- 


Digitized by Google 


Y'cgcafi Martin Sme* 
2Ì0I0Ì. jj. e 


L<4.dr lingua latina . 


3 4 Della Storia di Vólfcno 

dibilc mi lèmbra, che i Tolcani flati ne fien gl’invcn- 
tori . 

Trovanfi egli è vero nelle latine i punti : ma Con 
quefti perpetuamente ad un per uno tra le parole fra- 
pofli; ma ncirHtrufca , talor uno , talor due, taloc 
pur anche nefluno vi fi fràmette .. 

Qual folle il Tuono di codetta lingua chi mai affi- 
curar lo potrebbe ! Da quelle poche reliquie , che ne 
avanzano giudicar fi può ch’ella lòave fotte, o fomi- 
glicvole alquanto all’antica Latina ; ficcome appari- 
le dalle fette delle otto Tavole ritrovate in Agobio 
nel XVI- Secolo . Ne diamo qui una parte di quelle..» 
lètte , che Icritte fi veggono in lingua Etrufca sì , ma 
in carattere latino . 

ESTE , PERSOLO , AVEIS , ASBRIATER , EN- 
ETV, PAR FA , CVRNASE , DERSVA , 
PEIQV, PEICA , MERSTV , POEI, ANGLA, 
ASERIATO, BESTESO, TREMNV, SER- 
SE , ARSPERTVRE EH VELTV , STIPLOA- 
SEPIAIA ,PARFA , DERSVA , CV11NACO, 
DERSVA, PEICO, MERSTO, PEICA 
MERSTA, AVVEI , MERSTA , ANGLA, 
ESOMA , ARPERTVR , ESO . E ciocché 
fiegue. 

Che ella fotte altresì lingua dolce, (quali lon_* 
quelle , che richiede la Poefia ) fi conoice da ciò che 
dice Varronc; che Volunnio Poeta Icritte Tragedie 
in lingua Etrufca . Abbiamo altresì da Orazio , che 
in Fcfcennia anticamente Cittì de’ Falifci , trovati 
furono i verfi Fefcennini , che all’Egloghe di molto 
lòmigliavano j perochè vi s’introducean de’ Villani , 
che a vicenda fcambievolmente nei conviti, nelle—» 
nozze , e nelle altre feftevoli Aflemblee , fi motteggia- 
vano . Cotefti verfi Fefcennini , che laici vetti furo- 
no, cotanto in Roma piacquero, e tanti imitatori 
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ritrovarono, che Io ftelfoAugutto Cefare attener di 
comporli non lì Zeppe ; onde fi legge una lepida rifpo- 
fìa di Pollione fatta ad Uomo che gli domandò , per- 
chè non fi fervi fife de i verfi Fclcennini co’ quali nel 
tempo del Triumvirato egli fcrivea contro Ottavio 
A ugufto ? ai ego taceo , non ejl enim facile in eum feri- 
bere , qui potejl proferìbere . 

RammalTando ora quelle fparfe reliquie , che_» 
di quella ( già tempo fà feconda , e faconda lingua , 
c madre di buona parte delle altre d’Italia) ne avan- 
zano ; addurrò quelle voci, le quali (dopo la total 
rovina del linguaggio) intere fi confervano. AESAR, 
appo i Tofcani era il nome di Dio . FALANTVM , 
diceanc il Cielo . SVBVLO , il Trombettiere . LAE- 
NA , fu quella doppia vette , che grecamente diceafi 
Clene . MISTER , fu lo Retto , che appo di noi 
l’Ittrione . LVCVMO, era quel Magiftrato Princi- 
pe feo , limile a quello, che in Arcadia nomavafi Li- 
caon NEPOS , diceafi un Uom che fcialacqua il fuo . 
BALTEVS , il Cinto Militare . CHYPRA, Giuno- 
ne, NEPTVNVS . VOLCANVS , fur nomi Etru- 
fei , come il furono quelli delle tre prime Tribù Ro- 
mane TATIES , RAMNES . LVCERES . 

Sofpettano alcuni , che quei Vocaboli delle Vit- 
time , e parti loro da Arnobio rapportate , fiano 
Etrufche , quali fono APEXABO , LONGAVO, 
TVCETVM , TAENIAE PLASEA , ASICIA , PO- 
LIMINA „ APRICI A , DRATILLA , CATVMEVM\ 
„ FENDICAE , MAGMENTA , ANGMINA : Di 
quelle fi ha certezza dagl’antichi , che fodero Etru- 
fchc . 

Il Padre Annio , e qualche altro moderno Scrit- 
tore, ingegnati fi fono di darcene delle altre , come 
a dire , PICENA che Ila Ancona Città . LARINVM 
la Metropoli , LORAS , il Principe , SAGI , i Sa- 
cerdoti &c. 

E 2 Ebbe 
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Ebbe quef a lingua , (come tutte le altre foglio- 
no) i Tuoi Dialetti , quali furono il Falifco , ed il Re- 
tico, e forfè l'Umbro ; perocché, che in tal Provin- 
cia fi parlafleEtrufco, ce lo attefano le fopraddettc 
Tavole quivi ritrovate . Qual foffe poi il più gentile , 
e terfo fra di quelli, quantunque nefiuno fcrittore lo 
accenni , crederci fia fato il Falilco ; ficcome tifato 
in più popolofa Terra , e di migliori Città fornita . Il 
Paclè occupato da lomigliante favella , fu quanto mi- 
furar fi può dal Tevere , cominciando dal mezzo dì , 
difendendoli ver l’Oriente fopra PApcnnino per tut- 
ta la fpiaggia Adriatica*, e quindi volgendoli al Set- 
tentrione fiorì fin lòpra le Alpi; poi per tutte quelle 
contrade fin dove confinò con quella de* Ligori ; e_ » 
terminò finalmente col Mare verfo l’Occidente . 

Or quella lingua ulata fu in Tolcana , da che ad 
abitar cominciolfi , che fu (per quanto io fimo) nel 
dccimonono fècolo del Mondo; c vi fu volgare fino 
« i tempi ( per quanto fi crede ) di Cicerone ; c cad- 
de totalmente col cader della Romana Rcpublica-. * 
Imperocché , quantunque prima , che obbedilfe a Ro- 
ma la Tofcana tutta, ferbava pure qualche forma di 
libertà; ma ridotta la Monarchia latina lòtto l’Im- 
perio di un Principe , che foventi volte fu tiranno , li 
agg ravò ih giogo della foggezione : e molti popoli, 
ch’eran confederati (come i miei Cittadini furono) 
divenner fervi , come a luogo più opportuno ne da- 
remo contezza . Ma quef a non fu fola la cagione—» , 
che difrulTe la nofra antica favella; perocché, po- 
tea ben quefa alterarla , ma non affatto abolirla. 
Concorlèro ben tutte le caule , che bafcvoli fono a 
trasformar gl’idiomi . Tré di quef e fono le principa- 
li , e nelfuna di loro mancò alla nofra Tofcana . 

La prima è il lungo tratto di tempo; onde—», 
non fidamente le lingue, ma la natura eziandio delle 
cofe s’inveccbia. Quindi X J olibio Icrive , che mendi 
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SO. anni , dopo la confederazione de i Romani co i 
Cartaginelì , le parole della convenzione, (ch’egli 
chiama antiche ) appena poteano intcnderfi ; e che i 
veri! , i quali (giuda il vecchio Rito fi cantavano) 
quafi da nclfuno fi capivano . Or le "potè tanto uno 
fp azio sì breve di tempo; chi fi maraviglierà poi , che 
gita in dimenticanza la lingua Etrufca fia , parlata 
anche più di 2000. anni ? 

La feconda cagione attribuita viene alla divcrfità 
del clima ; ficcome proprio egli è de i Settentrio- 
nali , trar fuori dal petto impctuofamcnte le voci con 
picciol Tuono delle vocali , ma con gran dibattimen- 
to delle confonanti foverchiamente afpirate , mercè 
della maggior energia degl’organi vocali, non illan- 
guiditi dal troppo calore . GliAudrali, che in Rc- 
gion più calda vivono; onde più TpofTati di /pirito 
fono , fievolmente pronunziano ; e le donne ( fè(To 
del noflro più fiacco) men fortemente parlano, che 
gPuomini . E quindi una Colonia , che moda da un 
clima và ad altro , vedefi facilmente della qualità del 
fecondo ; perlochè , quei Saffoni , che trafportati fu- 
rono da Carlo Magno in Fiandra, non chiaman più 
il Cavallo Pfert come nella lor Patria faceano , ma_» 
Peri . 

Queda ragione agli Etrufchi non mancò , da_» 
clima tanto diverto trapiantati, quanto è quello di 
Armenia all’Italia . 

Il terzo corruttor delle lingue finalmente è , il 
mcfcuglio di popoli dranieri ,• che in qualche Regione 
fi fermano . Nè ferva di argomento l’Italia , e la Gre- 
cia, che per tanti fecoli la netta lor favella ferbaro- 
no; anzi per tutto il Mondo la fparfero; ma dopo 
tante inondazioni di Barbari fettentrionali , tal can- 
giamento ne feguì , che ravvifare il Lazio non fi può 
netampoco l’Attica Regione; così quelle Colonie de i 
Tofcani , di/cacciati dall’Italia de i Galli ; e quelle 
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da i Galli , che nella Germania anticamente diferta 
pacavano, una terza fpezie di lingua, da entrambe 
diverfa v’introdufiero . Ma l’antica Toicana , non lò- 
lamentc fi vide lòmmerfa da (Iranc popolazioni , ma 
le convenne alla fine toglier fui collo il Romano Gio- 
go; e col Giogo l’Idioma , Ce intefa efier volea nella 
Città fignora, fé afcoltata ne i Tribunali; fe parlar 
co i Tuoi Governatori, fe capir bramava le Leggi, 
che fe le imponevano ; ficchè molto più ladolciflìma 
Latina lingua all’Etrufca pregiudicò di quello fatto 
avefiero tante barbare . 

Aveano i Romani quali nel medefimo tempo con- 
dotto l’Imperio loro al colmo della pofianza; ed al 
lommo dell’eleganza la favella ; ulando quella lingua, 
che propiamente dagl’eruditi , Romana fi dice__» : 
quando in penficr lor venne, di far una fola Città 
del mondo intero, la quale colle Romane leggi vi- 
vefie , e colla Romana lingua ragionafie : ed allor 
fu, che quel privilegio, già con tanto ritegno con- 
ceduto , cioè , di pubblicamente parlar latino , era 
fatto commune a tutte le Genti . Il gran numero 
dello Colonie qua , e là per tutta la terra manda- 
te , portarono fcco il favellar natio ; c la commu- 
nione della Cittadinanza Romana largamente a i fira- 
nicri compartita, obbligò quefii ad apprendere quel 
linguaggio, che Romani veramente gli rendea ; fic- 
chè , non era folamente vergogna il non faperlo, 
ma egli era altresì un pericolo; fcrivendo Svctonio , 
che lTmperador Claudio ; Splendida m Virum Gracte- 
que Provincite Principcm veruni latini Jermonii igna- 
rum , non modo Albo ^Judicum erafit , Jed et ì am in pe- 
regrinitatem redegit . Imperocché, i Romani cre- 
dean , che l’onor loro al pari di quello della lor lin- 
gua ne andafle . 

Gli Ambafciatori ftranieri parlar in Senato non 
poteano , che per Interprete , e non te gli rifpondea, 
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che in latino; nè (blamente in Roma , ma nella Gre- 
cia , e neH’Alìa in quella guiia fi coilumò • E cotan- 
to mantennefi la venerazione ver fo cotefta lingua , che 
ancora partito l’Imperio dal Lazio ; dovendo l’Impe- 
rador Marciano nell’anno di noflra Salute 45 1 . pero- 
rar nel Concilio Calccdonenfè (benché egli Greco, 
ed in greca Terra folle) prima in latino , e po/ciain 
greco ragionò . 

a I Legati ez.iandio della Sede Apoftolica , non 
leggcano , che in latino le lettere , de i Romani Pon- 
tefici a i Velcovi greci indirizzate ; e lènza che quelli 
ne faceflfero iflanza , non permettean eglino, che in 
greco fi trafportalTero . Dalla lettera Icritta da Nico- 
lò Papa all’Impcrador Michele lappiamo, che nelle 
MclTe greche, prima in latino, e quindi in greco i 
Santi Vangeli , c l’Epifiolc Apolloliche fi leggeano; 
onde maraviglia non ci fa , che altrettanto collumi fi 
in Roma oggidì nelle (blenni Molle Pontificie b , ed in 
certe felle folennilfime da i Padri Bafiliani Greci di 
Grotta Ferrata , fi fa lo Hello . 

Ma torniamo a i Romani Gentili . Data cjl ope- 
ra ( dice S. Agollino ) ut Civita: ìmperiofa , non fo- 
la m * Jugum , verutn edam linguam Jìtam domiti: gen- 
tibu : per fpeciem focietati : imponeret . I Prefidi , ed i 

Pre- 

a Nel Concilio Ecumenico Efèfin© tenuto Tanno 451* contro Neflorio, 
Icggcfi, che Filippo Prete Legato quivi della S. Sede , dopo che vi ebbe 
recitate le lettere di Cclcfliuo Papa ferine in latino > chiefcro tutti i Ve- 
{covi greci , che fodero quede in lingua loro tradotte , e di nuovo recitate ; 
a cui rifpofe così Filippo . Vetta confuetudo babet , ut Apofìolkd Seda Di- 
pie, mattt , latine proponantur , tT boc fat effe folet • Nume vere , quoninm 
Beatìtutlo vefìra efjìagitat , ut literd aliata’ gr.<ce * itidem ncce/Je fuit ve- 
/ìr a Beatitudini» defiderit fatitfacere • 

b Benché la flefl'a Ceremonia Ha ella , c però diverfi» la cagione, pc la 
quale nelle mede greche, prima in latino , e pofeia in greco fi recitavano 
Ji Evangeli, e le Epillolc Apofìoliche ; e ciò fi pratica eziandio nelle-* 
mede Papali i come altre volte fi difle; imperocché , i primi ufitron così » 
per riconofeerc nell'Idioma latino , il Primato della Chieda latina fopra_> 
tutte le altre , così Occidentali » come Orientali > ed il Romano Ponte- 
fice degne quefto collume , perche fi vegga , ch’egli è il Capo viiìbilc , 
non meno della Latina , che della Greca Chicfa • 
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Pretori non rendean ragione nelle Provincie che inJ 
latino ; e con tanta efattezza oflervavafi cotefto coftu- 
me, che per legge delPlmperador Tiberio , non era 
permeilo al faldato richiedo in greco di tdb’monianza 
rifpondere fa non in lingua latina . Aprironfi (ad effet- 
to di fparger più facilmente cotal linguaggio da per 
tutto nelle Regioni men colte) le publiebe fcuole ; cd 
a cotefte prcponevafi per Prefetto un de’ più letterati 
Uomini, che vi vcfTero ; tra* quali famofa fu quel La- 
tino Pacato, che fcrilTc un Panegirico in loda dell* 
Imperadore Collantino. E fallo altresì quell’acerri- 
mo impugnator della Idolatria, (Lattanzio Firmia- 
no già Precettore di Crifpo Celare nelle Gallie . ) Ma 
che giova dire altro fa di ciò , ballar potendoci l’at- 
tellato di Plutarco, il quale afferifae , che al fao tem- 
po quali tutti gli uomini latino parlavano . 

Or lìccome, quando un torbido torrente vada- 
mele inonda le campagne; le prime ad effere fom- 
merfa fono le Ripe fac; così, dopo che la latina fa- 
vella fi fparfe largamente per lo Mondo , le prime ad 
efferne fappreffe furono le confinanti , che in quel 
tempo eran la Greca, elaEtrufca; le quali a poco , 
a poco totalmente nella latina degenerarono , come- 
chè in alcun angolo d’Italia , alcuna confarvata fa ne 
fia . Ma non illette guari a cader da così grande am- 
piezza la Romana favella ; imperocché, la fmifurata 
moltitudine de’ farvi , e degl’ofpiti flranicri , comin- 
ciò ad adulterarne la purità , riempiendola di barba- 
rifini , e di Urani modi di dire . 

L’Imperio occupato da’ Principi -, qual Africano, 
qual Trace, e qual Brittanno, non potè fare a meno di 
avvezzarli alla barbarie de’ Puoi Signori ; onde faguin- 
ne tale faoncerto nella lingua , e tal cangiamento , che 
nell’anno 58 2. dell’Era volgare cefsò l’Occidente d’aver 
per volgare la lingua latina . Succedette allora quell’ 
orrendo mifauglio di favellar! , cui fintile non credo , 
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clic giammai fia flato dopo la confufion di Babilonia, 
cominciando a pullulare tratto tratto quella lingua , 
che colla coltura poi di tanti valorofi fcrittori divenne 
ella così leggiadra , la quale ufiam noi volgarmente . 

Fin dal tempo deU’lmperador Maurizio gridò un 
Addato al veder morto un compagno torna torna Fra- 
ter . Voci da cui fi conolce , che la lingua del noftro 
tempo a praticarli già cominciava . 

Correano in tanto un mcdcfimo deftino colla lin- 
gua dominante , le altre foggette ; laonde , fatta,.» 
barbara la Romana, chi creder potrà mai , che nelle 
altre pulitezza fi ritrovafle . Sicché la noflra Tofca-ì 
na , dopo la Romana Monarchia parlò generalmente 
latino (come ce lo atteftano le infinite ifcrizioni , che 
ivi lì trovano.) Polciachè l’Italiana Monarchia fiom- 
merfa giacque fiotto l’inondazione di tutto il Setten- 
trione, non parlò ella con altro linguaggio , che_j 
con quello de i vincitori fiuo i ; celiata la invafione de’ 
Barbari , e fipento ancora il regno de’ Longobardi 
nell’Italia , (i quali fomentarono più toflo che oppreA 
fiero le buone arti) la lingua latina , ri forfè dalla brut- 
tezza degli antecedenti fiecoli ; ma ficcome una pian- 
ta di vaghi fiori adorna , cclfia al cader di quelli di eA 
lère così bella; nè alla primiera’bellezza , ritorna in 
fino a tanto , che dal principio da quei fiori lafciato , 
noncrelcano, e fi maturano le delicate, ed odorofe 
frutta, che di più bella gloria Iariveflono; così ri- 
tornar non potè vaghezza alla lingua della Toficana^ 
noflra, finche quella indigefia mafia di latino, e di 
barbaro compofta , fermentata (per così dire) nofL. 
ne producefle un’altra ; come alfine produflc terfia , e 
cittadinelca . 

Quando ciò , come , e dove accadere , molto 
agevole non è il liquidarlo ; confuttociò , fi pare , 
che cotefto rinovellamento accadcfie nel principio del 
XIII. lècolo . Se poi fiofle nella Corte de i Re di Na- 
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poli, o di Sicilia , o inToteana, non ofo determi- 
narlo; dico per altro di credere, che non {blamen- 
te molti valenti uomini , ma molte nazioni altresì 
a cotant’opera conferiflero. 

L’amorofa Corte de i Conti di Provenza, ed i 
premj ■> c ^ c davanti a i più leggiadri Poeti , ferono , 
che la Poefia entrale a parte di fatica così vantaggio- 
fa • I favolofi Scrittori di Novelle amorofe già nella 
Francia fi applaudivano; e quindi a quelle opere (o 
perche cominciate nella Città di Rems , o perche_» 
fcritte in quella lingua, in quei tempi chiamata Ro- 
manfa, che era lo fletto che dire , figlia della Ro- 
mana , cioè latina ma degenerante,) dato fu il nome 
di Romanfi . Ma comunque fia , o l’Italia da fc co- 
minciatTe, o emulando Fe tempio altrui , a pulir la_. 
Ria lingua fimettefTe, non potranno certamente le 
altre Nazioni moflrare uno fcrittore così antico, e 
leggiadro nel loro linguaggio , come il potrà far la_> 
Tolcana . 

Che quella la prima folle tra le Italiane tutte..» 
ad ergerli dalle brutture della barbarie; Pat tettano 
quei numero!] Scrittori del XIII. , e XIV. fecolo 3 , c 
forte prima ; i quali certamente per avere in quei tem- 
pi fcritto , maravigliofilfimi fono. Lucio Drufi To- 
fcano , che fiorì circa il 1 170. fu il primo a recar da i 
Siciliani l’ufo di terminar tutte le voci con voca!e_» ; 

quando 

a Lunga lilla far Infognerebbe di Auttori per annoverar torti quei, che 
fiorirono nella fin del decimorerzo , ed il principio del dccimoquarto Seco- 
lo . Ba fieri accennar quei , che fou comprefi nella raccolta degli antichi 
rimatori Tolcani . Troveraffi inoltre Ser Brunetti Latino Maellro di Dante, 
Miller Pier delle Vigne , Mifler Marco Polo, Ciriffo Calvaneo , la Storia 
Piltolefe, le Prediche di Fra Giordano , il Maefiro Aldobrandino da Siena 
volgarizzato da Ser Zuccaro Bencivenni , Albcrrano Giudice da Brefcia — . 
tradotto. La Tavola ritonda. Maefiro Domenico Cavalcata. Matteo, e 
Filiopo Villani, Pietro Crefcenzio , Fazio degli liberti, Jacopo Palli- 
van’ti, Francefco Sacchetti, Don Giovanni dalle Celle, Guido Giudice 
dalle Colonne di MclTìna , Ricordano Malefpini, ed infiniti altri Auttori, 
ed Opere , comprefi DeU’Orrografia moderna Italiana dcll'eniditiflìmo Fac- 
dolati • 


Digitized by Google 


Libo Primo * 43 

quando prima fi terminavano tutte per confonanti ; e 
quefto baffo a fare , che la noftra lingua ( la quale 
molto colla Francefca , o Provenzale , e Spagnuola fi 
confondeva ) affatto da loro fi fceveraffe • 

Andò poi crefcendo fèmpre il candore della no- 
ftra favella , e dopo aver ricevuto grandiffimo accre- 
feimento da’ Poeti , Cronifti , Novellatori , Volga- 
rizzatori , e Scrittori fomiglianti, ebbe per dir così 
tutto lofpirito da Meffer Dante Aligeri Fiorentino , 
e tutta la potàbile vaghezza da Mitàcr Giovanni Boc- 
caccio Certaldefè , e da Meffer Francefilo Petrarca^ 
Aretino ; per opera de’ quali sì puramente favellò 
Tofcana a diftinzione delle altre Provincie , che men- 
tre queft’ultimo cantava . 

Spirto gentil , che quelle membra reggi . 

In Roma fcriveafi . 

Cola di Renzo fue di vajfo lenajo ; lo Patre Jìofuo 
Tavernaro . Abbe nome Rienzo . La Matre abbe nome 
Mat alena , la quale vijfe di panni lavare , e de acqua 
portare ; fo nato nel rione della Rìola . 

Ma al cader di quelli tre valorofi fpiriti , cadde 
altresì la purità , e l’eloquenza delTofcano favellarci 
e non riforfè fino alla fine del XV. fecolo , quando 
nelle Corti , prima della Serenitàma Cafa d’Efte, e 
quindi nella Reai Cafa Medici cominciò ad avere ri- 
covero , e premio la letteratura . 

Il fècolo XVI. quantunque fi deffe più alla col- 
tura della greca, e latina favella, che della Tofca- 
na, nulladimcno la maggior parte de’ purgati Scrit- 
tori di ella in quel fècolo fiorirono ; anzi molti vi fu- 
rono in quel tempo , che non folamente con ileritti la 
illuftravano , ma co’ precetti altresì la cafiigarono . 

NefTuno per altro par che fiali tanto affezzionato 
all’onor della fua lingua , quanto Meffer Pierfrancefco 
Giambullari , il quale con molta erudizione prova , 
che la lingua , che parliamo oggidì , fia quella niede- 
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fimo parlata dagl’antichi Etruttei, pattata a traver/b 
di tanti fccoli , lenza perder l’indole Tua natia, pren- 
dendo però alquanto dal Latino , dal Greco , dal 
Trancctte , e Tcdcttco; lo che prova coll’addurre__» 
molte frali, e molte voci Ebraiche , le quali egli Ri- 
ma lortllc delle Etrufche, lunga litta facendo delle 
voci degli altri fuddetti Idiomi ; le ciò batti a prova- 
re, che la nottra lingua lia la medefìina chel’antica_, 
Etrulca , io ne lateio il giudizio a i critici eruditi, 
i quali, doppo che averanno accordato a Volfango 
Lazio nel libro del patteggio delle Genti , ed a Gio- 
vanni Bodino nel metodo della Storia gl’Argomcnti , 
o d’Analogia di poche parole, colle quali provano 
per ragion di lingua la derivazione di alcuni popoli 
da altri, credo, che non faranno rettii nel predar 
fede al Giambullari , che centinaja di parole ebree, 
emoltittìmc frafi Orientali nella nottra favella ravvi- 
fa ; dachè convinto reftar potrebbe chi ncgalle pur an- 
che , che la Tofcana lingua nata non fia dall’Ebraica . 

Nel fecolo XVII. il Mondo già divenuto lettera- 
to credette puerilità il badare alla coltura delle lin- 
gue; ma applicò tutto lo ft lidio alle mattcmatiche , 
ed alla critica, alle quali aggiunte diteipline più Te- 
vere, e profittevoli; laonde fi diè luogo alla barba- 
rie d’introdurfi nafeofamente nella letteratura; c le 
riufei di /comporla in tal guitta, che maraviglia ttail 
veder quanto delirato abbia il pattato tecolo nelle vo- 
ei , e nelle frafi, dopo la /corta dell’antecedente , in 
cui ogni più /celta eleganza fiorì . Ma il buon Tato 
delle belle lettere /ottenne tempre ( come per ante- 
murale contro la barbarie) la valorofiffìma Accade- 
mia della Crutea ; la cui mercè , non /blamente nelle 
noftre Terre la viltà , e l’intemperie della favella non 
s’introdutte , ma quanto di tettoro acquittato fi era ne’ 
pattati tempi fu interamente conttervato , ed accrettciu- 
to : ficchè , fra tanti vcrttcggidtori , clic dopo cor- 
rotto 
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rotto il gurto dal Marino , e dagli altri ieguaci Tuoi , 
che l’Italia tutta , anzi la Francia ancora , e la Spagna 
infettarono-; laTofcana lòia non udì quelle chimere 
ignude di fèntè , e gonfie di vuoto; anzi vantar può 
un Galileo Galilei , un Michclagnolo Buonarruoti il 
Minore, un Francefco Redi, un Filicaja, e molti 
altri, de' quali dir ti può , 

Che Jìa in memoria eterna il nome loro . 

Sul finir del paflato fecolo da molti letterati /piriti , 
che li trovarono , fu ragunata in Roma una Accade- 
mia novella , la quale fotto la figura dell’antica pafto- 
rale Arcadia , che i Tuoi Pallori allo (àudio delle belle 
Mufe dedicò, i Letterati di quello fecolo alla coltura 
della poetica, ed oratoria eloquenza ha confagrati ; 
ed aguifa della Romana Rcpublica (tramandate le 
Colonie fuc nelle più fiorite Città d’Italia) ha riabi- 
lita ivi per tèmpre la più affermata letteratura. 

Per porre ora fotto un occhiata a quanto fin qui 
fi è detto , dico , che dagl’anni del Mondo 1 900. fino 
al 4000. parlotti nella Tofcana l’antichitfima lingua_» 
Etrutca , degenerando però tèmpre dal natio genio 
della lingua d’Armenia, o d’alcun altra, che fia_» 
(lata delle Orientali ; ed imbevendofi fempre poco 
del Greco , e molto del Latino , dal 4000. fino a tut- 
to ’l XLVI. fecolo parlò latino univcrtàlmcntc , pie- 
gando però tempre vertè la barbarie . 

Ne i lètte tèguenti tècoli , usò un mirto di tutte 
le lingue, che non fu propriamente alcuna . Riforfe 
finalmente vertè la metà del XIII. tècolo ; fervendofi 
di una tal favella , colla quale non fidamente dagl’ 
altri popoli Occidentali , ma dagl’altri Italiani ezian- 
dio fi divife . Giunfe al fuo colmo filila metà del XIV. 
fecolo, ma ricadde torto; erifiorita poi fui finir del 
XV. poggiando tèmpre a maggior altezza , effi cotan- 
to arricchita , e fondata , che altro prometter non fc 
le può , che l’Immortalità . Così adunque nata , cre- 
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fciuta , propagata , c finalmente cangiata la nofira_, 
lingua, trionfò alla finfine dell’emola, e vincitrice 
Tua Romana favella; perocché, là dove in prima_» 
obligolla Roma a ragionar col fuo linguaggio ; quefta 
medefima Roma ( non affretta dalla imperiofa forza , 
ma bene allettata dalla vaghezza , e purità di lei ) fi 
fa ora un pregio di udirla Tulle labra de’ Tuoi più lette- 
rati Cittadini . 

ARTICOLO III. 

Della di'vifìone dell'antica 
Tofcana. 

P Oichè dunque le autorità lo attefiano , la fqui- 
fitezza del filo il richiede , le vefligia della lin- 
gua il comprovano , lecito ci farà il conchiu- 
dere , che una delle prime Colonie , clic verfo l’Oc- 
cidente fi portaffe , e del miglior Teme del Patriarca 
Noè, fia fiata quella, che primiera entrò ad abitar 
le nofire (dopo dell’univerfal diluvio) inofpite con- 
trade ; refta ora a definire i termini di quella Terra, 
che dai popoli che la occuparono il nome tolfe . 

Io per me credo , che ne i primi tempi fofle tra 
limiti più brevi rifiretta di quelli , che poi le dieron 
le vafte conquide della Tua gente , e l’ampia domina- 
zione . Tutte le conghietturc vogliono, che i primi 
fili della Tofcana , che occupati veni fièro , fieno fiati 
quelli , che più muniti dalla natura , fembravano più 
lontani dal pericolo d’effer di nuovo inondati dalle—» 
fini fu rate piogge; e dove più benigna la Terra , piu 
/creno il Cielo , più verdi , più fiorite le campagne fi 
mofiravano ; c quindi maggior copia di pingui biade, 
c di foavi frutte fi prometteano ; per la qual cofa non 
mi par fuor di propofito il credere , che le prime 
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abitazioni nell’Italia fondate , fieno fiate nel diflretto 
della mia Patria ; non folamente mofifo dalle foprad- 
dettc ragioni , ma perfuafo eziandio daH’oflervate , 
che anche dopo effer giunta la Tofcana a diffonderfi in 
una vaftiflìma Provincia , ne occupò Volfèno mai fem- 
prc il centro . 

Or s’egli è naturai cola ,' che il moto che nella 
circonferenza fi va propagando con egual forza, ed 
azione, debba riconofcerc il fuo principio da quella 
parte , che ne tiene il mezzo , come nel fangue veg- 
giamo; il quale, non per altro con tanta giuflczza , 
ed economia per tutio il corpo fi diffonde , fc non, 
perche riceve l’impulfo dal cuore , che è il centro 
dell’uomo, quando egli in circolar figura fi atteggi ; 
qual ragione ci vieterà d’afierire, che quella propa- 
gazione da i Tofcani circolarmente fiuta , non abbia 
avuta l’origine da quella Terra , ch’era equidiflante a 
ciafcheduno degli eftrcmi fuoi ! 

Ma comunque la cofa fiia ; ficcome i confini dall’ 
Imperio fi circofcriveano , andò la Tofcana crefcendo 
tèmpre lungo l’Italia , e dall’un mare all’altro ; ficchè 
ella fu , che non fellamente diè nome al Mar Tirreno , 
ma al Mar fuperiore chiamandolo altresì Adriatico , 
mercè della Città di Adria , che fu fua Colonia , fi- 
ntata ne! lido di quel mare; ma ne i tempi pofleriori 
fi cominciò a riflringere; ficchè, narra Tito Livio , 
che fendo nata contefa ; e poi guerra fra i Tofcani , ed 
i Latini, fattafi finalmente la pace, furono d’accor- 
do , che i termini della Tofcana fodero il Tevere , ed 
il Monte Appennino, laddove è l’Umbria , la Gal- 
lia Togata , e il Mar Tirreno , ove riguarda la Sar- 
degna . 

La grandezza di lei diverfamente dagl’Auttori fi 
deferive, Plinio, tra la Macra, ed il Tevere pqne 
279. miglia, Biondo da Forlì fa la Tofcana lunga di 
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170. miglia, Strabonc di 2000. fiadj , che vale a dire 
2JO. miglia incirca . Tolomeo le aflegna tre gradi di 
longitudine ; e dà a ciafchedun grado poco più di 47. 
miglia. Per concordare si diverfe opinioni diremo , 
che altri tolgono la longitudine dallo fpazio , cheli 
mifura navigando lungo il lido, altri van pc’l lido 
eli remo , e pel golfo, ficcome altri per luoghi medi- 
terranei ; ed alcuni finalmente ( fecondo le ragioni 
del Polo) giudicano del fito . Quanto ella fia larga 
definirfi non può , comechc fi lappia , che in nell una 
parte fia più larga , quanto lo è tra il Promontorio 
Populonio , e la fcaturigine dell’Arno . 


falctia d.t molti (ì cre- 
de, che fia Civita Ca- 
heltana . 

Tarquinia ora affatto 
di fitutta c diftaute cin- 
que miglia da Corne- 
to, la quale gli fucccffe 
nel Velcovato.Eaudu. 


Il Ve'io, Città fortifii- 
ìna , fu da furio Ci- 
mi Ilo dopo Tafiedio 
di 10. anni foggioga- 
ta . Cluetio vuol che 
fia Crotino . Ma Ol- 
ficnio diligcntiflimo « 


11 giro fuo per quel che fi ragiona , 

£’ mi furato fettecento miglia , 

E Roma qui l'onor che l'incorona . 

« 

fcrive di lei Facio degli Uberti , ove nominandovi Ro- 
ma fi conolce , che ei mifurolla giuda l’antica dimen- 
fione . 

Ora perlcendere a dividerla, fecondo la parti- 
zione de’ tempi andati , dico ; Ch’ella tutta in tre—» 
Popoli veniva generalmente difiribuita , cioè ; in Tar- 
quinienfi, Vejenti , e Falilci. I Tarquinienfi occu- 
pavano l’Etruria Maritima, e lor Metropoli fu Tar- 
quinia , or detta volgarmente Tarqucna , comecché 
ella non fia che un milcro avanzo dell’antica fila gran- 
dezza . Quello popolo poco potè difenderli , perche 
daegni parte circondato , odalMare, oda’ Vejen- 
ti , o da’ Falifci . 

Molto più pofTenti , e di maggiore fiato furono 
i Vejenti , così detti , o da i Carri anticamente no- 
mati Veja , co’ quali ( giuda il coftume de i Sciti ) fe 
fielfi , c la Cafa , c la Famiglia , ed il loro Tetto qua, 
e là trafportavano , o più verifimilmente da Vejo Cit- 
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tà , che ne era la capitale . La regione loro era , quan- 
ta terra fi trova dal Monte Gianicolo fino al Lago Sa- 
batino , detto ora di Bracciano ; quindi volgcvanfi al 
Settentrione, ove egli fla Monte-Rofi , Rignano, e 
le radici del Monte Soratte , ora di S. Orefte; e po- 
feia fèguendo il corfo del Tevere fin dove fi giunge di 
nuovo al Gianicolo . I Falifci finalmente abitavano fui 
mar Tirreno verfo Piombino ; fi ftendeano al Monte 
Sorattc, e quindi verfo il mezzo dì co’ Vejenti confina- 
vano col Tevere verfo il Monte Soratte , ove poflede- 
vano alquante Città . Vero è che i Geografi fu di co- 
tcfli termini concordi non fono ; imperciocché , al- 
cuni vogliono (tra quali Antonio Mafia Gallcfino) eli* 
entro più angufli limiti la Rcgion Falifca cirdofcri- 
vafi , ponendole per meta Settentrionale il Monte Ci* 
mino . A quella opinione io fbfcriverci più volentieri , 
che alla prima, coll’oficrvare , che dagli antichi Au- 
tori , quei , che fono di là dal Cimino , fono propia- 
mentc chiamati Etrufci ; nè altro particolar cognome 
loro danno ; mentre quei , che abitano lungo la regio- 
ne, che dal Cimino fino al Tevere fi ftende, (come 
che godono anch’elfi del nome di Etrufci) fimo parti- 
colarizzati con quello de’ Falifci, di Tarquinienfi , e 
di Vejenti . Notare inoltre fi può , che quafi tutte , o 
almeno le più poderofe traile Famigerate XII. Repub- 
bliche dell’antica Tofcana , furono di là dal Cimino; 
dal che conghietturar lice, che i primi fondatori di co- 
tefla inclita Nazione , fabbricafiero le prime Città lo- 
ro , tutte di là dal fuddetto Cimino ( parlo fcrivendo 
in Roma) e che pofeia multiplicato il Popolo mandaf- 
fcr le Colonie loro di quà ; dalle quali la Nazione , e 
lo Stato Etrufco verfo l’auftral piaggia d’Italia fi pro- 
pagò . 

Più commodo , e chiaro adunque riufeiranne il 
partir la Tofcana in Trafcimina , Cilcimina , e Mari- 
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ma; adeguando £ quefì’ultima i Tarquinienfi , alla_» 
feconda i Fallici , ed i Vejcnti ;*cd alla prima ciocché 
nc rimane di là dal Cimino , che fia lo lìcito che dire , 
la maggiore, cpiùnobil parte, così della vecchia.. , 
come della nuova Tolcana . Or venghiamo finalmente 
a Volfeno . 


ARTICOLO IV. 

Della fondazione di Volfeno . 


I N gran pregiudizio ritrovali lènza dubbio colui, 
che intraprende a deferivere alcuna cofa , per la 
quale lèntir naturalmente debba qualche Iurta di 
affetto; conciofiacolachè , quantunque tutt’egli abbia 
le marche di lineerò , e verace Storico , nulladimeno, 
quando egli alcuna cofa Icriva poco nota , c molto al 
fuo foggerto vantaggiofa ; quell’affezione , che in lui 
pretende!! , pone in fofpetto il Leggitore ; cd a’ tem- 
pi noltri ancor balìa a condannarlo di falfità; ma.» 
quanto poco di cotefio fcvcro giudizio temere io mi 
debba, in quello luogo vedraffi , nel quale ciafchcdu- 
no ravvifar potrà , quanto volontieri , e fedelmente 
da me prepolìa venga alla pompa di luminolè Favole la 
Ichietta, e lèmplice verità . 

Or che alla edificazione della mia Patria lon giun- 
to , ognun li alpetta , cred’io , che autor nc faccia.» 
qualche Noè , o qualche Ercole Tirio . Certamente 
le ufar volcfli quella indulgente critica , di cui fervonli 
molti Storici delle particolari Città della nolìra To- 
lcana , malagevole molto non ini riufeirebbe il riferi- 
re ad alcun di cofìoro l’origine della mia Volfeno; im- 
perocché , quale opinione fatta fi è oggimai più com- 
munc di quella , che crede Noè fondatore delle dodici 
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antiche Repubbliche dell’Etruria! traile quali coni- 
prendendofi (fuor d’ogni controvcrlia) Vollèno, chia- 
ra cofa è , che vantar anch’ella di sì famolo Fondato- 
re fi polfa ? Nè punto più difficile farebbe l’autenti- 
carla per opera di quel formidabile Alcide, il quale 
trovandoli da’ Lucumoni increduli , pollo al gran ci- 
mento di manifefiar l’incomparabile fua gagliardia., , 
infide con tanta forra nel fuolo la ferrea fua Clava, 
che non elfcndo fiato altri capace di trarnela , egli fo- 
lo con tale impeto ne la divelle , che dalla terra alta- 
mente forata fgorgò fuori una fontana così copiolà_, , 
che il Lago Cimino (c ne formò. Or fe il Lago Cimi- 
no giufia l’autorità di Strabone egli è quel di Volfeno, 
ogni apparenza vuole , che nelle vicinanze fue , o nel 
medefimo luogo ove egli è, codefio fatto accaduto 
fia ) nè colà nuova farebbèrafferire che per memo- 
ria di fimigliante prodezza vi edificftllp queU’inlìgne 
Campione una Città (come di molte altre fi legge) 
per fomiglievoli trofei fabbricate , e folfe quella Vol- 
feno . E , ò Dio buono ! quanto ne fiard>be-mai a pro- 
pofito l'Etimologia ! dir potendofi che Vuljìnium . _> 
chiamata fofle la mia Patria , quafi Vulfus-/inu : , fèu- 
do ella fiata cofirutta nel luogo , ove quel gran feno di 
acqua il fuo Lago , dico, fu divelto da terra . 

Ma io mi lufingo , che quella mia Operetta qua- 
lunque ellariufcirà non abbia a rincontrar la rincrclce- 
vol fortuna di pervenir lotto gl’occhi di coloro, che 
amano meglio di efTeT dilettati da novelle, che abbia- 
no del maravigliolo , che palciuti dalla pura follanza 
di verace, e piana, c non affettata fioria . Ciò non 
oliarne io dilpenfarmi non polfo dall’ andarmi fpa-, 
ziando alquanto pel campo delle antiche , c più accre- 
ditate Favole ; non già per farne fondamento da’ miei 
racconti, ma per dimofirarne Pinfulfiftenza ; peroc- 
ché in tal guifa più facile mi farà foggiugnervi la mia 
opinione , alla quale io non pretendo , che acquetar 

G 2 Uom 
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Uom fi debba , come alla fentenza di un Dittatore—», 
lènza appellazione , ma bensì ricevuta , e creduta fia 
infino a tantoché alcuna altra più credibile fé ne pro- 
ponga : e piaccmi intanto difpormi granimi colla_» 
cognizione del tal fo , perchè più docili mi fi rendati 
polcia ad intendere il vero ; mentre fecondo il pa- 
• rer dell’eloquentiflìmo Lattanzio 1-irmiano, che di- 
moftrar volendo la verità dell’ infallibile nolìra Re- 
ligione , tcuoprir volle prima agl’ Idolatri quanto 
era mentognera la loro - , Primus fapievtia gradus ejl 
falfa intelligcre , fecundut vera cognofcere . Pcrlochè 
ho (limato bene annetter qui la fcguentc diflcrta— 
zione . 


Se Noe fu in Tofcana. 
ARTICOLO V. 

S Ono paflati già quafi due lècoli , e mezzo , dac- 
ché in sì fatta guifa introdotta , e radicata fi è 
tra gli Scrittori dell’antichità d’Italia, l’opi- 
nione della venuta, Regno, e Morte del Patriarca_, 
Noè nelle nofire Terre; che (come fc la faccenda 
pafiata folfe per quello i Giurifconfulti dicono) /«_> 
Rem jud: catarri ? ed acquiftata aveflc auttorità di pre- 
terizione più che centenaria, Uom nonf’ha, che ar- 
difea recarla indubbio, nonché impugnarla^ ma io che 
avvezzo non fono a creder di leggieri a quanto in fimi- 
glianti materie, dir fi fuole , fenza prima diflfaminate 
avere le ragioni , e le auttorità , che il comprovano , 
chieggo licenza a tutti quegli Eruditi ( che a limile 
ftoria dan fede ) di propor loro le mie difficoltà ; alle 
quali , toftochè dalla erudizione loro farà fodisfatto , 
io nop mi dimofirerò punto refiio ad aggiungere alla 
loro, la mia credenza . 

Epri- 
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E primieramente bramarei , che mi fi dimoftrafle 
una fola auttorità , a cui ( fènza incorrer la taccia di 
troppo credulo) preftar fede potetti . Io leggo bcn_. 
nella Scrittura Santa regiflrata prima la morte di o«n. «p.s>. 
Noè, e pofeia la difperfione delle Genti, cofa , che Gel >- “?• “• 
induce a favor mio la prefazione almeno ; nè trovo 
d’altra parte tale fioria da verun rapportata, che_j 
potuta l’abbia , o per tradizione fiipere , o per rive- 
lazione. Sò bene , che mi fi dirà coteflo efler nega- 
tivo argomento , cd in confegucnza appo i Critici di 
neffun valore; ma io rifponderò ; che validiffimi fono 
gli argomenti negativi quando in fe abbiano alquanto 
di polìtivo come in quello calò , in cui oltre alla ne- 
gazione che dal collante filenzio degli Auttori fi rac- 
coglie , abbiamo il pofitivo teflimonio di Mosè , che 
prima regillra la morte di Noè, e pofeia la difpcrfion 
delle Genti. Che fe vorrem noi raziocinar fu di ciò 
(pollo da parte il pregiudizio, che ne recano le__» 
moderne opinioni farem fempre dubbiofi fe Noè par- 
tifTe dall’Afia, o nelle fue Terre rimanclTc ; impe- 
rocché , quantunque viveffe egli 350. anni dopo il Ce0, C3 P ' 9 ' 
Diluvio , non par probabile , che fi moltiplicaffe_> 
tanto nel di lui tempo il fuo fème , che bilògno ave£ 
fed’ufcir dalle vaflittime contrade dell’Afta , terra-, 
più che le altre feconda. Ammettiamo anche le ge- 
nerazioni di quei tempi elfere fiate abbondevoli più 
che de’ nollrij ficchè le Donne non partorilfero che 
Gemelli (come alcuni vogliono) quantunque fi of- 
fervi dalle generazioni, minutamente dalla Sagra-. 

Bibbia deferitte , non clTerc fiate quefle punto più 
prolifiche delle odierne; ed infatti, doppoladivi- 
fionc fatta da Noè , a tre fuoi figliuoli , ed alle fami- 
glie loro di tutta la terra , leggefi , che l’uman gene- 
re , che in quel tempo vivea , lìragunò, ed abitò nel Gen. cap. 1 r. 
campo di Scnnaar , ove architettò la fatai torre , che 
in tanti linguaggi lo divife. Per la qualcofa , non_, 

fe m* • 



Biblic. A«ciq. in prin- 
cip. 


Gcn. cap* I *• 
filone luogo citato . 


Lo Sleidano nel libro 
delle quattro Monar- 
chie ntcriice, che nel- 
la fola fabbrica della 
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fembra credibile, che ad un popolo , (cui ballò per 
abitazione un campo) folTe angufla l’Armenia, eie 
altre circolanti /ìnifurate Provincie j che le ci fi per- 
metterà di fcrvirci di altra auttorità , che delle Mo- 
faiche carte fuppliremo al filenzio di quelle colla tefti- 
monianza di uno Scrittore , che inerita il primo luo- 
go tra quei , che ne confervarono le Sagre Antichità. # 
Quelli è Filone Ebreo , il quale narrando più parti- 
colarmente la Storia della Congregazione delle Genti 
nel Campo di Sennaar dice , che vivente ancor Noè, 
cioè, nell’anno 940. di Tua vita, e 10. prima della 
morte , ritrovatili i tre Principi delle Famiglie Sem , 
Cam , e Jafet inficme , vollero annoverare i! popolo, 
che gli apparteneva ; e fattone il cenlo, trovarono 
afeender quello al numero di 914. Famiglie, dico io, 
c non perfone , perocché eccettuandone , quello Scrit- 
tore i fanciulli , e le donne , ci fa conofcere, che_> 
egli non conta le non gli adulti , che eran degni di 
particolar confidcrazione . Or comunque la cola Hia , 
egli fembra , che cotella gente ballata larebbe appena 
a popolare una mediocre Città non che la Terra tutta . 

Ma diramatili, che lo Hello Filone racconta^ , 
che gli uomini di quel tempo eran già fparfi per la Ter- 
ra , quando penfier lor venne di congregarli di nuovo . 
Io noi niego ; ma le fi olferverà bene il fuddetto Aut- 
tore , noteralfi , che egli nel deferirer la gita di co- 
loro, concorda colla Scrittura Santa , dicendo, eh’ 
eran partiti dall’Oriente quando fi abbatterono nel 
campo di Babilonia ; adunque neppur l’Afia tutta era 
in quel tempo abitata , ma folo le contrade Orientali. 

E per abbondar di cortcfia; fuppongafi pure , che 
in quei dieci anni di vita , che ( lecondo Filone rella- 
rono a Noè ) fi edificalfer la Città , e la Torre di Ba- 
bilonia , che fendo fmifuratilfimc vi dovette palTar del 
gran tempo nella fabbrica , ed altresi fi confonde^ 
lero le lingue, c fi dividclTer le famiglie. Ma farei 

trop. 
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troppo cortelc , fe concedei!! ancora , che nel temp<-, 
che vi retto , fieni! potute quelle propagare fino alU_. 
noftra Tofcana ; imperocché , o per terra vi fi con- 
dulfero, o per mare.: Cc per terra, ogni ragione—» 
vuole , che dopo lunga peregrinazione vi pervenittero; 
fé non che vogliam dire, che gli uomini fapefler di 
Geografia prima di aver vifitata la Terra ; c perche 
poi non fermarli nelle belliffime regioni per le quali 
pattar dovettero , toccate anche in fòrte a Jafet ì Se 
per mare, chi loro infègnò la Nautica 2 Chi fabbri- 
cò le navi ? L’unico elèmplare , che in quei tempi vi 
fotte , fuddicui edificar le navi fi potettero, era l’Ar- 
ca architettata da Dio al Patriarca Noè ; ma quella 
non era legno, che andar potette pel mare, mentre 
era folo atta a galleggiar full’acque , lènza poterli 
fpingerc in quella , o in quella parte per etter priva di 
remi, di vele, e di timone. Adunque, le non dopo 
lungo tempo , giunger poterono gli uomini in Tofca- 
na , che vale a dire , dopo morto Noè . 

Ancorché tutte le fimaddette difficoltà dilegua- 
te reftattero invulnerabile fotterrebefi l’opinione con- 
traria alla venuta di Noè in Italia; imperocché, 
giuttificar faria di mettieri una ragione efficace, che 
obligar abbia potuto il decrepito Patriarca ad intra- 
prendere sì lungo, e difàftrolÒ viaggio. Io fon pcr- 
fuafo , che la Repubblica letteraria non farà punto lò- 
disfatta da quella ragione (che recar fi lùole) del tra- 
fporto di colonie in quelle contrade a che fare ve- 
nuto fotte una volta in Italia , fermandovi!! perlo fpa- 
zio di anni 33. e partirlène pofeia per condurvi nuova 
gente ,come fece dimorandovi finche ville ; avvegna- 
ché è contraria a quella fuppofta ttoria la lòvra ripor- 
tata Cronologia di Pilone, che in sì fatte colè mi par 
più di fede degno cheogn’altro moderno rilìauratore 
delle antichità . £ poi , qual convenienza vuole , che 
il Principe dell’umana generazione, quale egli era_> 


Da I Tram menti d: Sa- 
Jurtio fi raccoglie, che 
la navigazione lu ifii- 
tuitf circa i tempi 
Trojani 9 che vale a 
dire mille anni in cir- 
ca dopo la difpcctione 
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Noè, fi muovere in perfona a far cofa , che bafievol- 
mente da un fuoautorevol figlio, o nipote eleguir fi 
potea ? Nè ragionevol mi fembra , che Noè andando 
a levar gente dalFArmenia , volefie in quella guifa fa- 
re ingiuria a Sem nel medefimo tempo, ed a Jafet; 
conciofiachè , fuppofia la divifione della terra futa 
da lai Hello a i tre Tuoi figliuoli (come Giofeppe Sto- 
rico, e S. Epifanio riferirono) non potea non fare 
ingiufiizia a Sem togliendogli parte della fua famiglia 
per trafportarla nell’altrui terra ; nè fare a meno di 
ular ingiufiizia aGiafeto, recando nelle contrade a_. 
lui in parte toccate nuovi poircfibri ; mentre incredi' 
bil non mi fembra cfTere appartenuta l’Armenia alla 
progenie di Sem , avendone chiariflima tefiimonianza 
nel fuo medefimo nome , dicendoli così da Aram ulti- 
mo figlio di Sem . 

Maravigliolò pur anche riefee PolTervare ; che 
trovandofi da quei primi Rinovatori dell’uman gene- 
re , cognominati col propio nome quei popoli , che ne 
difeelero; non fi legge , che dalla pofierità di Noè in 
Italia , o Monte alcuno, o Città , o Fiume da lei deno- 
minato venga; come a dire da Gomer , fi ebbero i Go- 
meriti popoli dell’Afia ; da Rifat i Rifei nella Scizia . 
Da Magog , una gente di tal nome nella Celcfiria . Da 
Togorma i Togormei nell’Afia; da Madai , i Medj; da 
Tiras , la Città di Tiro; da Mefchae , i Molcoviti . In 
lèmma non v’ha nome nelle Sagre Carte di quei primi 
Uomini dopo il Diluvio , che ripetuto non leggali , o 
dalle medeiime , o dagli Auttori profani per cogno- 
me , il più fovente , di alcun popolo . 

Ma già la rifpofta c pronta . Egli è vero (dico- 
no i Propugnatori della contraria opinione) che il 
nome di Noè non confcrvoflì nella pofierità , ma ro- 
llarono bensì li fuoi cognomi , o titoli , che vogliam 
dire; cconfàgrati anche furono dal fuperfiiziofò Pa- 
ganefimo. E chi è mai altro quel Giano Padre degli 
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Iddj , quell’Ogige , Urano , Cielo , Vadimone— » , 
Proteo , Vertunno , Bacco, Libero, Deucalione, 
/c non il noflro Patriarca , che per divertì rifpetti di 
quelli , c molti altri gloriotì titoli fi fé meritevole . 

Or eccoci nell’ofcura, ed intralciata /èlva dell* 
antiche favole , dalle quali però ( rifchiarati dal lume 
della lucerna critica) ci fpediremo, ed a piaggia-, 
aprica rendendoci , godremo il chiaro fplcndorc della 
/lorica verità; e per far ciò , egli farà d’uopo difami- 
nare ad un per uno cotefli cognomi , o agnomi che_» 
fieno , de’ quali pretendon , che il Santo Noè ornato 
folle . 

Da* Mitologi adunque , e da’ Poeti raccogliefi , 
che Giano fu un antichiflimo Dio , che governò l’Ita- 
lia per molti anni . Inventò molte cofe al commodo 
dell’umana vita necelfarie , ed altre, che al pulito 
vivere , e fociabile fi appartengono ; fu il primo , che 
agl’Iddj làgrificalì'e ; che l’anno al folar corlo acco- 
modate; e molte altre fimiglianti cole facendo, fi 
relè i popoli fuoi così divoti , che dal nome fuo co- 
gnominarono l’Italia tutta, dicendola Gianicola_>; 
ficcome Gianicolo il Monte , che riguarda Roma_# 
dalla delira fponda del Tevere, cGianicola la Città 
dallo ftefTo Giano quivi edificata , ed eletta per fua_> 
Regia . Aggiungono , che fendo flato Saturno di- 
acciato dal fuo regno dal Figlio Giove , nelle noflre 
contrade venne a nafconderfi ; e con tanta umanità fu 
accolto dal Re Giano , che gli affegnò buona parte—» 
delle fue Terre, che dallo /larvi coflui nafcofto , la- 
tinamente fur dette Lazio . Gli fabbricò inoltre una 
Città fui Monte , che da lui fu detta Saturnio , e poi 
dal capo diTolo quivi ritrovato al tempo del Re__ » 
Tarquinio fuperbo , chiamato fu Capitolino . L’ef* 
figie di lui (annoverato fra i Numi) fcolpire , e di- 
pingere talor con due, talor con quattro capi foleasi;’ 
Ma infinito farci fe tutte regiflrarne volefTi le cofe_ » , 

H che 
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che di lui fi raccontano . Veggiamo ora perchè egli 
mai fia Noè . 

Perche Jayn in lingua Arante» , lignifica Vino ; 
dunque, così appcllolfi Noè Tendone fiato l’inVento- 
re ? Bifronte figurato fu , perche Noè vide il Mondo 
avanti , e dopo il Diluvio . Il ritrovator della Nave 
non potea efiere le non chi n’avea i’elcmplare avuto 
nell’Arca; nè l'iftitutor de’fagrificj altri farà fiato , 
che Noè uomo cosi religiolb, .che ufeito appena dall’ 
arca , alzò un Ara al Signore , fu di cui egli fagrificò. 

E con quelle ragioni arraffi a credere, che Gia- 
no fia Noè? Rifpondcrebbe un Loico al primo argo- 
mento ; che nulla pruovi , perche troppo pruova_. . 
Col medefinto metodo procedendo ; i Fabbj , i Len- 
tuli , i Ciceroni, i Pifoni, e Mugillani, e Medul- 
lini appo i Romani faranno fiati gl’inventori di ufare 
in cibo le fave , la lente , i ceci , i pifelli , le triglie, 
e le midolle ? Sarebbe certamente di gran profitto alla 
erudizione il ritrovar fenza ingannarli , nella etimo- 
logia degli antichi , i nomi , degli inventori delle » 

colè; ma liccome foventi fiate fallace affatto riufeir 
fuole ; di poco momento cotefio argomento fi ftiina ; 
c molto più nel cafo nofiro , in cui trattandoli di un_> 
nome latino, avendofi da’ Latini fcrittori , che d’al- 
tronde, e d’altre latine voci ne traggan l’origine—» . 
Non mi lèmbra , che buon fenno faccia , chi la lingua 
ftraniera (quale è l’Ebraica) a i Romani la deduce . 

Altri vogliono, che egli nomato foffe e Jan/ts , 
quali Lama ab eundo . Imperocché, figurandoli in_» 
lui il Mondo , che non reffaunai 

dì ^ e notte rotando 

Ter la firada rotonda , eh' è infinita . 

Onde apprelfo i Fcnicj rapprelentavali Giano folto 
l’effigie di un Drago , che mordealì la coda ; per dimo- 
firare il perpetuo circolar corlo del tempo. In altri 
luoghi , nel fimulacro Tuo Icolpivafi il numero 300. 

nella 
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nella definì , ed il 65. nella finiflra , in riguardo de’ 
giorni per i quali compie il Sole , l’annuo Tuo rivolgi- 
mento ; e quindi appreso gl’idolatri (imbolici 1 per 
Giano s'intende il Sole . 

Non è quella per altro la più feguita Etimologia 
del nome di Giano, conciofiacbè , i più, da *]anuq 
lo derivino, fendo a lui confegrate le porte delle—» 
cafe, e perciò farfenc l’Imagine colla chiave , e colla 
verga , iflromenti a buon Portinajo neceflarj , 

Ma giacché ci troviamo full’EtimoIogia , difla- 
miniamo pur anche la deduzione di 7 anus da ‘Jain , 
Certamente , (è da 7 aiti fi avelie a trar cognome , non 
7 ama, ma *]ainus dovrebbe!! latinamente dire ; or 
pojcchè ‘Jatius dicefi, egli farà flato di mefliere ufar la 
Sinerefi , o Sincope praticatilfima da’ Latini , quando 
fecer propria alcuna voce ad altre lingue tolta ; così 
ufarono traile altre , nelle parole Mcnos , Gbenos , 
Far os , Pbarodes , Colonati Mamtrs , Volofcus , can- 
giandole in Meni , Gens , Pars , Forde , Colla , Mars y 
Volfcus . Or fe ricorrer fi debbe a cotefle licenze.-» , 
non farebbe egli meglio , originar *] anus da, 7 avanus, 
nome di Uomo conofciuto nelle Sagre Carte per Fi- 
glio di Giafeto , e Nipote di Noè , cui convenir pof- 
fono quelle cole tutte , che a Noè convengono , Len- 
za, che gli dilconvengan quelle, che aNoèdilcon- 
vengono ; traile quali inefpugnabile riefee quella dif- 
ficoltà , che la Cronologia ci fomminiflra contro il 
credere, che Giano fia il primo Patriarca del rino- 
vato Mondo . 

Talo antichi (fimo Storico lafciò Icritto , che_» 
Belo, Nume dc’Babilonj, e degli Alfirj , vide 322, 
anni prima della guerra Trojana ; e che egli nacque , 
e crebbe con Saturno; cofa che chiariflìma riulcirà a 
chiunque indagherà gli anni , che paflar poterono fino 
ad Agamennone pronipote di Giove figlio di Saturno, 
dal quale fu defolata Troja . Tragghiamo ora dagli 

H 2 anni 
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anni del Mondo 2810. , in cui quella Metropoli della 
frigia andò in cenere , gli 322., rimarranno 2498. 
Or fé per quanto da’ fcritti di Mosè raccoglie!! , morì 
Noè negli anni del Mondo 2006. come ( s’cgli folle 
flato Giano) avrebbe potuto raccogliere in Italia il 
vecchio Saturno , che vi andò forfè più di 492. anni 
dopo che il Santo Patri vca era morto . 

Come al Sol neve , come cera al fuoco , 

E come nebbia al vento 

Dileguasi per quanto a me ne fembra dalla forza di 
quell’argomento combattuta l’opinione di Noè-Giano; 
ed io non fo come rifponder le gli polTa, le non fi ricor- 
ra al fòlito futterfugio d'inventar nuovi Giani , e nuovi 
Saturni . Ma nè pur per quella viadifenderalfi . Impe- 
rocché , tempre potrò replicare, che tutti gli anti- 
chi, favellando di Giano , hanno intelo di parlar di 
colui , che fu Ofpite di Saturno greco Padre di Gio- 
ve, e degli altri Dei Major um genitum . Sicché di 
cotefio altro Giano , che a i tempi di Noè fi accomo- 
derebbe , fi trova appo tutti un perpetuo filenzio ; 
onde alcrivcre a lui non fi polfono quelle qualità , 
e quelle gella , che figurar per Noè ce lo potreb- 
bero . 

Se tutto quello , che di Giano fi fcrive , a Noè 
adattar fi potette , e con prove ballanti , fi flimalfe , 
che quelli due fiati folTcro una perlòna medefima; per- 
che dunque trovandofi di Giano fcritte molte cofe__» , 
che a Noè adattabili non fono , non ballerà a dimo- 
flrare , chequefii, due diverti uomini furono , e_j 
non uno ? ScrilTe Dracon Corcireo rapportato da Ate- 
neo, che Giano tollè in moglie Camifa fiiafòrella, 
dalla quale generò Elifiena . Ebbe Torcile Noè ! ebbe 
figliuoli ! dopo il Diluvio ? 

Narra Macrobio, che regnante Giano, le cale 
tutte piene di pietà furono, e di religione; ma al 
tempo di Noè , ove fu mai quella univerfal bontà , 

fc 
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fé già i difendenti fuoi , o col fupcrlliziolò Cam pre- 
varicarono , o nei campi di Babilonia s’infellonirono? 
Conof o ancor io , che fe a’ tempi di Noè propia non 
fembra quella generai virtù, molto meno lo farà (lata 
negli altri polleriori , ne’ quali ( per confeflion di 
tutta l’antichità) peggior fempre di più, in più il 
Mondo divenne ; ma da quello raccolgo io , che fien 
pure favole quei racconti di Giano , che dagl’idolatri 
Scrittori ne tur lafciati . 

Mcn duramente peraltro, molte cofc di Giano 
lcritte , par che a Giovano adattar fi portono ; im- 
perocché , in lui non ripugna tanto la Cronologia . 
Potè bcnilfimo dal Padre, e dall’Avo aver notizia di 
molte cofe , ch’cranfi ritrovate avanti il Diluvio, 
ed infognarle a’ fuoi difendenti . Potè dalla Pofterità 
elTer rapprefentato con due facce , per etfer egli flato 
il Patriarca di due popoli , cioè, del Greco, e dell’ 
Italiano; mentre fe doppio volto dar fi dovefle a chi 
vide le cof prima, c dopo il Diluvio, non veggo, 
perche Noè folo, e non gl’altri fette, ch’entrarono 
con lui nell’Arca , figurar nella fleffa guilà non fi deb- 
bano. L’invcnzion delle Navi , par più torto propria 
al fecolo di Giavano , che di Noè per due motivi . Il 
primo de’ quali è ; che f ndo partito più tempo , eralì 
potuto articurar più l’ardimento, ed impegno umano 
ad imprefa così rifehiofa , quale è la navigazione; nè 
fembra poi vcrifimile , che Noè inf gnarte a fabbricar 
le navi, perocché in quella guifa avrebbe affidatigli 
uomini increduli a non temer di nuovo il Diluvio, e 
di quel Dio che ha le chiavi delle cataratte del Cielo , 
dando loro un irtrumcnto da falvarfi dall’acque; ed 
infatti, è dato così gelalo il Signore Iddio , che_j 
l’Arca non forte più olfcrvata dagl'Uomini , che an- 
che oggidì non permette ad alcuno di approdarli alla 
cima del Monte Gordieo , in cui è fama, che ancor 
vivano i frammenti dell’Arca , che quivi fi posò ; poi- 
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chè chiunque di poggiarvi tenta , efee cosi fuori di te, 
che dopo lungo aggirarti , ritorna onde partì fianco , 
c confuto fcnZa ricordarti, nè del viaggio, nè della 
cagione d’averlo intraprefo . 

Circa l’iftituzion de’ facrificj , non pruovaticol 
teflo della Sagra Gcncti, che Noè grinventafTe in_> 
Italia; perocché, quella prima oblazione di monde 
Vittime, fatta fu nell’Armenia allorch’egli ufcì dall’ 
Arc3 ; nè repugnantc mi tèmbra , che Giavano abbia 
potuto infegnarli alla fua famiglia ; onde i Tuoi porte- 
ri , non avendo notizia di altro fagrificatorc più an- 
tico di lui , ne Io abbiano creduto inventore . 

Provato (te mal non mi appongo ) che altro tìa 
Giano, che Noè, par che inutile fia il riprovarne gli' 
altri titoli ; contuttociò , per liquidar più la materia, 
e per mortrare , che quegli altri nomi , che a Noè 
dar fi togliono , furono poco mcn , che di altrettanti 
Uomini ; ne continueremo con più brevità l’efame • 

Ogige , non fu mai Re d’Italia , ma ben dclla_. 
Beozia, onde quella Regione detta fu anticamente 
Ogìgia : ficcomc Ogigia chiamoftì la Città di Tebe , 
che ne fu la Metropoli. Urano, e Cielo, tono il 
medefimo , ma non fono Noè , perocché ( giurts-j 
l’auttorità di Lattanzio ) Noè precedette per più età. 
Libero, Saturno, ed Urano . Lnnio gli dà fratelli , 
mentre confetfa , ch’egli fu il primo a regnare inter- 
ra ; or veggafi tè Noè ebbe Fratelli . 

Mercurio Trimcgifto lo fa coetaneo di Saturno , 
e di Mercurio. Chi fotfero, Vadinione , Proteo, c 
Vcrtunno, fpiegheraflì chiaramente nel Capitolo fe- 
guenfe; mentre più precifamcnte della edificazione 
di Volteno favcllerafrt ; baili per ora dire, che Noè 
vitTc gran tempo prima . A riprovar , ch’egli fia flato 
Bacco , ci riportiamo alla fovradetta tcrtè auttorità 
di Lattanzio , mentre parla di Libero , che è lo rtef- 
fò, che Bacco. Leggati pofeia il primo libro delle—» 

Me- 
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Metamorfofi Ovidiane, e dica chi può, che Noè fu 
Deucalione . 

Rendati adunque giuftizia alla verità , e credati 
più torto col comun contènto degli Ebrei , rapporta- Gtn.c 3 p.ft 
to dal dottidimo Cornelio a Lapide , che il Santo Pa- 
triarca gitTe co’ Tuoi più cari verto la Terra ov’egli 
nacque nelle vicinanze di Dani ateo ; e quivi formata 
una congregazione di Uomini (qual ne i feguenti fc- 
coli Città ti diflTe) dopo avervi per più anni pretedu- 
to, vi morì. Sicché men s’ingannano i Cinelì, che 
vantano il loro primo Monarca Fobì per Noè ; poiché 
nella region loro è più probabile la gita del buon Vec- 
chio; e la Cronologia non gli c contraria ; nè addu- 
con eglino men forti ragioni per comprovarlo , di 
quelle, che dillaminate poco anzi da me furono , per 
autenticarlo venuto in Totcana . 

Jì, o quanto rincrctcono a me quelle ragioni , che 
mi fanno vincitor della controverfia ! Quanto amarci 
meglio partirne vinto ? Che maggior gloria la Patria 
mia fperar potrà mai , di quella , che recata le avreb- 
be il Santiffimo Patriarca col fondarla ? ma perche lì 
vegga quanto io ami più la verità che la Patria , ho vo- 
luto tquarciare il rozzo velo di tante favole , che per 
autentiche ftoric ci fi fpacciano, e mi fono fervito del- 
la giudiciofitTima fentenza del Padre Annio 

Alibi noti e fi juniori credendum de antiqui tatibus , fed t do 

vetujlìorìbus Htjlorich . Orig. 

Chi fin fiato il Fondator di Volfeno. 

ARTICOLO VI. 

S E il Patriarca Noè (che folo volgarmente ti cre- 
de il Padre della Città noftra ) non potè mai il 
piede in Italia , non farà egli flato adunque 1’ 
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a me , che le men fallaci conghictture ne dimoftrino; 
e le più autorevoli teflimonianze ne confermino . Per 
la qual cofa , di ogni fcufa meritevole farebbe colui , 
che ingenuamente confdTaflc di non poterli affatto del- 
la Città noflra indagare il Fondatore; contuttociò, 
perchè di si necelfaria notizia non rcfli priva quella-» 
Storia , chiediam ci fi permetta di aguzzare alquanto 
l’ingegno , forfè più di quello , che allo Storico fi ap- 
partenga , ( il quale fcriver debbe le cofe piane , e_» 
chiare, cnon difputabili) per rintracciare una noti- 
zia, di cui tacciono tutte degli antichi Scrittori le 
penne; imperocché, in sì fatte colè , o egli òdi me- 
ftieri ufar della fottigliezza , o del filenzio . Peral- 
tro; ficcome la più pellegrina gloria , che avelfe fra 
gli antichi Fiumi il Nilo, era l’ignorarfenc la fcatu- 
rigine ; così il più bel pregio della mia Patria eflcr 
potrebbe l’aver sì vetulìa l’origine , che affatto dile- 
guata ogni memoria ne fia . Ma indrizzandoci pure al 
nolìro aflùtito , ei farà d’uopo da alto , c profondo 
principio richiamar le ricerche . 

O folle per vecchia tradizione derivata da’ pri- 
mieri Patriarchi fino all’ultima Idolatria , o il com- 
mercio degli Egizj con gl’Ebrei , c de’ Greci cogli 
Egizj Io fcuoprifTe , o la lettura de’ (agri libri , non_> 
affatto ignota agl’idolatri il manifefiafle ; creduto fu 
anche dal Paganefimo (benché in perverfà maniera) 
raffiflenza degli Angioli tutelari ; la quale , non folo 
a particolari Uomini prefiede, ma alle Cittadi ezian- 
dio , alle Provincie, a i Regni , ed agl’Imperj , onde 
abbondanti fopra di ciò fono le teflimonianze , che_» 
dalle fagre , e dalle profane Storie fi traggono . Da 
Giofuè » , dal Profeta Daniello b , e da altri luoghi 
della Scrittura Santa il raccolgono Clemente Roma- 
no c , S. Clemente AlefTandrino d , Teodofio*, S. Ifi- 
doro e da Filone , e dal NazianZeno Areta e . Anzi 
poco prima , che da Tito prefa folle Gcrofolima , udita 

fu 
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fu una voee , che difle , allora partirli il Nume tute- 
lar della Cittade , come ne atteftano Tacito Gio* 
ftffo Ebreo ' , e Niceforo k . 

La fuperlliziofa Idolatria , acconcia , o ad inven- 
tare flrane , e ridicole credenze , o a pervertire , e__* 
mafeherar le buone , cangiò cotefti Angioli in Genj , 
c molte volte, gli chiamò Demonj, facendoli di una 
natura, che tra la Umana, e la Divina, mezzana.» 
folle ; liccome Apulejo ce lo inlcgna nel libro , che 
egli fcrilfe del Diodi Socrate . 

Piene le Storie, e piene di elèmpj ne fono le » 

Poefie dcgl’antichi . Balli Ovidio per tutti , che nei 
Falli canta . 

Candia Diana , e Te Pallade Atene 
Il fuolo lpfipileo Vulcano adora 
Son divote a Giunon Sparta , e Micene 
Fauno , che porta il Fin Menale onora , 

Fu venerando Nume al Lazio fiero 
Marte , perche deiformi ottien V Impero . 

Tanto era il culto , che a cotelli Genj portava!! , che 
non eran foli i Paefani ad averli in venerazione , ma 
gli flranieri altresì lòleano Ri! l’entrar di qualche Re- 
gione, o Città, o nel tornarvi da qualche diflanza , 
falutar rcligiofamente il Nume Topico , che a quelle 
appartenea . Ma forfè nazione alcuna non vi ebbe, 
che più divota folfe di tali Deità , quanto i Romani . 
Balla leggere ciò che di loro Icrive Plinio fu di quello 
foggetto per conofcere quanto ciò lìa vero; dic’egli 
adunque . Ver rio Fiacco nota degl' A ut tori per i quali 
fi creda , che nelle oppugnazioni delle Città prima di 
tutto foleano i Romani Sacerdoti chiamar fuori il Dio 
in tutela di cui era quella Terra , e promettergli lo 
fieffio , o maggior luogo , e culto appò i Romani . Dura 
q ite fio Sagro Rito nella di) 'ciplina de' Vontefici , e fi fa 
perciò ejferfi occultato il Nume fiotto la di cui protezione 
Roma fiojjfe j acciocché alcun nemico non fiacejfie il tnede- 
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fimo . Sicché allora una Città defilata credeafi , quan- 
do i fuoi propugnatori Dei partiti fé ne erano . A que- 
llo riguardo Vcrgilio cantò . 

Partir da i Tempj , e abbandonar gV Altari 
Tutti gli Dei , che reggean quefio Impero . 

E Petronio Arbitro nel dire 

Perdeo pria i Numi , avendo a perir Troja . 
Quelli lino gli Dei , che Tertulliano chiama-. 
Propj, Cicerone Patrii; nome, che da molti altri 
attribuito lor viene . Dei , che talora anche vilibili , ed. 
inanimati (come fu il Palladio di Troja) talora in figu- 
ra neppure di animale (come gli Ancili furono di Ro- 
ma) adorati venivano . Vero è che cotelli Numi eran 
portatili , ficchè , talvolta da loro ileffi credonfi par- 
titi , quando aduna Città qualche (inillro accadea, 
che da nefTun nemico procurato appariva ; tal fiata fe- 
guian gl’inviti di llranicro ufurpatore , e talora final- 
mente trafportar fi lalciavano da i Cittadini, che altro- 
ve fi trasferivano , tra quali furono i Penati di Enea . 

Or ficcome egli è fatto certifTimo confermato dal- 
la unanime teftimonianza di quafi tutti gli Apologifti 
della Santiffima nollra Religione, e dagli fcritti degl' 
Idolatri altresì j che tutti gli Dei del Paganefìmo fur 
uomini ; trattine quegli , che dall’ diremo delirio 
della Paura s’inventarono ; qual fu il Pallore , la Fc- 
bre , le Furie , o fimiglianti llranezze di altri Numi 
imaginarj; Veggiam ora quale forta di uomini lecita 
lòfTc per confagrarfi in Dio Paefano j cel dice l’erudi- 
tiflimo Lattanzio : Privati finguli populi Gentili aut 
Urbis fu£ eouditorei, ftu viri fortitudine infignes erant , 
feu ficmime cafiitate mirabile s , fiamma veneratione_> 
coluerunt ; ut sEgyptii Ifidem , Mauri *]ubam , Ma- 
cedone s Cabyrium , Forni Uranum , Latini Faununt , Sa- 
bini Sancum , Romani Quirinum ; e lìcgue annove- 
rando altri Dei ad alcun popolo particolari . 

La maniera dunque di rintracciare di alcuna Cit- 
tà 
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tà il Fondatore farà l’indagare, chi adorato ne folTu 
per Nume tutelare; lìcchè per fapcre da chi la mia 
Vollèno averte origine farà egli di mcftieri andare_> 
in traccia de’ Tuoi Patrj Dei. Molti Scrittori dell’ 
erudita antichità fra tanti particolari Numi de' Vollì- 
ncfi di due foli han favellato . II primo de’ quali è 
Serto Aurelio Properzio , il quale nella favola di Ver- 
tunno cantò in pcrfona di quelli , parlando . 

Tbufeus ego , Tbu/cis orior , nec poemi et inter • 
Fratta Volfìniot deferuijfe foco: . 

Tertulliano è l'altro , che facendo il catalogo de’ 
Genj propj Icrive così . Unicuique Provincia , & Ci~ 
vitati fuus e(l Deus : ut Siria AJlartis , ut Arabia Di- 
fares , ut Norico Tribilenus , ut Africa Cale fi ut , ut 
Mauritania Regali fui ; e poco dopo . Crufluminen- 
fturn Delventinus , Narnienftum Vividianus , Afcula- 
norum Ancaria , V0LS1NIENS1UM . N ARSI A . Otri- 
culanorum Valentia , Sutrinorum Nortia , Falifcoruw 
in honore ejl Pater Curi s . 

Trovati i Numi Patrj de’ Volimeli , cioè Vcr- 
tunno , e Narzia, ricercar bilogna tra quelli due il 
Fondator di Vollèno; perlochè farà bene, che di- 
ftintamentc di quelli due fi parli . 

La Storia di Vertunnoè così folta di favole , che 
malagevolmente ravvifar vi fi può punto di vero ; 
contuttociò non mancan quelle di recarci molto lume , 
quando fviluppar fi fappiano , e riconofcafi lo perche 
della finzione. Narrali adunque che Vertunno uno 
de’ più antichi Numi dalla rtolta gentilità venerato, 
fu di così variabil natura , che forma non v’era di ele- 
mento, di animale, di pianta, ch’egli a voglia Tua 
non veftirtc , qualora a grado gli forte . Egli nacque 
in Tofcana da Tofcani Genitori prodotto , e tollè in 
moglie Pomona Dea delle frutte ; e tanta riputazione 
guadagnoffì col predire il futuro , che occupò il luogo 
di principal Nume della Tofcana tutta . 

I 2 Sono 
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Sono molti di parere , che Proteo Vadimone , c 
Vertunno fìano lo fletto Dio ; avvegnaché , Vado ap- 
preso gli Armeni , Proto appretto gl\Egiz7.j fia Io 
fletto, che apprdTo i Latini Verta. Pare a me per al- 
tro , (lènza ieguire Samuel Talmuddifia , in Arme- 
nia , ed in Egitto) trovar fi potili entro i confini 
d’Italia l'etimologia di Proteo , e di Vadimone . 

Ella è colà notilfima , che nella metà d’Italia era 
volgare la Greca favella : Laonde potrebbe dirli , che 
Proteo folle grecamente detto quali Protoi Tbeos ; co- 
me adir c Primo Dio poiché tale egli era inTofca- 
na . Anche nel Lazio egli ebbe culto; e perche era_» 
Nume mallcvador delle ficurtà ( che Vadimonio lati- 
namente fi chiamano) appellato fu Vadimone . 

Ma prima , clic io mi avvan?.i a toglier dal favo- 
Iolò gulcio la lloria di Vertunno , farà egli bene , che 
io diflàmini due diflìculrà ; la prima delle quali è , Ce 
Vertunno fia lo Hello , che Noè; l’altra, come in- 
terpretato vada quel luogo di Properzio nella famofa 
Vertunnian3 Tujcus ego Tufcis orior &c. Per fodisfare 
alla prima ricorrer biiògna ad un Diftico della mede fi- 
ni a Elegia , nel quale il Poeta dice così in perlbna di 
Vertunno . 

Sed faciat Bivutn fator , ut Romana per tevum 

Tranfcat ante meos turba togata pedes . 

Or fe Vertunno parlando qui in modo defidcrati- 
vo , brama , che il Progenitor degli Dei faccia sì , 
che i togati Cittadini Romani abbiano a' pattar mai 
Tempre innanzi a i piedi Tuoi , chiaramente fi feorge , 
che egli non è lo fletto che il Divutn fator ; che fe lo 
fotte fiato, in altra guitti fpiegato fi farebbe . Vero è 
che il Padre Annio nel commento ch’egli fa della fud- 
detta Elegia , o perche al fuo tempo l’edizioni di 
Properzio erano /corrette, o perche il fei faciat era 
contro il fuo fifiema , legge fatjacìam . Lezione , che 
oltre il riconofcerfi dura per quello elcgantiflimo Poe- 
ta , 
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ta , (mentita viene da tutte le migliori , così antiche, 
come moderne edizioni . Il Progenitor degli Dei (ti- 
tolo attribuito a Giano) non fu dunque Vertunno , ma 
qualche più vecchio, e più poflente Nume, da cui 
Vertunno dipender dovette; e congetturando , può 
dirli (giuda il nodro fidema) che il Divum fator fìa_> 
davano Nipote di Noè, il quale (ficcomefarà (lato 
il capo delle prime Famiglie venute in terra di Etru- 
ria, e Padre de’ primieri Propagatori delPuman ge- 
nere in tal Paefe) , allorché la conofeenza del verace 
Diofiofcurò, e la dimedica venerazione degli Avi in 
idolatria degenerò, chiamò il fuperdiziolò popolo Dei 
gli meno antichi Tuoi Padri , e Progenitore degli Dei , 
davano , che lo credette dipite , lènza origine di al- 
tri , ciie di fe dclTo . Laonde Vertunno Etrufco , e__» 
dagli Etrufcinato, egl’è credibile , che dato Ha un 
de i Ncpoti di Giavano . 

Ma qui appunto nalce la feconda difficoltà , che 
parimente col Padre Annio avradi a difputare . Piace- 
vole cofa è invero la fpiegazione , che egli dà al fud- 
detto fecondo Didico della Vertunniana già tante__> 
volte rammemorata Tufcus ego &c. Didico , che al 
parer mio fpiegar in altra guifa non puolfi , che di- 
cendo . 

lo fon Tofcano , e da 1 Tofani nato , 

E non mi pento aver tra le battaglie 
1 Fuochi Volfnef abbandonato . 

Veggafi di grazia , come il Padre Annio l’interpreta . 
Ego , qui nane Roma color funi Tufcus , idef Tufca - 
nienfs Urbis Princeps Deus , & a Tufcis , five Tufca- 
uienfbus Vexillo duPlus , orior etiarn Rom<e Deus ; nec 
pcenitet me relinquere Volfnos focos , idef Regioncin^, 
Tufcee Urbis , in qua ef Volfnum &c. 

Dio immortale ! e perchè pervertir mai il vero 
fenfo delle cofc , interpretandole in guifa, che fe__» 
Properzio fi lcggelfe in tal forma (piegato, non ri- 
cono- 
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conolcerebbc Te fteflo ? Che il Padre Annio abbia_i 
ulàta la fottigliezza dello ingegno fuo ncll’efpor lenii 
olcuri , talora io nel commendo ; ma commendar noi 
porto, quando egli in vece d’illuftrar i luoghi gli ofeu- 
ra , e gli travolge . Il Dittico di cui favellali è così 
chiaro, che di neflìina chiofa gli fa di mertieri ; or 
perche al retto, c piano lènfo anteporne un forzato, 
c renitente ? Ne giudichi il Lettor da le ftelTo , men- 
tre io ne appello ai Grammatici , che domineranno, 
fe Tufcus fia Tofcanellefc \ e fe degno di'Properzio {li- 
mar lì debba il dir Fuochi Volfcncfi per lignificar To~ 
fcanellejì ; mentre fra l’una, e l’altra Città palfan 
quafi venti miglia, e ne tampoco fono corregionali , 
avvegnaché Vollèno è nella Etruria trafeimina, 
Tolcanella nella Etruria maritima . Dille, c leg la- 
dramente dille il Properziano Vertunno di aver la- 
rdati i fuochi di Vollcno ; perche dopo aver egli nar- 
rato di ettere Etrufco, e figlio degli Etrufci , ino- 
ltrar volle la Città di fua primiera refidenz'a , e glo- 
rioffì inlìeme de* fuoi antichi fuochi , cioè della prifea 
lùa dimora nella Metropoli delle Etrulche Cittadi , 
ove abitò come Cittadino , ed ottenne incenlì , come 
Patrio Nume . 

Inoltriamoci ora nella fpiegazione delle favolofe 
qualità a Vertunno attribuite ; tra le quali la più con- 
liderabile è la fua mutabilità ; onde è (lato prefo da i 
Filici per la materia prima, che infatigabilmente_» 
patta da una ad un altra forma ; ma le ragioni onde i 
Poeti variabile il linièro, non furono che per dimo- 
ttrare le morali propietà di lui quando vivea fra i mor- 
tali j figurandoci ne i coftuini fuoi , quelli che aver 
deve un ottimo Principe , e Padre della Patria. Ta- 
lora in acqua , talora in fuoco , o in vento , o in ter- 
ra li cangiava Vertunno . Terra per {ottenere, acqua 
per nudrire il lùo popolo efler debbe il buon Prencipe; 
c fyoco , e vento per diftrugger gl’empj, e tener lon- 
tane 
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tane dalla Città fua , le (Venture tutte , che le fovra- 
dano ; nè al folo Principe coteda verlàtilità fi appar- 
tiene, ma al Cittadino altresì , il quale , nè felice a' 
feftefib, nè caro ad altri riufcirà, quando cangiarli 
non fappia nella natura di colui , col quale praticar 
debbe . Io non pretendo in quella parte , commendar 
quella malti ma , che leguono coloro, che fon buoni 
coi buoni*, ccoi malvagi, malvagi divengano; im- 
perocché fono mai lempre colloro perverfi uomini , e 
federati , che di virfuofo abito non fi vedono mai , 
che per interelfe , e per ifpogliarlcne todo , che il lo- 
ro vantagio fèmbri richiederlo . 

L’Uomo, che ragionevole, e cittadinefca vita 
vuol vivere , deve così compor le delfo , che ( ficco- 
mc richiede S. Ambrogio ) i codumi fuoi rafiembrino 
gli atteggiamenti di un uomo dipinto i quali non fi 
cangian mai, cofa che è propria del làvio efTere_j- 
ScrilTe al fuo Lucilio Seneca : E tempre fomigliante a 
fe medesimo , non dipartirsi punto dall’intraprefo te- 
nore di probità codante , per qualunque ella sia la fpe- 
ranza , die nel fradorni , o la paura , che ne lo fpa- 
venti ; ma nelle colè , che indifferenti nomar si foglio- 
no , accommodarsi Puom faggio debbe al luogo , al 
tempo , ed alle perdine ; e conformandosi alle paffio- 
ni altrui , ufar la gratiffima virtù della connivenza . 

Così non temefs’io di oltrepadar il termine delle 
diferete digrclfioni , che alla Storia fi permettono; 
come inculcar facilmente potrei sì leggiadra dote , 
che fa uno de’ principali ornamenti dell’uomo ridotto 
in focictà ; ma tempo egli è di continuare la fpofizio- 
ne della favola Vertunniana . Properzio, ci deferive 
cotedo Nume profefibr di tutti i medieri del Mondo ; 
perche ne’ primi tempi i Principi delle Genti, erano 
più rivolti all’azione cittadinefca , di quello , che or 
fiano alla meditazione de’ precetti politici . Anzi 
traile arti che or fervili , ed indegne di Uomo inge- 
nuo 
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nuo fi appellano; tra quelle arti dico , che ne’ primi 
fècoli ritrovate appena alcuna rinvenir fé ne potrà , 
che avuto non abbia qualch’uno di quei favolofi Dei , 
che altrettanti Principi furono, o per inventore , o 
per profefibre almeno . Sicché il noftro Vertunno , 
che or Guerriero , or Togato , or Poeta ci fi deferì ve, 
Giardinier nella Primavera , Mietitor nella State , 
Vendemiator l’Autunno, e Cacciator nel Verno ci fi 
dipinge; e tutte le altre arti protefla , e tutte bene; 
chi negherà , che egli fiato non fia , uno de’ primi in- 
ventori, o introduttore delle arti , a tai meftieri ri- 
chiefte nelle nofire terre ? Nè firano riulcir debbe ( a 
chi ne averà letto un chiariamo efempio in quel coe- 
taneo di Socrate Ippia , di cui fa diftinta menzione il 
florido in Platonico A pulejo ) che abbia egli faputo a più (iibli- 
mi cognizioni , accoppiar l’efattezza di tante mecca- 
niche. 

Ma perche Pomona leggefi data in moglie a Ver- 
tunno, crederei, ch’egli fia fiato lovr’ogn’altroec- 
cellentiflìmo nell’arte d’inncftare, e coltivar le frut- 
tifere piante . 

Gli antichi Storici idolatri fcriver non feppero , 
che favoleggiando , per più maravigliole rendere le_i 
perfòne , delle quali deferiveano le gefta ; e per con- 
fegrarle in quella guilà ( abulando della credulità de’ 
popoli ) alla publica venerazione . Di ciò eglino pro- 
fittavano, lèmma gloria traendo dalPelfere (limati 
rivelatori delle divine gefia de i Numi ignoti allo 
fciocco volgo ; onde ci lalciò Icritto il Cigno Vénu- 
fino Orazio Fiacco nell’arte Poetica . 

Richiamò dalle /ir agi , e dalla vita 
Orrida , e /Izza , gl' Uomini felvaggi 
L'Interprete de' Numi il Sagro Orfeo . 

Quindi fu detto , ch'ammollio le Tigri , 

E i rapidi Lioni ; e quindi ancora 
. Fabbricator della Tebana Rocca 

An- 
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Anfione fi dijfe\ e che le pietre 
Muove a col fuon della canora Cetra , 

E con blando pregar , traeale ovunque 
Eragli a grado . Quejla degli Antichi 
La fetenza fu ; faper divider bene 
Il privato dal pubblico , e il profano 
Dal Sagro ; proibire i Vagabondi 
Concubiti ; dar regole a ì Mariti , 

"Fondar Città , fui legno incider leggi . 

Coti acqui faro quei divin Poeti , 

E le canzoni lor nome d'onore . 

Ecco in qual maniera le Storie , di Allegoria veftite , 
divenner favole ; laonde è credibile , che ficcome di 
Orfeo , e di Anfione , così di Vertunno favoleggiato 
fi fia. 

Ma perche mai crcdcrem noi elTerfi finto , che_ » 
cotefìo Nume Interprete dell’avvenire , non delTe mai 
gli oracoli lùoi , fc non dopo elfervi da lunga forra 
coftretto ? Nè finalmente alle dimando loddisfocelTc , 
che dopo elTerfi in più , e più forme trasfigurato ? 
Per quanto io ne creda , fotto la corteccia di quella 
favola , due pellegrini precetti di fquifitaprudenza fi 
nafeondono . Il primo de’ quali è , che fendo la co- 
gnizione dell’avvenire difficilifTìma , ed incerto riu- 
scendone l’evento , non deve l’Uom Aggio cfporvifi , 
facendotene debitore al pubblico , qualora in tali cir- 
coftanze non ritrovali , che farne a meno non gli fia_> 
permeilo . < . • 

Quel trasformarli egli poi in tante guife, prima 
di far la predizione , c’infegna , che nelfuno a pre- 
fagir fi accinga, le fornito non è. di ftagionata fpe- 
rienza , dalla quale avendo apparate le vicende , ed i 
rivolgimenti del Mondo, preveder poffa per analo- 
gia, qual farà l’efito delle colè . Molte altre rifieltìo- 
ni (per non clfer troppo prolilfo fulle favole di Vcr- 
tunno) intralafciar mi conviene } come farebbe—» y 
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l’elfer egli (lato finto dell’Oceano , e di Tctide figliuo- 
lo ; per lignificare il dominio , ch’egli ebbe in Volfe- 
no, Città fondata fu fpaziofo lago ; mentre ogn’un 
fa , i Fiumi , cd i Laghi , dfere dati detti da i Poeti 
figli (come appunto lo fono) del mare ; o pure_> , 
l’efTerfi detto , che Nettuno a lui conlègnò la cura de’ 
fuoi più groffi Armenti ; mollrar volendo, che Ver- 
tunno governò i Vollènefi , i quali , come Principi 
della Tolcana, furono il più ricco popolo tra quanti 
abitalfer fui mare, fu i Fiumi, e fu i Laghi; fèndo 
notiflìmo , che anticamente Pallori do i popoli, fi chia- 
marono i Regi . 

Non affatto convincenti fono , io noi niego , ben- 
ché in buon numero cotelli fondamenti , fu* quali , pa- 
re a me , llabilir fi polfa la congettura , che Vcrtunno 
flato fia di Vollcno il Fondatore ; mentre per altro , è 
così profondo il filenzio di tutta l’Antichità, che mag- 
gior per avventura elfcre non potrebbe; Con tuttoc- 
ciò effendo nato di Etrulco fangue, ed in Etrufca terra 
Vcrtunno Dio Penate , c Patrio Genio de i Vollènefi; 
tutto quello che di lui favoleggiando fi narra come ad 
Autore , e Principe di Cittade , adattar puollì ; ma£ 
lime di quei tempi , ne i quali credibil è ch’egli vivef- 
fe ; mentre era tanto antico , che di neffùno più vec- 
chio di lui ferba memoria la Patria mia , onde creder 
fi può , che egli fia quel Fondator che fi cerca e le 
giammai alcurr dubbio reflalfe circa la DeaNorfia_>, 
nell’Articolo feguente verrà dileguato; mentre in_> 
quello difaminato, econofciuto chi colici folfe chia- 
ramente vedrai!! , che ella non poteva della mia Pa- 
tria clfer l’Autrico.» • 

In qual tempo poi prccifamente edificata folTe_» 
Volfèno, e chi l’indovinarebbe mai ? Pure, per quanto 
invelligar puolfi , ella fondata fu poco dopo il ventèli- 
mo fccolo del creato Mondo; e fe non fu la prima Cit- 
tà d’Italia , traile prime almeno annoverar fi debbe . 

Par- 
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Parlando Dionifio di Alicarnafifo delle più anti- 
che Città degli Aborigini , fa menzione di una fituata 
nel Contado di Rieti , chiamata Sinia famofa Città , 
ove è il Tempio antico di Marte . Or fè molto antico 
era il Tempio fabbricatovi , antichiffima lenza dubbio 
farà fiata la Città ! e fè antichiflìma fu quella , cofL^ 
diraffi di Volfèno , di cui il nome (giufla il linguag- 
gio , che nell’Emina parlavafi) Tuonalo flcffo che__» 
Antica Sinia , Prenome , che lenza dubbio , le farà fla- 
to aggiunto , per diflinguerla , dalla Sinia degli Abo- 
rigini . Sodisferò inoltre alla curiofità di chi faper 
bramafle , cofa lignificar volcffe cotefla Sinia . 

Soleano gli antichi Etrufci ogni nono giorno 
portarfi al Re loro (o Lucumene , che vogliam dirlo) 
per fàlutarìo , c per fòco trattar de i loro intereffi . 
Solcano inoltre (quando le Città loro in maggior nu- 
mero crebbero, e da Repubbliche fi governavano) 
celebrar le generali Diete in una delle più vafle , e fi- 
gnorili Città loro . Dall’acccder dunque, che face- 
vano i Tofcani in Vojfcno ( come Reggia , e Metro- 
poli delle Corregionali) fu detta in lingua loro Acce/- • 
feria . 

Parmi propio di aggiungere in queflo luogo , per 
quanto fi offerva, che quelle Cittadi che nacquero 
nei più antichi tempi nel grembo di libertà , quali 
furono appunto quelle , che di vile prima in fparfi abi- 
turi , crefciuti poi in cafali altro fignor non riconob- 
bero , che il capo di lor famiglia ottennero il nome 
nel numero del più; quindi veggiam , cheSiracufà, 
partita un tempo in quattro picciole Cittadelle fu det- 
ta Syracuf<c , Atene , che fino al tempo di Tcfco fu di- 
vira in dodici Villaggi, nomata fu Atbenec ; colà, 
che ne’ fecoli molto dopo praticata ancor fu con Ve- 
nezia la quale fèndo fiata edificata fu cotante Ifolettc , 
appellata fu Venetiee\ e l’antico Tiferno ancor oggi 
chiamali Città dì Ca/lelli , perche ne’ fecoli , che fe- 

K 2 gui- 
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* ' guirono la caduta del Romano Impero , e le Città 

d’Italia reftaron preda de’ piccioli tiranni , ella fu in 
quattro parti divifa , tiafeheduna delle quali ebbe la 
lua famiglia dominante ; onde inferir puolfi , che la 
mia Patria detta ne’ più vecchi lècoli Vuljimi , fiata 
fia di quella fpecic ; e quando in prima edificata fu , 
varie famiglie vi fi raccogliettero, che viver vollero 
quella vita, ch’è la più tranquilla , e felice, goden- 
doli la pace della lolitudinc , ed il cotntnodo della lo- 
cictà. 

Della Dea Norz>ia. 
ARTICOLO VII. 

TT Nveftigato per quanto ne fu polTibile , chi folle 
I Vertunno , e perche tante favole fu di lui s’in- 
JL ventaflero , richiede la prometta nofira , chc_» 
altrettanto fiudio adoperiamo nella difamina della 
Dea Norzia , altro Nume particolare de’ Volfencli ; 
nè punto men dura Provincia è quella della pattata; 
poiché , tanto fi lon perdute di quella Dea le notizie, 
che non fi vergognò lo Sponio ( Uom per altro forni- 
to abbafianza della cognizione delle antichità ) di 
aderire, che di lei è malagevole imprefa il giudi- 
carne . 

La prima difficoltà , che in quello loggetto s’in- 
contra , è l’individuarne il nome , avvegnaché , va- 
riamente dicafi , Narjìa , Norzia , e Marcia . 

!□ alcuni tftmpiarì dì Tertulliano è peravventura l’unico fcrittore__» , 
‘ k '= scG che a queflo Nume dia il nome di Narfia , come altre 
volte dicemmo; ma quantunque unico ila, la tefii- 
monianza di lui non laicia di ettere di grandittimo pe- 
lò; imperocché, nel luogo ov’egli la nomina, fa- 
vella colla maggior precidono , che ulàr fi poffa , di- 

ftin- 
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languendola dalla Ncrjìa de’ Sutrinì ; oltre di che , 
in una famola lapida Vol&nefe , Icggeli traile altre 
cofe così nel principio . 

FESTVS. MVSONI. SVBOLES . PROLESQVE 
AVIENI . 

VNDE. TVI . LATICES. TRAXERVNT . CzESIA 
NOMEN. 

NORTIA . TE . VENEROR . LARE. CRETVS . 
VVLSINIENSI . &c. 

Or dicendoli , che certe acque di Volléno tratter no- 
me da lei ho maraviglia, che non retti veftigio di co-r 
tetto nome in alcuna acqua della mia Patria; potriafi 
per avventura credere , che il Fiume oggidì chiamato 
Marta , che del noftro Lago è Figlio , fotte ne* primi 
tempi nomato Narta dal nome della Dea ; la quale__» 
avendo il fùo tempio fovra il Lago , che il partoriva, 
n’era come il Nume tutelare . Abbiali però quetta_> 
per femplicc congettura ; mentre io l’adduco per cor- 
roborar {blamente la teftimonianza di Tertulliano ; 
nè mi par tanto ttravagante quella Etimologia , che 
non lo fìa forfè più quella , che ne reca il P. Annio da 
Lartha , dovendo egli provare , come , eifendo tanti 
fiumi , e laghi nella Tofcana , fotto la giurifaizione di 
diverti Larti , o Lucumeni , che vogliam dirli , il fa- 
lò Fiume prodotto dal Lago Vollcnefe avuto ne abbia 
ad elfere cognominato . 

Più Angolare è l’atteftato di Servio , il quale_» 
confondendo la Volfènefc , colla SutrinaDea, Mur- 
cìa l’appella; ma noi , per fattilizzar men che li poti* 
in una quiftione di sì picciol momento , feguirem., 
l'auttorità delle lapide , e di tutti gl’altri Scrittori 
latini ; i quali ; o perche il vero nome della Dea {ìa_> 
Nortra , o perche al tempo loro fafferto avefle altera- 
zione, o perche finalmente la fitniglianza de’ Riti , 

co* 
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co’ quali veneravafi , equivocar gli fece colla Nortia 
Sutrina ; di cui i Romani , più facile ne ebbero la_» 
cognizione, perclfer ella più alla Città loro vicina, 
della Volfinefe , altro nome non le dierono . 

Quanto , e con quale magnificenza onorata in-> 
Vollèno foffe cotefta Dea , illuftre tefiimonianza ne 
fanno (oltre le ifcrizioni a lei inalzate) le maeftofe 
reliquie del vado Tempio , già dalla cieca Idolatria , 
e dalla fignoril ricchezza de’ maggiori noftri , al di 
lei culto conlàgrato . Quello edificato le fu filile fpon- 
de del Lago, quali alla cura di lei conlègnato; ma 
ora rilfrcttcli le acque, o pure dagl’Agricoltori afeiu- 
gate per renderle feminabili , fi fon da quello dilun- 
gate duecento palli in circa . Vuò pertanto rifparmiar- 
ne al mio Lettore la pena di leggerne la definizione , 
ponendolo qui alla publica curiofità delineato. 

All’afpcttodi sì ampie rovine, ogn’un fi accorge 
quanto capace folfe il Tempio , di cui favellali ; e_» 
certamente angulto elfer non dovea , per accogliere 
un infinito popolo , che ogn’anno v’accorreva , per 
affiftere alla funzione d’infiggere nella Sagra Parete il 
Chiodo Annale . Solennità , che non folo la prefenza 
de i Vollèncfi efigeva ; ma quella eziandio de’ Sutrini; 
onde argomentar lice , che la Dea Nortia ( benché 
folfe da i fuddetti adorata) non avea nella Città loro 
Tempio proprio ; o almeno congetturar fi può ; che 
i Sutrini oriundi folfero da i Vollèncfi ; e tal atto di 
affetto, e di foggezione verfo l’antica Patria, ed il 
Patrio Nume fidamente prefialfero , che qualunque—» 
volta rinuovafi la funzione colà li portalfero, mentre 
a chi è prattico delle vecchie Storie , lènza clèmpio 
riulcir non debbe cotale cofiumanza . 

Ma poicchè del Chiodo Annale abbiam fatta-, 
menzione, uopo egl’è, che fi favelli di ciò che elfo 
fu j perche iftituito , c da qual gente praticato venilTe. 

Dalla mancanza de’ caratteri numerali , c dall’ 
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imperizia dell’arte numerica , fu introdotto ne’ primi 
tempi in Italia quello collume d’ufar i chiodi in vece 
de’ numeri ; lìcchè ritrovata , anzi recata nelle nollre 
Terre l’Aritmetica con i caratteri Tuoi , andò in difil- 
lo la coflumanza di annoverarli co i chiodi ; ciò non_> 
ottante, pertinacemente, e lungo tempo lì follennc 
appretto i Contadini ; li quali lino al fècolo di Petro- 
nio Arbitro (che fu il quarantèiimo primo del Mon- 
do) folcano fu le pareti degl’Abitùri loro , tener 
tante fèrie di chiodi , quanti erano gl’Uomini , che 
una delle villcfche famiglie componevano; ed a cia- 
feuna di quelle fèrie aggiungevano ogn’anno un chio- 
do ; acciocché prelènti gli foflcr gl’ anni della lor 
vita 

Ma fu di quello (comecché innocente fondamen- 
to) edificar vi volle le fuperflizioni fue la le iocca_i 
Idolatria . Cominciarono in vero i Romani a ficcar co- 
tello chiodo , per aitar la memoria nel numero degli 
anni ; c quantunque precifamente non fappiafi in qual’ 
anno ricevelTero tal collume ì pure da Tito Livio con- 
ghietturar fi può, che a tempo de i Rè Io avellerò ; im- 
perocché, un’anno folo dopo ilRegifugio, Orazio 
Confolo dedicò il Tempio di Giove (che diceafi Ot- 
timo Maffimo) per figgervi il chiodo; onde appari- 
le , che già prima in Roma fe n’era introdotto il 
Rito ; o le pure introdotto ancor non s’era , ne avea- 
no almeno qualche conofcenza ; ed allor fu, che fi 
fcrilTe quella legge , che Livio dice Prifcis Uteri s ver- 
hifque [cripta , dalla quale ordinava!! , che il Pretor 
Maffimo negl’idi di Settembre figgelfe il chiodo ; im- 
perocché tre’ primi tempi della Repubblica Romana 
i Confoli chiamaronfi Pretori . Da’ Confoli pofcia_i 
pafsò al Dittatore cotello uffizio , per elfer egli il 
Principe de’ Romani Magillrati . 

Quello Tempio di Giove (benché da lui come 
dal più degno fi cognominali) era però a due altre_» 
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Dive communi ; Avvegnaché , tendo divi/o in tré fa- 
celti ( così chiamarono i Latini , quelle , che a noi 
lon cappelle ) in quello, che era nel mezzo (ledeva 1’ 
Idolo di Giove ; nel deliro il fimulacro di Minerva, 
e nel lìnillro la (tatua di Giunone . Ora il chiodo an- 
nate , non a Giove , non a Giunone , ma alla Dea Mi- 
nerva confagravalì , cioè , nel muro del facello di tei 
infiggevafi , per eficr ella (lata la ritrovatricc del nu- 
mero . 

Addottrinati pofeia i Romani , non ebbero più 
bilògno di annoverar i chiodi per rammentarli degli 
anni della Città loro; perche mutandoli ogni anno 
i Confoli più commodo gli riufeiva il computo de’ 
Conlòlati , licche gito in difufo cotefto Rito, nel 
confidato di Gnco Genucio , c di Lucio Emilio Ma- 
merco rinuovato fu per altra cagione . Veniva la Cit- 
tà di Roma afflitta da lunga , c grave penitenza , alla 
quale trovar medicina non potendoli , a quei rimedj 
li ricorlè , a quali appigliarli nelle colè avverte l’igno- 
ranza fuole , cioè, alla fuperftizione . Quindi ram- 
mentandoli alcuni vecchi Romani , che di lor tempo 
lòmigliante morbo dalla Città loro difcacciato fu, 
col ficcar nella parete di Minerva il chiodo ( oh tem- 
plicità di quei tecoli) per decreto del Senato fu di- 
chiarato Dittatore Lucio Manlio Imperitelo , che po- 
co dopo ficcato il chiodo rinunziò al fuo Magiftrato. 

Nell’anno poi di Roma 422., fu rinovellata cote- 
lla Funzione per altro fine . Vedeanfi tutto dì morire 
in Roma i Primati della Repubblica , e quali tutti del 
medefimo mate , quando una F ntefea tolta l’impunità 
dal Senato, rivelò la cagione di cotanta llrage efifere 
alcuni veleni preparati dalle Dame Romane . Segui- 
rono la (corta della rivelatrice alcuni Senatori , on- 
de loro riuteì coglier molte delle colpevoli fui fatto , 
trovandone altre a cuocere i pelliferi medicamenti , 

altre averli in cafa ripolli . Venti Matrone fra quelle 
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furori citate a comparir nel Foro , tra le quali Corne- 
lia , e Sergia amendue Patrizie; mentre contendca- 
no tali medicamenti edere anzi falubri , che noccvoli, 
le fu rifpodo dall’Ancella; che fé cosi era la cofa elleno 
pubicamente lebevedero; onde chiedo il tempo per 
parlare infieme , e communicata la faccenda alle altre 
dieciotto , non ricufarono la bevanda onde morirmi 
tutte per la propria fraude . Immantinente furon prefè 
le compagne, le quali rivelarono un grandiflimo nu- 
mero di altre complici , ficché condannate furono di 
veneficio 170. Dame Romane; e queda fu la prima 
volta, che ne i Tribunali di Roma cotedo delitto 
comparide . 

Ladranczza, e la novità della leeleraggine fe- 
cero attribuir più todo a prodigio, che a malizia fo- 
migliantc generai malvagità ; onde creduto fu , che 
da cotede Matrone perduto fi foffe rintendimento ; 
perlocchè ricercati gl’antichi annali , ritrovodì , che 
ne i dipartimenti della plebe da Roma , infido il chio- 
do dal Dittatore , eder tornate allafanità, ed alla_. 
concordia le forfennate menti de’ plebei dalla difeor- 
dia alienati . Per la qual cofa , acciocché le Dame Ro- 
mane nel buon fenno ritornadero creodi Dittatore—» 
Gneo Quintilio , il quale piantato folennemente il 
chiodo fpogliòffi della Dittatura. 

Or quantunque, cotanto fuperdiziofi fiano dati 
gl’antichi Romani nell’ufò di queda cerimonia, foli 
non furono nel codumarla ; imperocché , afferma., 
Tito Livio ( fervendofi della tedimonianza di Cincio ) 
diligentidìmo , com’ egli dice invedigatore di tali 
monumenti , che nel Tempio di Norzia Etrufca Dea 
in Volfeno cotedi chiodi annali fi vedeano infidi . 

Qui forfè faper vorrebbe alcuno, fe i Romani 
da i Volfènefi , o i Volfenefi da i Romani coteda co- 
dumanza riceveffcro . Nell’univerfal filenzio degli 
Auttori fu di ciò , io mi farò lecito proporre le mie_» 

L , con- 


Dtca i.lib 


81 Della Storia di Volfeno 

conghietture, dalle quali apparirà peravventura, che 
i Romani da noi rapprcndeflfero . E primieramente , 
confiderar bifògna , che fi tratta di una ceremonia 
ufata da i Romani, non già negli ultimi , ma ne i pri- 
mi fecoli della Repubblica , ne* quali molto da i con- 
finanti popoli apprefèro ; e particolarmente dagli 
Etrufci , e nulla a i lor vicini infegnarono . Sicché in 
fimigLievol controverfia pare a me , che più lofio i 
Volfenefi , che i Romani fé ne abbiano a chiamar gl* - 
Iftitutori * - 

In fecondo luogo, io chieggo. Ce gli anni dei 
Romani cominciarono dal mefè di Marzo durante il 
Regno di Romolo , e quindi fèmpre dal mefe di Gen- 
najo , da che Numa Pompilio ottenne il Regno di Ro- 
ma ; perche, infiggerti il chiodo annate negl’ Idi di 
Settembre; quando piu tofio fendo l’ufo di quefto 
chiodo di fegnare gl’anni partati x ficcar doveafi nel 
fine di Dccembre i 

In pronto panni ne fia la ragione , colla qual fi 
convince edere fiati i Volfenefi i primi ad ufar quefto 
Rito . Ogn’un fa quante cofè avute abbiano gl’antichi 
Etrufci communi agl’Ebrei , i quali cominciano il lo- 
ro anno appunto poco dopo gridi di Settembre—» • 
Congettura,, che mi pare valevole a fàpere quando 
cominciaffèro gl’anni de i Tolcani; mentre Auttor 
non trovo che ne favelli .. Ovidio fidamente cantando 
i Farti del mefè di Marzo, fcrive che quefto. . 

Terzo agl' Albani , e quinto fu a i Fali/ci ; 

Da ciò, io penfò, che il Poeta intenderti; di parlare 
in quefto calo , del popolo di Montcfiafcone comprc- 
Co nella regione de’ Volfenefi ; che per efter imme- 
diato confinante cominciò gl’ anni fuoi quattro meli 
prima del cominciar di Marzo .. Ma chi rifletterà , 
che Ovidio adatta i Farti fuoi al Romano Calendario, 
conofeerà, che egli mettendo Gennafo, cFebbrajo, 
tra Dicembre , e Marzo perverte gl’ordini. de i mefi 
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delle altre Nazioni , che non conobbero ne i primi 
tempi quei due meli , da’ quali cominciava l’anno di 
Ninna ; laonde tè fi trarran quelli due meli , Marzo 
che rcflarebbe lettimo , da Settembre reitera quinto ; 
onde conofceraifi , che gl’anni noftri antichi da Set- 
tembre cominciavano . 

Per corroborar quefla prova , fi avrà da confi- 
derare, che l’ofTervazione degl’idi, palsò dalla To- 
scana a Roma : quindi , qualunque Etimologia diali 
a quelli , Tempre farà Etrufca , benché fecondo i La.- 
tini Idut derivi da Iti: , che in lingua d’Etruria ligni- 
ficava Fiducia di Giove , che cadendo quello giorno 
nella metà del mele per Io più piena di lume ritrovali 
la Luna; ficchè la luce del giorno vien dalla Luna_, 
continuata la notte . Quindi fu Giove detto ne i verfi 
/aliar j, Lucetiu: , e da i Romani Diefpiter. Or ef 
fendo Giove l’Auttor della luce credeafi , che quello 
di (che per notte non oleuravafi) fofle in maggior 

f irotezione di Giove ; e quindi , a quello Nume fi ce- 
ebravan le ferie ; odicanfi così dalla voce Iduli pari- 
mente Etrufca , lignificante Pecorella , perche quello 
animale negl’idi fi làgrifica va , o più tolto dalla voce 
Iduare , chcinTolcano era dividere , perche quello 
giorno divide il mefe , tempre l’origine Etrufca ci fi 
manifeltcrà . 

Rimane ora a confiderare chi fi folfc la Dea Nor- 
zia , cotanto da i Vollènefi venerata Udiamo ciochè 
ne dica l’eruditillìmo Filippo Buonarroti . Fu quejla 
Dea , egli Icrive , un Nume commune ad infitti ci popo- 
li , e diverjt di lingua , e di cojlumi , che è un fegno 
della fua antichità j ejjendo , non foto adorata in Orien- 
te , e nella Grecia , ma fino qua tra /' Tofcani , che la 
chiamavano Norzia , ed appreso i Latini , folto nome 
di Fortuna . Quel gran letterato di Raffael Fabbretti 
fèrvendofi dell’auttorità di Marziano Cappella nel li- 
bro delle nozze della Filologia , afferma che il nome 
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di Norcia è lo rtcrto , che quello di Fortuna . Giove- 
nale nella ladra decima, che tratta della Fortuna, 
parlando di Sejvno Vollcncle favorito di Tiberio dice: 

Se Norzia favorito avejfe il Tofco 
da che appartile , che egli ufà la voce Norzia per fino- 
rima di Fortuna \ ed intanto fe ne ferri , inquanto, 
che parlando di un Cittadino Volfenelè nominar non 
Volle la fortuna generale, ma quella della Patria di 
lui, che, come patrio Nume, più precila aver do- 
vea la cura di un fuo Cittadino . 

Contuttociò , ficcomc in mancanza dell’origi- 
nalc , invaginiamo noi qual folle quello dal vederne il 
ritratto, cosi elTendoci mancate le notizie della Dea 
Norzia, lèvogliam fàper chi ella folle , ci Ipccchie- 
remo nella opinione, che n’ebbero i Romani nell’ 
invitare il Rito d’infiggere il chiodo annale. E certa- 
mente, le la Dea Norzia fiata folTe la Fortuna , i Ro- 
mani non averebbono nel Tempio di Minerva , ma in 
quel della Fortuna, che molti ne ebbero, praticata 
tante volte la mentovata ccremonia. E cofa han poi 
«fare colla fortuna, il rendere alla fanità le menti, 
il dilcacciar la peflilenza dalla Città , come negli ad- 
dotti efcnvpj dimoflrammo, quando più torto per mol- 
te ragioni dalla Dea Minerva fperar fomiglianti cole 
fipoteano? Sicché, crediam noi, che qualche con- 
fiderazionc far fi debba fu le narrate opinioni, per 
rinvenire qual Fortuna, o qual Minerva forte la Dea 
Norzia ; e veder fé conciliar fi poflono gli altrui pa- 
reri col mio , come facilmente fpcro di fare . 

Siccome dall’uno, all’altro cftrenvo palTar non fi 
può fenza mezzo , in quei primi tempi , ne’ quali ad 
ofeurar fi cominciò la conofcenza del vero Dio, non 
furono inventati fubito quei portentofi infurtiftentilfi- 
nvi Numi , che rclèro alla fine nullamcno abbommine- 
vole , che ridicola l’Idolatria ! I primi Dei , che_» 
^dorati veniflero , furono gl’attributi del verace Dio 9 
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i quali per altro diflinguer da lui non doveanfi per 
comporne l’efiftenza di altrettanti Dei ; cofa che tan- 
to vera è , che lenza ricorrer alla teftimonianza de* 
noftri fanti Scrittori , fubito, che la critica cominciò 
a fiorire tra gl’idolatri, gliel fece conotcere; onde 
molti di loro s’ingegnarono di ridurre la moltiplicità 
de’ loro Dei ad un tolo Dio ; come Apulcjo fece , che 
tutte le Dee compretc nella Luna. È Macrobio che 
atteri , e provò con teflimonianze della più erudita_* 
antichità , che tutti i Numi , altro non erano che il 
Sole . Quindi gran meraviglia non ci reca Platone , 
leggendoti ne’ tuoi alt itlìmi fcritti , cote cotanto tò- 
miglicvoli all’infallibile noflra credenza j mentre fap- 
piamo , ch’egli varcando da uno in altro paete , cer- 
cando tèmpre il commercio dcgl’uomini più favj de’ 
tempi fuoi , giunfc fino a tapere il profondo de’ firn- 
boli , e degl’Arcani d’Egitto j celati con tanta fupcr- 
tlizione da quei mifteriofi Sacerdoti, i quali ne’ pe- 
netrali de’ lor riporti fagrarj , regirtrate aveano le no- 
tizie, e le ditcipline , che latciovvi il popolo d’Ifras- 
lc , allorché per tanti anni vi dimorò . 

Or tra le altre cote più fané , che da qucfto divi- 
no Filotofo , e da tutti i tcguaci tuoi , ci fi propongo- 
no, v’è , che Dio generò il Verbo . E qucfto Verbo 
fu figurato nella Minerva dagl’antichi , nata tènza Ma- 
dre dal capo di Giove , la quale, altro a vero dire_», 
non è che la Provvidenza . Qucfta , come regolatrice 
dell’LJniverfo , è la fapientiflima Minerva; c come di- 
fpenfatricc di tutto ciò , che a noi par bene , o male , 
è la Fortuna . Ma perche la Fortuna fu creduta cieca, 
non può tiare , che fia quella il medefimo , che la_i 
Provvidenza . Ma i Gentili conobber anche la Fortu- 
na illuminata , poiché , leggiamo in Apulejo , c (Ter- 
gi! flato detto : Tu già fle flato accolto flotto la protezion 
della Fortuna veggente , la quale collo Jplendor di Jua 
' luce , illuminfycziandio gli altri Dei . 

Oltre 


Lib. 11. delle Metl- 
meifoli . 


Lib. I. Saturnal. 
cap. ìf . uftjue ad K- 
nem • 


Mctamorf. lib. u. 


Digitized by Google 



8 6 Della Storia di Volfcno 

Oltre di che , fè il Primogenito non puot’eflere , 
che un lolo , poiché abbiamo dimoftrato , colla terti- 
monianza di Platone , e de* Platonici , che- furono cer- 
tamente i più faggi Uomini , che vantar polla il Pa- 
ganefimo, edere fiata la Mente, o Verbo, che vo- 
gliam dirlo, la Primogenita del fommo Dio ; egli lì 
pare, che altra Primogenita non polfa egli avere avu- 
to : or come dunque interpreterannofi gli Aùttori , IL 

J [uali della Fortuna Primogenita favellano? E come 
piegheranno!! quelli due Epigrammi , che /colpiti in 
marmo fi leggono in Paleftrina ? 

FORTVNAE 
IOVIS. PVERI 
PRIMIGENIE 
DD 

EX. SORTE. COMPOS 
FACTVS 

NÓTVS. RVPIENNAE 
L. F. PLOTILLAE . 



D. FORTVNAE. PRIMIGENIE 
C. VALERIO. C. F. MENDILVTIO 
MARTIANO. VI. VIR. AVG. 

DEC. OMNIBVS. HOxNORIBVS 
CVRIIS. MVNERIBVS. FVNCTO 
VALERIA. SATVRNINA. PATRI. 

L. D. D. D. . 

Che le ammctteralfi la Fortuna effere lo fielfo , che la 
Providcnza , troverai!! torto, perche la Fortuna an- 
cora Primigenita chiamar fi porta . Le più antiche To- 
pografie di Roma ci inoltrano , che in quella Città pur 
anche fu il Tempio della Fortuna Primigenia , e lo at- 
teftapure la più famolà Ilcrizion Preneftina , in cui 
parlandoli alla Fortuna fi dice : 

TU QUzE TARPEIO COLERIS VICINA TONANTI 

ben- 
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benché non dileonverrebbe lo fpiegare , che quella-, 
fortuna vicina a Giove Tarpeo folle quella Pallade , 
di cui adoravafi il Simulacro nel medefimo Tempio di 
Giove O. M. , che appunto (lava in quella parte del 
Campidoglio, che dicevaft Tarpca, di quella Palla- 
de , dico, fulla di cui parete, ficca va fi , come nar- 
rammo, il chiodo annate. Quella fortuna, giufta 
il mio avvilo, fu la noftra Dea Norzia feonofeiuta 
poi noi niego , e con illrano culto idolatrata . Ben- 
gl’antichilTìmi nollri, Cittadini , che a lei di tal Tem- 
pio fer dono, conofciuto nc avranno la qualità; e 
forfè con quella , o almeno con lòmigliante Religione 
gliel conflagrarono ; qual fu quella , che molle il Ma- 
gno Coliambo ad inalzare in Collant inopoli la mara- 
vigliofa Bafilica alPonor di S. Sofia ; ma le tenebre , 
che Tempre più s’infittirono, relcr poi cotella Norzia. 
un Nume vano , e venerato folo per lèguire il Rito 
tramandato dagl’antichi ; comefur quali tutti quelli 
della Iconfigliata Idolatria .. Il dir ch’ella folfe la Dea 
Nemesi, non mi par, che (odisfaccia a tutte quelle 
particolarità, che in lei si ravvilano ; perocché Ne- 
mesi fu piuttollo la giullizia di Dio vendicatrice , ed 
umiliatrice degli (piriti orgogliosi , dalle colèpro- 
fpere fatti fuperbi . In quanto a Giovenale y par eh’ 
egli ancora si fpogli di quelle (ciocche opinioni , che 
circa alla fortuna di fuo tempo corrcano ; c (èmbra 
di credere all’antica , chiudendo la fua decima fatira 
con dire - 

Nume non manca- alcun , Je la Prudenza- 
Ci Jlà preftnte ; ma noi te o Fortuna 
Facciamo Dea , poi ti lochiamo in Ciclo %. 
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ARTICOLO Vili. 

Del Clima di Volfeno , del Lago , Selva, 
e Monti Cimini , e della Via 
^ Ciminia . 

M Aggior dono ricever non può dalla natura 
una Regione, che TclTere lòtto dolce , e_> 
benigno clima {ìtuata . Di tal pregio , lenza 
dubbio la Patria mia vantar puolfi , alla quale, nè 
più mite il Ciclo , nè più cortefc la Terra eilcr potea- 
no. Siede Volfeno lòvra un ameno colle, clic fenz’ 
afprezza veruna va lorgendo dalla riva del Lago Ci- 
mino; ed in quello ella tutta fi (pecchia , quando 
verlò il mezzo dì fi rivolge. I noccvoli fiati dell’Au- 
flro interchiufi le vengono dalle oppofle montagne , e 
dalle foltifiime lèlve, che verfo la marina piaggiali 
Rendono . I Monti Cimini , chea finiftra le Ranno , 
giunger non polfono a nalconder il Sol che na r ce dall’ 
Equinozzio di Primavera, fino a quello di Autunno 
verlò Acquapendente, c Graduli, che alla defira, 
ed occidentali le Ranno; poicchè Rendendosi il paelè 
verfo il mare , per lungo tratto non vede montagne ; 
ma (àlito il monte apparifee un ampia pianura , che 
dietro le (palle riguarda la nobil Città d’Orvieto, 
dalla qual parte, liberamente riceve la falutevol tra- 
montana; dalla siccità di cui rattemperandosi l’umi- 
dità , che il foggetto Lago le arreca, più mite l’aria, 
e falubre riefee ; il che era appunto tutto quello , che 
dagl’antichi per fondarvi le Città si ricercava . Quin- 
di ogn’un. vede non clfer maraviglia , che il Territo- 
rio luo, con tanta liberalitade alle mediocri fatighe 
de’ coltivatori fuoi corrifponda . Che tanto abbon- 
devole si raccolga il formcnto , che sì Iquisito liquore 
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fpumi nelle vendemmie Tue , onde meritò gli applaufi 
degli antichi Scrittori , ch’ebber la critica nullamen 
nel palato, che nella penna, per difaminare , e__» 
regimarne gl’encomj . Nè mancò Paulo Merula , co- 
mecché egli del palpato lècolo fia fcrittore, di cele- 
brare i vini Volfenefi in generale ; dando però il vanto 
aduno, che egli chiama Apiano. 

Che dirò poi de’ fcrtiliflìmi olivi di Volfèno ? 
Qual terra mai vantar fi può Ce non la noftra , di far 
che un arbore di fua natura lento , e reftio , nel pri- 
mo anno, in cui piantato venga , vi fruttifichi? Che 
giova chiamar di ciò in teftimon j , e Plinio , c Flavio 
Biondo , Errerà, ed innumerabili altri Auttori , quan- 
do la quotidiana fperienza ce lo attefta ? O con quan- 
to più di ragione detto avrebbe della nofira Terra , 
che della Spagnola , Silio Italico . 

Nec Cereri terra indocili s , nec inhofpita Bacco 

Nulla que Palladia fefe magìe arbore tollit . 

Dall’abbondanza, che raccoglieafi delle Olive,' 
cred’io , che obligati fi trovaflero i nofiri Cittadini 
d’inventar quelle macine, che da Ce ftefie muovanfi ; 
cofa clic afferifee Plinio aver egli ritrovata fra i pro- 
digi delcritta : e prodigiofa certamente , in quei rozzi 
tempi riulcir dovea , una machina automata , ne’ 
quali, appena fapeanfi comporre di quelle , che__> 
efirinfècamente ricevcan Pimpullò . Non fo le ci ven- 
ga pcrmefib di ufar quella notizia , che ne dà Plinio 
in congettura ; onde fi conolca che gPingcgnofi nofiri 
Volfenefi furono i ritrovatori dell’arte Automatica-. , 
refa ora così eccellente , particolarmente nella fabbri- 
ca degl’oriuoli ; mentre con gran difficoltà ritrovc- 
ralfi fra le più vecchie memorie , machina alcuna , che 
muova Ce ftefTa , prima delle mentovate macine inven- 
tate in Volfeno; che le quefte mai vedute altrove si 
foflero , non farebbono fiate tolte per prodigio . 

Cotcfta ftraordinaria fertilità di terreno fu la ca- 
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gion primiera della famofa opulenza de’ noflri Padri ; 
c la feconda fu il diligente efercizio dell’Agricoltura , 
colla quale fomentarono il genio liberale della beni- 
gna terra, e colle ruftiche fatiche addentarono le_» 
perfòne a i lunghi difagi , edure opere di guerra : co- 
là per altro, che ne fucommune col Lazio, e colla 
Sabina , avendo cantato Vergilio dopo una leggia- 
driffima deferizzione della vita paflorale . 

liane ol'im velerei vitata coluere Sabini 
Hanc Remai , & Frater , ftc fortit Elruria crevil 
Scilicet , & verum fatta cjì puleberrima Roma . 
Alla fecondità del fuolo , ed alla collante indu- 
flria aggiunterò i Toteani l’arte altresì dell’incanto , 
colla quale giungeasi a far ciò , che dice il Vcrgiliano 
Alfesibco . 

Acque fatai alio vidi traducere me (Jet . 

Il qual coflume cominciandosi ad introdurre eziandio 
fra gl’antichi Contadini Romani , ne fu neceffario il 
divieto , che ne fcrono i Decemviri nelle xij. tavole . 

Aie alienai fgetet excantando pelliciunto : 
Contuttociò io non fon di parere , che i noflri Tofca- 
ni , uomini (per quanto si fa) religiosi, e pii , sia- 
no da infamarsi così per la fuperflizione ; ed abbiasi a 
creder di leggieri , che a forza d’incanto fccondafTero 
colle altrui biade i proprj poderi . Gl’uomini de’ pri- 
mi fècoli , siccome ignorantiflìmi , erano difpofti ad 
attribuire a fopranatural forza tuttociò che credcan 
formontare , per quanto sia poco , l’ordine confucto 
delle cote Quindi , le un vicino, pratico per av- 
ventura più , è diligente agricoltore , avea fovra ogn* 
altro carchi di frutte gl’arbori , piu folte nella campa- 
gna le fpighe , trovava fubito l’invidia , c l’inerzia al- 
trui , coll’apporgli l’incantesimo , la maniera di acqui- 
Har ragione di gire a parte della di lui pingue raccol- 
ta . L’invidia particolarmente fa travedere^ onde ebbe 
a cantare il Sulmonefe Poeta . 

Ube- 
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XJberior fege: tfl alieni: femper in arvi: 

Vicinumque pecu: , grandiu: uber babet . 

Ulultrc egli è l’elfcmpio , che fu di ciò ne fammi-* 
niltra Plinio , ed altri. Cajo Furio Orefino Cittadi- 
no Romano , accufato da coloro , che di podere gli 
confinavano , d’aver cogl’incanti chiamate le biade__» 
altrui alla Tua terra ; comparve in giudizio nel giorno 
prcfarittogli da Spurio Albino; ed invece di Avvo- 
cati , cTcftimanj, onde fuolc andar cinto chi a liti- 
gar fi porta, menò ficco tutti gl’iftromenti rulticani 
ravvolti in un gran falcio; e giunto avanti a i Giudi- 
ci ; ecco dilfie, tutte le mie malie; quelle dame, e 
dalla mia figliuola incelfantcmente ufiate, mi ficr feli- 
ce , ed invidiabile Agricoltore . Egli così alfoluto 
partì dal Tribunale ; ed alla figlia fu dal pubblico era- 
rio alfegnata la dote; che lènza premio andar non do- 
vcano colloro , che forniti erano di un pregio , che 
era il più flimato in quella fiavjflìma Repubblica ; a 
tal fegno , che dir falea quel buon vecchio di Catone 
il maggiore. Che per diftinguere un uom di vaglia 
ballerà dire, ch’era egli uom dabbene , e perfetto 
Agricoltore . 

Torrem dunque più tolto per favolofa , che per 
verace quello , che di fimiglianti incantagioni fi trova 
faritto . Or palfaremo a favellar del noflro Lago . 

Diverfamente chiamaron quello gl’antichi Autori. 
Voljìnu: lo fcrilfe Claudio Tolomeo . Buljìnu: lo dilfer 
i Greci Agathia Smirneo fcolaltico , e Procopio Ccfia- 
rienfè, facendo B dell’V come la greca favella fuole . 
Voljìnienjì: Plinio. Vuljìnìcnjh Columella . Sembra che 
Strabone lo abbia per il LagoCimino, ponendolo prefi 
fa a i Vollènefi ; ed altrettanto faccia Vibio Sequeltro, 
che annoverando tutti i Laghi, nomina il Cimino fenza 
parlar del Volfanefa , nè di altro della Tofaana; e cer- 
tamente , fc quelli parlar intefe di quello , che or chia- 
miamo di Vico , il quale da molti vien prefo per il Lago 

M a Ci- 
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Cimino, da poco diligente Icrittore fi portò, tacendo 
uno de’ maggiori Laghi della Tofcana per mentovare 
un de’ minori. Che fc troviamo poi il nome di Cimino, 
dato a tutto quel montuofo , e felvolò paefe , onde 
il Lago di Volfeno vien cinto da tutta la banda Orien- 
tale , ed Aurtrale; perche quello nome dico, non_> 
converrà eziandio al Lago , che vi refta racchiufo ? 

Contuttociò egli è più ficuro in fòmiglianti cofe, 
appoggiarfi alla opinione de i più , e chiamarlo Vol- 
fcnelè; loche tanto più volentieri faccio , quanto co- 
rofeo più vantaggiofo all’onor della mia Patria l’aver 
un Lago Reale , quale è il noftro da lei cognominato . 
Molti Rulcelli , che ne’ vicini monti (òrgano gli fom- 
miniflrano abbondanti le acque , ed il maggiore è 
quello volgarmente chiamato di S. Lorenzo . 

La figura di quello Lago è quali ovale; la cir- 
conferenza occupa lo fpazio di 26. miglia. Volfeno 
le fiede quafi nel mezzo del maggior fianco , clic è il 
Settentrionale; dalla parte di Levante ha un Ifola , 
da quella di Ponente un’altra è quali dirimpetto alla 
xnia Città , fgorga dallo ftcflb il limpidiflimo Fiume 
Marta , il quale incaminandofi verfo il mezzo di , 
palfa per la Città di Tofcanella , ove foffre il giogo di 
un Ponte. Quindi, venendo arricchito dalle acque 
della Riviera detta Veja , che da Vetralla difeende, 
lafcia a man finillra la Città di Corncto, e poco dopo 
muore nel mar Tofcano . 

Delle due rammentate Ifole , quella che riguarda 
llOrientc dicefi Martoria , forfè per elfer ella più pro- 
pinqua allo sboccare che fa il Lago vicino alla Terra_, 
di quello nome.. E quella, che verlò l’Occidente li 
volge , appellali Bifcntina , nome datogli dal Cartello 
di Bifenfo a lei vicino . Nella prima fi veggono anche 
oggidì alcune veftigia di una antichilfima Torre , nella 
quale M. Dante Aligeri crede , che i Pontefici rilc- 
gaflero quei Chcrici , che di qualche crror grave erari 

col- 
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colpevoli , la cuftodia de’ quali fo(Te di grande impor- 
tanza; ficcome riferifee M. Francelco Alunno nella», 

Fabbrica del Mondo . Quella relè famofa l’ingiullifiì- 
ma morte, che quivi (offrì la Regina Amalattunta fi- 
glia di Teodorico Re de’ Goti per ordine delPingra- 
tiffìmo Teodato fatto fuo marito , e Re della medesi- 
ma Nazione . Nel primo libro di un manolcritto ano- 
nimo della guerra de’ Goti, che conlèrvava appretto di 
fc l’insigne Tomma(o Dempltero, così di quello fatto 
si legge . Secreto cum inimici: Regina; confpiran: Tbeo- 
datu: eam ceepit , captamque in Vol/ìnii Lacus Infoiai» 
relegavit ; nec multo pojl , per filiot , agnatofoue eo- 
rum , quei Regina in feditione filii eccìdi fecerat , ut 
ipfo interfìceretur perrnijìt . 

Altri Autori favellano di si rimarchevol fatto , e 
tra quelli il Biondo , il Volterrano , Fra Leandro, 

Procopio , e con molta chiarezza ne (crive Gio. Nau- 
clero , in così fatta maniera « Vanno della folate noflra Patte t. Gcr. is. 
537. al tempo di Agapito primo Rapa ; effondo morto 
Alarico Re , Amalajfonta tolfe in compagnia del Regno 
Teodato ; ma egli mal corrifpofe a t) fegnalato benefi- 
zio ; anzi da ingratijfimo feguì la Jìta barbara natura , 
colC avidità di rapir le altrui fofianze ; per la qual co fa 
più volte fu dalla Regina riprefo . Di mala voglia fop- 
portava egli fimili rimproveri , perlocbì nella foddetta 
lfola rilegata avendola , la fece con fiero fine , chiuder 
li fooi gloriofi forni giorni . 

Fu cotelta Eroina , sì nelle greche , e latine let- 
tere verfata , che (orprcndea qualunque erudito , che 
con efla ragionava . Favellava fenza interprete con~» 
ciafchéduna di quelle barbare Nazioni , che in quei 
tempi contro il Romano Imperio congiurarono; ol- 
tredicchè , cotanto in lei ogni più pellegrina virtù fio- 
rir vedeasi , che non (blamente da’ fuoi fudditi era in 
fbmmo pregio tenuta , ma veniva eziandio ad eflcre 1* 
ammirazione de’ popoli , e de’ Principi (Iranitfri ; per 
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la qual cola , la morte di lei increbbe sf all’Imperador 
Giuftiniano , che per vendicarla mofle a Teodato quel- 
la guerra , la quale fotto la condotta di quei due gran 
Capitani Belifario, e Narfète tanto fatale riufeì, quan- 
to ognun fa, nulla meno all’empio Re, che alla Go- 
tica difumana Nazione . 

Ma partendosi da quelle due dilettevoli , e fe- 
conde Ifole , delle quali chi faper volcfTe il detaglio , 
legga i Commentarj di Giovanni Gaballini , ove vien 
deferitto il viaggio del letteratiUimo Pontefice Pio II • 
da Roma alla Città di Sicn3 fua Patria. Torniamo 
ora al Lago, e cohlideriamo la di lui pcfcagionc ; a_> 
cui non fi oppofe l’Autor di una Lapida della qual 
nelle vicinanze del Lago trovato ne fu un frammento , 
che così dicea : 

INDE . LACVM . CVIVS. VOLSINIA. LITTORE. 
QVONDAM . 

BISSEX . TYRRIIENAS . INTER . CAPVT. EX- 
TVLIT VRBES . 

PISCIFERVM. ATQVE. OLEIS. CIRCVMDATA. 
PINGVIBVS. ARVA. 

j 

Imperocché diffìcilmente troveraffene un altro , che 
così copiolò, e delicato pefee produca , come il no- 
ftro . Singolari pertanto fono le Anguille , di cui ta- 
le, c tanta è la fquifitezza, che Gio: Ravifio para- 
gonandole con quelle del Lago di Bcnaco , detto vol- 
garmente di Garda , che degne fon di molto pregio , 
ciò non oftante alle Volfènefi egli dà la palma ; ficchè 
ben fé ne intefe Dante » allorché per colè di molto va- 
lore le deferiffe dicendo : 

L' Anguille di Volfeno , e la Guarnaccia . 

Il fecondo lume della Italiana Poefia M. France- 
feo Petrarca dico , efàltonne ancor più la delicatezza; 
avvegnaché ferivendo ad Urbano Papa V. per indurlo 

apar- 
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a partir d’Avignone , e render la Ponteficia prefenza 
alla vedova Roma , tra gl’altri argomenti, che vi 
adopera , è il inoltrargli le rare prerogative ; onde , 
fulle altre Terre alterava l’Italia; etra quelle, non 
fi dimentica di porvi il foave fàpore , la tenera grafi- 
fczza , c la grandezza ftraordinaria delle Volfenelì 
Anguille . 

Poicchè fiamo fui ragionare d’un Papa , log- 
giungeremo l’attcftato di un’altro . Furono a Bene- 
detto XII. donate alcune delle noltre Anguille . Am- 
mironne il Pontefice lagrolTezza, ma non lafciò per 
quefto-di farne parte, ad alcuni Cardinali , che pre- 
fènti li ritrovavano ; «urtatane pofeia la fquifitezza , 
alcuni giorni dopo ebbe a dire agli medclimi Cardi- 
nali co' quali fi ritrovò , che Ce fiato fofle prima con- 
fapevole della fingolar bontà delle Volfencli Anguille, 
non lo avrebbon trovato cosi largo difpenfatore . 

Quindi Paolo Giovio cosi ne fcrifie; Grandi , 
ed ottime Anguille produce il Lago di Volfeno , dalle— » 
quali abbiam veduto pigliarne gran quantità in certe 
crati nelCufcire , che fa il Lago , formando un fiume , 
che vien detto Marta , per ejfer vicino ad una Terra— > 
di quejlo nome ; coll' occafìone , che AleJJ andrò Cardi- 
nal Farnefe , ricevette nel? amena lfola , Bifentini—> 
Papa Leone X. 

Nè le Ripe , che al vallo Lago fanno ampia co- 
rona di lor pregi fon prive . Onorata menzione fa Pli- 
nio delle Lapidicine , che ne arricchilcono il diftret- 
to , dicendo Vol/ìnenfìi Lacui Lapicidinii nobilitatu: . 
Intendendo di quelle pietre di ottima qualità nel 
bianco macchiate di rodò colore , che lungo il nortro 
Lago nelle fpiagge di Tarquiniensi antichi sicavano, 
delle quali molte parole fa il Biondo altresì nella fua_» 
Etruria. 

Troppo credulo moftrolfi Fra Filippo da Bergamo 
nel fupplemcnto delle Croniche , feri vendo, che nel 

luogo 
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luogo ove oggi è il Lago Vollènelè nella Tofcana , in- 
signe per lo martirio della Vergine Criilina vi ebbe_> 
una popolata Città , che in caftigo della luflfuria fu 
ingojata dalla Terra ; onde fgorgò tal copia di acque, 
che il prelènte Lago le ne formò . Quella favola , che 
per ifmentirsi troppo da fc ftelfa ci l'perambierà le__» 
parole per confutarla , vive anche oggidì tra il V olfc- 
nefe volgo , ed è lo fpavento dei cattivelli fanciulli . 

Maravigliolò certamente rielce , che qucll’eru- 
dito di Raffaello Volterrano dica di non aver trovato 
mai appretto gli Scrittori memoria veruna del Lago 
Volfcncfe fuorché in Lucio Columella . Ed è polfibi- 
le , che un Letterato , di cui gloriofa tellimonianza 
fanno le opere fuc di ogni fòrta di erudizione ricolme , 
Dee. 3 • lib> 7« abbia leggendo trafeurato di riflettere in Tito Livio 

la relazione, che viene fatta in Senato, che coteflo 
Lago dimoflrato si era tutto di fanguigno colorg_j ; 
onde con tanti fagrificj procurarono i Romani di pla- 
car Pira del Cielo , che con sì orrendo prodigio pa- 
re» di minacciar la Republica loro di qualche siniflro: 
onde decretato fu , che M. Claudio Marcello , e— » 
T. Quinzio Crifpino Confoli di quell’anno , le Polite 
pubbliche Proceftìoni faceftcro ; nè si ricordali di 
Plinio, nè di tanti altri , che ne favellavano . ScriP- 
Lib- »• delia Guerra fero anco di quefto Lago Leonardo Aretino, Gio: 
Nciu°Stóm di Ni- Battifla Caraffa, e Gioangiorgio Trillino nella fua_, 
poli. ‘ Italia liberata da’ Goti, e tutti con fomma lodane 

parlano • 

Dal Lago palliamo alla Selva , che per efTer in_. 
quella contrada , che Ciminia nomoflì direni Cimi- 
nia ; Quella si ftende molto verlo la region Falifca , 
ed elli diradata verlò la parte noflra, ove ilbofcodi 
Montefialcone s’appella . Anticamente però Bofco di 
Vollèno nomoffl , come Icrive Leandro Alberti , il 
quale, per quello io penici , il congetturò da quel 
paflò della fatira di Giovenale , che dice : 

De' 
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De' Volfenejì , che locati fiatino 
Entro le vette de' fe Ivo f monti. 

Ma qualunque ne forte il primiero nome , egli fembra, 
clie di lui intendere di parlare Ovidio allorché nei 
Farti fcrive : 

Mira quejlo , che fu le nubi s'alza 
Annofo bofeo di grand? arbor denfo , 

ConJeJTerai , ch'egli ì magion d'uri Nume 
Qui le preghiere , e qui 'l votivo incenfo 
Della divota gente accoglie un ara 
Fatta fenz'arte dalle mani antiche. 

Da quali Poeti qualche notizia fi raccoglie , con- 
ciofiacofachè , il primo ci avvifa , che l’antica felva 
Cimina circondava Volfeno; onde era quella maggio- 
re di quella d’oggidì . E dal fecondo Tappiamo, che 
v’era un fuperftiziofo culto di qualche Nume, di cui 
argomento ne porgono alcuni frammenti, che nel cen- 
tro di erta fi vedono ; cofa che ortfervar fòleafi in quelle 
antichiffime lelve, che giammai non aveano oltraggio 
alcuno dalle leuri {offerto; anzi fagrilego flimavafi chi- 
unque ofato averte un menomo ramufcello troncarne . 

La floria Romana ci fa conofcere ancora , che il 
Pagro orror di cotefta fèlva era tale , che ballava ad 
ifgomentare gl’animi de i più gagliardi . Riporta-, 

T. Livio , che il Bofeo Cimino era più inacceffibile , D ' Ci '• 
ed orrendo di quello TofTer al tempo Tuo le fèlve della 
Germania ; locchè da Lucio Floro confermato viene ; 

Di quella cofa più minutamente parleremo nel fècon- 
do libro. Lunga pezza di tempo durò coferta Selva 
ad efferc impraticabile , ma oggidì fi è così ben prov- 
veduto a cotcfto incommodo , che nullamen fi rende fi- 
cura la via Calfia , che in qualche parte di lei fi rtende. 

Dove ella averte il Tuo principio leggali T. Livio , De«.i.lib. j>. 
che narra la gran rotta, data da Fabio Malfimò 
a’Tolcani appreflo la Città di Sutri , li quali perifi- 
fuggir lofdegno de’ Soldati Romani , afilo più ficuro 

N trovar 
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trovar non feppcro, che quello della vicina Selva.» 
Cimina . 

In quanto poi al monte Cimino avvertir bilbgna 
non elfer quelli un monte Colo , ma una concatenazio- 
ne di molte montagne ; la quale cominciando dalla 
parte Orientale lopra di Ronciglione , incaminandofi 
polcia verlò l’Occidente per Vetralla , per Viterbo , 
per Montcfialcone , c per altri luoghi , fino a Volfeno 
fidiltendc. Di lui fa menzione T. Livio , e Vibio Sc- 
qucllro ; anzi TomalTo Dempfiero nel trattato de 
Etruria Regali dice : Ad ejus enìm Fanum Conventus 
omnibus Etruria populis indicebatur loco , fcìlicet , 
peropportuno juxta montati Ciminum non longe Volfi - 
niìs . Nè Virgilio ne tace, anzi ne canta : 

Del Soratte cojlor tengo» le Rocche , 

Ed i campi Flaviuj ; ed il Cimino 

Monte col Lago , e i copertati bofebi . 

Chi poi faper volelfc , perche quello monte , e 
tutta la circollante Regione Cimina s’appella , ne_» 
richiegga il P. Annio che rifponderà , che Ciminia , 
Cimea , e Cimelio nomi di alcune contrade prelTo a 
Viterbo , le quali in idioma Gianigeno lignificano 
Solfo , e Salfediney furono cosi dette perchè arièro al 
tempo dell’incendio di Fetonte , e dall’arlura gli rcllò 
laSalfcdine, con Somiglianti erudizioni ; piaccia a^ 
Dio veraci , quanto maravigliolè ! Onde non fo fc 
l’ultima orazione data in luce dal fuo eruditismo di- 
fenfore averà da quei Giudici ai quali egli s’appella la 
defiderata lèntenza . 

Poicchè di tuttociò , che col nome di Cimino lì 
chiama favellato abbiamo, rimane ora, che fi parli 
eziandio della via Cimina; Non v’à dubbio che Ica- 
brofa riufeirà l’imprefa , mentre' tanto gl’antichi , 
che i moderni Scrittori han isfuggito di parlarne—* . 
Noi dunque per non lafciar in tutto al bujo i curiolì 
invelligatori delle antiche colè , avendo praticata la 

mag- 
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maggior parte di quei luoghi ; diremo. Come nel cen- 
tro ai quella felva molte lìrade per un libero commer- 
cio delle Città , e Terre con ella confinanti , da i Cifc 
cimini , e Tranfcimini Tolcani aperte furono; poic- 
chè in quei tempi (ne* quali gl’arditi Romani domato 
avevano qualche Città di Volici) pacarono il Tevere , 
ed attaccarono altresì la noftra Tofcana , di cui for- 
temente temeano per aver fperimentata la di lei po- 
tenza , allorché il Rè Porfenna con potentilfimo cfcr- 
cito all'allòdio di Roma lèn venne per riporvi fui Tro- 
no il difcacciatoTarquinio; Nè potea egli condur sì 
numerofe milizie , le molte ftradc opportunamente 
aperte in quella felva non erano; Nè altresì mancaro- 
no i miei Vollcnefi palfar per la mcdefima, allorché 
vennero al foccorlo de’ Faìilci , ed a quello delle Cit- 
tà di Sutri , e Nepi con elfi confederate . 

Ma ficcome il mio prelènte alTunto è quello di 
dar notizia a i curiofi qual foffe la via Cimina , dove 
avelfe il fuo principio , e dove ella s’inoltralfe , dirò, 
che divenuta la Romana Republica alToIuta padrona 
di tutta l’Italia , furon da’ fuoi dellinati Cenfori , in 
varj tempi fpianate , e laftricate molte llrade , le qua- 
li giuda il parere d’alcuni , ulcivan da Roma per age- 
volar il palfaggio de’ fuoi elèrciti a diverfe parti del 
Mondo . A cadauna di e(Te impollo fu il nome di quel 
Cenlòre , che fpianate le avea . Altri fecondo l’oppor- 
tunità de’ tempi, diverfo nome ottennero; ma la Cimi- 
na , pria che Roma edificata folle , era già ella aperta ; 
e per erta più volte i nollri Vollcnefi nel Lazio pala- 
rono . Se poi dopo lottopofta la Tofcana aUTmperio 
di Roma , ella, o da’ Cenlori , o da’ niedefimi Tofcani 
lafiricata folfe , alficurar noi faprci ; Pollo creder ben- 
sì , clie per elfer la Tofcana ricca, potente , e popololà 
Provincia, ed a Roma così vicina , che il folo Te- 
vere da elfa la difgiunge , non volle il Senato , che il 
primevo nome della fua ftrada mutato lefolfe; laon- 
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de col di lei elèmpio , eia Campana, e PAufònia , e 
la Latina via con lo Hello nome delle loro Provincie 
nomate furono . 

Conobbero i Romani di quale importanza folfe 
la confervazionc di quelle llrade ; sicché da i Padri 
deputati furono molti Patrizj, non folo nel tempo del- 
la Repubblica , ma eziandio in quello degPImperado- 
ri , col titolo di Curatori . Ma poicchè a quelli , al- 
tre cariche impolè il Senato ; ufar non poteano quella 
necclfaria diligenza per ben adempiere al loro primo 
impiego j onde per alleviargli in parte il grave pelo, 
fu d’uopo furrogarle un Magillrato di quatir’Uomini 
col titolo di curatori delle Brade ; di ciò fa menzione 
M. Tullio nella prima lettera ad Attico } Più certi ne 

Gtc». in Pan», i&fcr. rende Pinfralcritta Lapida colla perlòna diCajoOp- 
Urb. w ,o». j. p io dc |i a Tribù Veiina . 

C. OPPIO . C. F. VEL. 

SABINO . IVLIO . NEPOTI . 

M. VIBIO . SOLEMNI. SEVERO. 

COS. 

ADLECTO. A. SACRATISSIMO. IMP. 

HADRIANO AVGVSTO . 

INTER. TRIBVNICIOS PR. PEREGR. 

CANDIDATO. AVG. 

LEGATO . PROV. BAETICAE . CVR. VIAR.' 

CLODIAE. ANNIAE. CASSIAE. 

CIMINIAE . TRIVM . TRAIANARVM . 

ET. AMERINAE. LEG. LEGION . XI. 

CL. P. F. LEG. AVG. PR. PR. 

PROVINCIAE . LVSITANAE . 

PROCOS . PROV. BAETICAE . 

PATRONO. COL. 

IEONAS. LIB. ADCENSVS. PATRONI. 

ET. IN DEDIC. STATVAE . 

COLONIS . CENAM. DEDIT. 

Grut. pag. CCCCXLVI. 
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Per quello poi , che oflervato , e praticato abbia- 
mo in quelle parti , ove quella Via Ciinina inoltrava!!, 
giudicar portiamo , che ella non da Roma il fuo prin- 
cipio averte , ma che pattata la Città di Sutri Sparan- 
doli dalla Caflia a man delira , s’inoltrava per la fclva 
Cimina , da cui tratte il nome . Due miglia pofcia pria 
di giungere a Volfcno , o la fletta , o un fuo Ramo col- 
la Catti a riunivafi, e Sguendo il littorale del Lago, 
ove molti antichi Spolcri li veggono , amendue nella 
mia Patria entravano : donde l’una dall’altra Sparate, 
prendendo la Cimina la man delira , fovra de i mon- 
ti del fuo nome faliva . Di tutto ciò un chiaro argo- 
mento ce ne porgono molti velligj di ftrade all’ufo del- 
le Confolari di Roma lallricate , Squali, chi alla_» 
Città di Salpe, echi ad altre dell’Umbria conduce- 
vano ; ma dove il fuo fine avelie , S T. Livio non Sp- 
pe ove era la Città di Salpe , chi mai farà quello , che 
aflicurar lo polla . 

Egli è tempo oramai di ripigliare il diSorfo del- 
la via Caflia , e dire , come ella a man finiltra corteg- 
giava la Siva Cimina , e pattava per Vetralla , che_» 
Foro di Caflio s’appella , e lafoiando a man delira il 
Lago di Vico , e la Montagna ora detta di Viterbo, 
inoltravasi a VolSno , come ce ne avvifa Cicerone—» 
Filippica XII. Etruriam dìferiminat . Lafoiando per- 
tanto a man lìniftra la ToSana maritima , faliva ancor 
ella fu i monti , « pattando il Ponte Caflio , (che al di 
d’oggi chiaman di Giulio , di cui qui cfpongo la Ram- 
pa) giungeva a Chiufi , e dopo a Firenze . Vedafi fu 
di ciò l’eruditiflimo Anton Francefco Gori letterato 
primario della Città di Firenze nella prima parte dell’ v 
ifcrizioni Greche , e Romane , che fi vedono nella To- 
fcana , e particolarmente nell’odierna Metropoli , di- 
co Firenze» a carte 301., e 302. come fegue . 
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XXCI-.v.-.-. 

Che la Calila, e la Cimina foflfer due flrade_» 
l’una dall’altra diftinte, evidentemente cel dimoflrò | 

la fopra citata ifcrizionc di Cajo Oppio, chenella_* < 

Città di Ofimo fi conferva . 

Grande è la maraviglia , che mi apporta To- 
rnalo Dempllero , Uomo abbondantemente fornito 
di ogni più rara erudizione , allorché nel trattato 
Tom. ». lib. 4. pig. dt F.truria Regali rapporta , che , Dove terminava 
109 ' la via CaJJìa , il Rio primipio aveva la Cimina . Quan- 

to contraria fia quefla fua opinione a tutto quello, 
che di fbpra abbiam fcritto , ne lafcio il giudizio 
agli fttidiofi delle antichità Romane : Anzi , per ve- 
dere quanto diverte fiano le opinioni degl’ Autori 
ho voluto riportare eziandio quel tanto che nc ha_» 
teritto il Pancirolli nel trattato de Reg. Urbis . De 
Aqua Ciminia : a Ciminia filva prope Agrum Tu/cu - 
lanum , de qua Plin. Iib. 2. cap. 98. Vd à Ciminia Jìl- • 

Gtev. Tom. j. va juxta quatn tranjìbat . 

Se della Ciminia, e della Caffia parlato abbia- 
mo , perche col di loro mezzo per la mia Patria pafc \ 

favafi. 
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lavali , lo Hello motivo altresì mi Iprona Raggiun- 
gervi la terza che è la Claudia di cui l’Itinerario di 
Antonino così ragiona . 

Roma 

Baccanas , deinde 

Sutrium 

Forum Calfii 

Volfinios 

Clulium 

Ad Statuas 

Arrctium 

Ad fines , leu cafas Ccfarianas 
Florentiam 

Pillorium, & poliremo 
Lucam . 

Se quello Itinerario merita tutta la fede, lalcio ch’il 
decidano coloro , che di lui variamente parlano , nè 
voglio io fottilizzar lòpra di ciò , ma farvi alcune ri- 
fleffioni , fe per avventura qualche abbaglio vi foiTe>_» 
contro la verità della Storia ; onde dirò come . 

Dal Foro di Clodio ( così detto da Plinio , o 
pure come altri leggono) di Claudio , perche fab- 
bricato da uno di quella famiglia , prefe il nome una 
delle 28. fìrade , che da Roma ulcivano. Egli co- 
flrutto fu in quel fito , ove ora li vede la Terra dell’ 
Oriolo prefentemente Feudo deH’EccellentilTìma Cafa 
Altieri . Quella via dunque , di cui gli Autori con_» 
molta riferva ne parlano, fu il terzo ramo della Fla- 
minia, la quale prima, che Augufto allumelfe l’Im- 
perio , aperta fu da un Ccnforc della Famiglia Clau- 
dia; ma perchè l’Itinerario in tutto la delcrive uni- 
forme allaCalTia, parmi , ch’egli in quella parte_» 
alterato Ha , mentre una illulìre Profapia qual fu la 
Claudia , niente meno fallofa , e nobile della CalTia , 

fof- 
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/offerto non avria di dare il propio nome ad una rtrada 
da altri aperta, e fpianata . 

Il Pancirolli accuratiflimo Icrittore nel trattato 
delle Regioni della Città di Roma così parla di que- 
lla rtrada . Claudia i porta Flaminia incipiem , Fla- 
minia: jungebatur . Servendoli del palio di Ovidio 
ne i Falli . 

ìbec qua piniferis pojìtot in Collibut bortos 
Spedlat F laminile Claudia jantla vite . 

Che dalla Porta Flaminia lino al Ponte. Milvio la_» 
Claudia colla Flaminia unite follerò , non può negarli; 
ma paflato il Ponte da ella lèparavafi , e colla CalTia 
univafi . Quindi è, che per quella accurata oflcrva- 
zionc da me fatta intorno a quelle campagne , parmi , 
che circa dieci miglia diflante da Roma dalla CalTia 
fi Iceverafle ; ed a man linillra corteggiando il lago 
Sabatino , come da molti vertigj fi raccoglie , parta va 
per l’antico Braceno, oggi detto Bracciano Feudo dell’ 
Eccellentiflima Cala Odelcalchi , ed al Foro di Clau- 
dio conduceva ; ma perche men difartrofa , e più age- 
vole riulciva la CalTia , con e(Ta a Sutri riuniva!! , pro- 
/èguendo nella forma dall’Itinerario deferitta . 

ARTICOLO IX. 

"Dello fiato de * Volfenefi , e delle co/è da loro 
fatte -prima della fondazione 
di Roma. 

R laflùmendo ora per giovare alla memoria di 
chi legge , quanto fin qui li è Icritto toccan- 
te più Erettamente la mia Patria; anderem 
teflendo la Storia di lei dagl’anni del Mondo ai oo. in 
circa ; (tempo in cui fondata li prefume) fino agl’anni 
3 a 50 . , cioè , fino al Natale di Roma . Quella Epoca 

di 


Digitized by Google 


Libro Primo. 105 

di 1 150. anni, è lunga invero nella Tua cftenzionej 
ficchè molte, c molte cofe , credibile egPè , che_» 
fiano (tate fatte da una Nazione sì dotta, e bellico/i 
in pace , ed in guerra , qual la Tofeana fu ; ma è (la- 
ta così ella poi infelice nel confervarfi le memorie fue , 
che affai poco a dir ne avvanza ; e quello poco (quan- 
tunque degli Etrufci in generale poffa dirti ) de’ Vol- 
feneli in particolare , aderire intrepidamente noto 
puodi . Contuttociò , benché noi darri per narrare 
molte cofe, come propic, le quali per altro attri- 
buite vengano dagl’ Autori a* Tofeani tutti , noto 
per quello dovremo incorrer la taccia di poca fedeltà ; 
imperocché, fe ciò , cheoperan le membra attribuir 
fi debbe al capo , che loro ha dato I’impulfb , deter- 
minandole alla tale operazione , quello ancora, che 
i Tofeani fecero , aferivere a i Volfencfi fi debbe_> , 
perche nei primi tempi ( come Valerio Madimo rap- 
porta ) ne furon capo. Òffcrveremo altresì una cir- 
cofpezione di narrar quei fatti (blamente , chca’To- 
feani Trafeimini appartengono) poiché (ono quefli 
ivcri, e più antichi Tofeani , come altra volta di- 
cemmo , fervendoci dell’auttorità di Antonio Mafia 
uom de’ Tuoi tempi molto erudito , che in apprefiò 
coll’auttorità dcll’Alicarnaffeo Dionigi confermere- 
mo . Se voluto avcfiìmo poi traile ftorie nofirc inteffer 
delle favole, molto più ampia, e rmravigliolà la no- 
fira narrazione riufeirebbe ; ma noi non (blamente 
rigettiamo quefte, ma tutti quei racconti , che il (b- 
fpetto ne portano . 

Siccome ne i primi tempi dopo il diluvio fu edi- 
ficata Volfeno da Vertunno , .come abbiam detto , in 
quei fecoli , che da i Poeti chiamaronfi d’Oro , c di 
Argento , mercè dell’innocenza, e della giufiizia, 
che ficuramente regnavano, uopo alla mia Patria non 
fu di fornirli di leggi , e di politici Magifirati , che 
alla cullodia della Republica , ed alla commun fal- 
ci vezza 
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vezza provedelfero , nè cingerli di armi , e di guer- 
rieri per refillerc ad ertemi aggrclfori , o vendicando 
le ricevute ingiurie , portar la guerra , e la vendetta 
fulle Terre altrui; ma quando cominciò la cupidigia 
di accrelcere il proprio a perturbar la quiete de’ Con- 
cittadini ; e quando i Pelafgi , i Lidj , ed altri bar- 
bari , morti da defiderio di occupar le altrui Città , e 
campagne vennero afchiere armate, a prelèntare le 
Colonie nella noftra Tofcana , non furon lenti i Vol- 
lèneli ad armarli di falutevoli leggi , e di Magiftrati 
la Republica loro , e ad ufcir generofamentc in cam- 
po per far argine co’ loro petti all’inondazione de’ 
Barbari . Sempre però ( fin dal bel principio del na- 
Icimento Tuo) ftudiofilfima fu della Religione. Per 
evitar dunque noi la confulione divideremo iq tre pa- 
ragrafi il ragionamento della politica , delle guerre , 
c della religione de’ Volfenefi . 

§. I. 

Del reggimento politico de ’ Volfenefi . 

C Ommune alla mia Patria fu con tutte le altre.-» 
Città del Mondo l’elTere da i Re governata , li 
quali erano elettivi non ereditarj ; nè faceanfi per 
maneggio le elezzioni , ma tutto il Popolo eliminan- 
do la virtù , e l’abilità di ciafchsdun Cittadino , quel- 
lo togliealiper Signore, che maggior pruove di civil 
prudenza , d’incorrotto coftume , e di militar valore 
averte date . Quelli alfoluto aveano fu i loro fudditi 
l’Imperio; anzi, perche in quei tempi non vi eran 
leggi fcritte , l’arbitrio de’ Principi fuppliva a quella 
mancanza ; Allor la vita degl’uomini paflava fenza_, 
cupidigia , come Salluftio fcrive , fèndo ciafcuno con- 
tento del fuo . Cortume fu di guardar più torto i con- 
fini del proprio Regno , che di ampliarli , e dentro 

le 
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le mura della Tua Patria ogn’un l’imperio filo circo- 
firriveva . 

Ma quando poi pel Mondo la malizia degli uo- 
mini s’accrebbe, la politica introdotta ne’ fccoli in- 
nocenti , riufcì inùtile per i tempi più rei . 

Onde convenne legge per fren porre , 

Convenne Rege aver , che difcernejfe , 

Dalla vera Cittaie altnen la Torre. 

Cioè adire; fu d’uopo far leggi ferine , dalle quali 
apprendere il Popolo le vie del dritto , e dell’oneftoj 
poicchè non era più ficura l’antica disciplina di am» 
maeftrare i giovani facendogli fpccchiarc ne’ coftumi 
de’vecchj; e poicchè l’amor della virtù illanguidi- 
vafi fempre più , fi trovò elfcr di mefticri , collo fpa- 
vento della pena tener lontana da i misfatti la gente ; 
avvegnaché , ficcome il Pindaro latino cantò : 

Per amor di virili non pecca il buono 
Per timor del gajligo il reo non pecca . 

E perche la giuflizia più elettamente amminiftrata ve- 
nirle, bifognò ( per così dire) che il Re fi armafie 
contro i fuoi Cittadini , e togliendo vedi più fplen- 
dide, ed augufte , gl’occhi , e gl’animi de’ fiidditi 
fuoi lorprendelfe . 

Allor fu che fi adornarono i Re Tofcani colla-, 
corona di oro le tempia, e la mano collo fcettrodi 
avorio , che in cima un Aquila avea ; in lede eburnea 
fedeano ; di porpurea toga fi veflirono , e di una fo- 
pravelle maeftofa parimente di Icariano , ma rica- 
mata di più colori (velie ufata eziandio da i Re di Li- 
dia , ediPerfia). E per dimollrare , ch’avean eglino 
la podefià fui tergo , e lui capo de’ fiidditi , preceder 
fi fecero de i Littori armati di un fafcio di verghe con 
immezzo la leure . 

Ballò quello per allora a tener in freno il Popolo, 
ma quando anche i Re cominciarono ad imperverfare, 
fu nccelfario trovare altresì rimedio alla tirannide di 
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colloro : Laonde conolciutofi , che la loverchia aut- 
torità dava loro loverchio orgoglio , fu temperata la 
Monarchia , introducendovi l’Arillocrazia ; obbligan- 
do i Principi a procedere giufta il parere di ottimi 
Configlieri; togliendole la facoltà di terminare i giu- 
dizj con una fola lentenza lènza appellazione . Or 
quelli Configlieri , lìccome al reggimento politico 
concorrevano, così elfer dovean dillinti dallo Icio- 
perato volgo; lìcchè a quelli Senatori, che il Reai 
Conliglio componevano , fu permeilo di farli portare 
in fedia , quando givano alla Curia; di ornarli con 
anello d’oro il dito, per legno di nobiltà ; e di ufir 
la velie , che chiamavan pretella , ch’era di drappo 
bianco con l’orlo di porpora . 

Il nome di Re , conolciuto in quei tempi nella_, 
Tolcana non era; ma titolo lignificante la medefima 
podellà era quel di Lartc , e Lucumone , che lon Io 
ftelfo; laonde nelle Storie Romane trovanti confufa- 
mcnte nominati Larti , Lucumoni , e Regi i nollri 
antichi Principi ; come nella léguente Lapida li può 
oflervare .. 

A. CORNELIVS . M. F. SER. N. COSSVS. 

COS. 

DE. VEIENTIBVS . 

ISQVE. SPOLIA . OPIMA. RETVLIT . 

DVCE . HOSTIVM. LARTE . TOLVMNIO . 

REGE. AD. FIDENAS. INTERFECTO . 

Quindi Plinio chiamò Re di Vollèno Porlènna allor- 
ché fcrive, alla collui prefenza elfere flati impetrati 
i fulmini da’Vollènefi per uccidere il Mollro Volta , 
che tutto il lor contado devallava . 

De’ Magillrati fubalterni , de’ quali nelfuna no- 
tizia n’è avanzata ; Lappiamo folo , clic il nollro Re 

avea 


Digitized by 


Libro Primo . \ 109 

avea il Tuo Teforiere , leggendoli in tutti i Scrittori , 
che la guerra defcrivono fatta da Porfenna Re degli 
_ Etrufci a’ Romani per rimettere in Trono i banditi 
Tarquinj , quando menzion fi fa di quel grand’ardi- 
mento di Muzio Scevola di volere uccidere il Tofcano 
Re in mezzo all’Etrufco cfèrcito ; anzi dall’abbaglio 
tolto dallo Scevola di credere per Re il fuo Queftore 
per vederlo vcilito di Porpora alla Reale , compren- 
diamo , che coloro , che le prime cariche del Regno 
godeano , fèndo ncgl’omamenti agguagliati a i mede- 
fimi Re , l’auttorità loro farà fiata grandiflima , quale 
appunto efTer debbc in quelle Repubbliche , nelle . 
quali mal fi foffre , che il Reai commando non venga 
da neffun termine circofcritto . 

Comprovar ciò facilmente potrei , (è tutto il 
Mondo letterario applauditi; agli fcritti di Curzio 
Inghirami; avvegnaché con due monumenti , che_» 
quivi fono fpettanti alla mia Patria , rinvenir potreb- 
bero alcuni Magistrati , de’ quali quivi fi fa menzio- 
ne . Quelli fono due fòferizioni col Sigillo di Volle- 
ro, le quali fono fatte per autenticare alcune leggi . 
Giova però qui addurli ; acciocché , fe mai venifle_j 
a luce la defiderabile autentica di quegli eruditi fcrit- 
ti , non fi trovi in nulla difettofa la Storia mia • 


Vrnus Lodi us Voljinii Lucurrton 
Aruns Altunus Senator 
Are dui Defchiui Voljìniu : . 


SIGNUM 

f 



VOLSINII 


Tomponiui Crehìcatìut Lucumon Roìjinìenjtur» 

Ra- 


1 1 o Della S torta di Volfeno 

Rane riut Gali ici ut Legata : , & Sena ter Bulft - 
nieuftt . 

Marcut Furius Stnator , & Legatui Bulft nicnfh . 


SIGNUM 



Lione Allaccio cele- 
bre fcrittore (benché 
fe le opponga il Bcn- 
noni) ha per apocrifi 
tutti gli ferini dell' 
Inghirami • 


Nella defctizziong_> 
d'Italia pag. ti. 


Apparile dunque dalle lopranotate lòlcrizzioni, 
che in Volfeno vi folfero i Senatori , ed i Legati , o 
Luogotenenti che vogliam dirli ; ma ficcome gli fcrit- 
ti dell’Inghirami fi fuppongono fepolti lento la rocciL. 
degli Auguri Volterrani da Prolpero Ficlòlano lor Se- 
gretario ne’ tempi di Cicerone , che vale a dire , fet- 
te fecoli dopo la fondazione di Roma j quando anche 
fodero autentici, darci potrebber fidamente notizia 
di quei Magiftrati , che furon dopo il tempo, che noi 
ricerchiamo , che è quello che precedette Roma . Del-, 
la deda natura è quello , che conghietturato abbiamo 
dal Teforiere del Re Porfènna; nia noi qucdecofè—» 
abbialo qui voluto riferire , per non elfere obbligati a 
trattarne un’altra fiata , molto più , perche , affai po- 
co potendofene dire , non meritava quella materia una 
feconda confiderazione . 

Abbiamo regillrate le colè , che a Vollèno rac- 
chiudi dentro i lùoi muri appartengono . Favellarono 
ora di Vollèno unita colle altre Repubbliche dJla_> 
Tolcana. Avea l’Etruria (come ogn’un la) dodeci 
Metropoli, fotto la giurildizione delle quali viveano 
forlè altre quaranta grolTe Cittadi , lènza annoverarvi 
Iepicciole; quelle dodici Metropoli furono (lècondo 
Leandro Alberti ) Luna, Pifa, Populonia, Volter- 
ra, 
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ra , Agilla , Fiefole , Roflellc , Arezzo , Perugia-. , 
Chiufi , Faleria , Volano . Diverfo è il parere di 
Tommalo Dempftero, .che nella Tua Etruria Reale—* 
fcrive le fuddette Città eflere (late ; Vejo , Tarqui- 
nia , Faleria, Vctulonia, Populonia,Corito, Vol- 
ano , Cere, Chiufi, Fiefole, Lucca, Luna. 

Se lecito mi folle interporre il mio avvilo fra le 
opinioni di due letterati così famofi , crederei facil- 
mente il difparer loro concordar fi polla ,diftinguendo 
i più moderni da’ più antichi tempi ; ficche , iodirei, 
che ne’ primi fccoli del folcano Impero , fiorirono fu 
tutte le altre Città, Volterra, Agilla, Fielole__» , 
Arezzo , Volfèno , Perugia , Chiufi, Vejo, Tar- 
quinia , Vetulonia , Cortona, e Cere 1 ; ma ne’ fèguen- 
tifecoli, fendo altre delle mentovate Città gite in_> 
rovina , altre ridotte in polla de’ Latini , dier campo 
ad altre Tolcane Città di occupare il luogo loro ; fin- 
che ridotta l’Etruria tutta in poter de’ Romani furori 
confufc incredibilmente le colè, imperocché, quel 
Popolo , che non fu troppo refiio a communicar la_* 
Cittadinanza fua alle Città loggette , molto meno lo 
farà fiato a follcvar i più a lui devoti della Tofcana , 
agli onori della lor Nazione; onde, non fidamente 
alcune Città meno antiche dell’Etruria annoverate 
furono tra le più vecchie , in luogo ( per elèmpio) di 
Vejo diroccato, di Cere cho era divenuta prefettura 
Romana , ma fu accrefciuto il numero delle Metropo- 
li , e de’ Popoli , che componeano tutto il corpo della 
Tofcana Repubblica; onde in alcune antiche ifcrizio- 
ni fi legge : 

PRAETOR . HETRVRIAE . POPVLORVM XV. 

Il privilegio di quefte dodici Metropoli confifte- 
va in poter mandare il lor Lucumenc a’ congreffi, che 
teneanfi in alcuna di loro per trattar quivi degli affari 
pubblici , che intereffavan tutta la Nazione . Qui fi 
comandavan le guerre , fi ftringean le paci, elecon- 

federa- 
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federazioni ; qui fi giudicavan le liti , che tra le Città 
Etrufche infiggevano , fi promulgavan le Leggi ; cd 
in fomma in quello univerfal Concilio fi trattavan le 

I iiù ardue , e rilevanti faccende della Repubblica • Il 
uogo in cui quelli Lucumoni congregavanfi fu la no- 
lira Volfeno , non tanto per efler ella polla nel centro 
della vecchia Tofcana , quanto, perchè ne’ più anti- 
chi tempi il nollro Lucumene a tutti gli altri precede- 
va ; ficchè gli altri nella fua Regia venir doveano , 
non andar egli all’altrui ; ma quando la potenza de’ 
Falilci , e de’ Vejenti cominciò ad accrelcerfi molto , 
ficchè contender poteano con gli Etrulci Trafcimini 
( locchè fu dopo la fondazione di Roma ) non vollero 
andar più aVolleno; nè Rimando il Lucumene Vol- 
lènefe, (fàlvo il fuo decoro , poter andare nelle Fall- 
iche Città a tenervi congrego) fu leelto un luogo in- 
differente qual fu il Fano di Volturna poRo nel Bofco 
Cimino tra i confini de’ Volfènefi , c di Montcfia- 
feonej e quivi giuRa il coRume antico in ogni nuova 
Luna per molto tempo fi tenne la Dieta generale de’ 
Rati di Tofcana . 

Or che de’ Lucumeni trattato abbiamo , bene_» 
egli è di fòggiugnere, che quefio Magifirafo ne’ più 
antichi tempi fu perpetuo, e forfè ereditario ; ma_. 
poicchè la non interrotta poteffà fu oflervata degene- 
rare in tirannide , piacque che il loro Imperio durato 
un anno fido , appunto come in Atene dopo i Re , « 
dopo gl’Arconti decennali , fi pafsò a farquefii An- 
nuali . 

Qualora pofeia fòvraffar fi vedea qualche perico- 
loni guerra , che tutta obbligaffe a prender l’armi la_, 
Tofcana , coRume antico fu di fare un de’ Lucumeni 
generaliflìmo dell’Efercito , e caffando l’auttorità 
degli altri undici , e coll’auttorità le infignedel Ma- 
giRrato depoffe , quei dodici Littori atognati prima-, 
uno per ciafchcduno de' Larti , accompagnavano fido 

quegli. 
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quegli , che era flato a tutti prepoflo . Per le quali 
cofc , nella controverfia , che pafla tra gli Auttori da 
Chi prendeffero i Romani il Dittatore ( mentre Dio-? 
nigi AlicarnafTeo , quantunque coll’auttorità di Lici- 
nio Macro afferifea averlo tolto dagFAIbani) con- 
tuttociò pende più nell’opinione, che fia flato pre- 
fo da* Greci , appreffo i quali ne’ gravi affari della 
Repubblica eleggevafi un Magiflrato, nella podeflà 
fbmigliantiflimo alla dittatura; cui davano il nome 
E/ìmnctc . E mentre Tito Livio contende di provare , 
Che gli Albani ne foffero gl’auttori , ( trovandoli fino 
a tempo di Tulio Re di Roma , Mezio Suffezio lor 
Dittatore), in tale controverfia dico, veggendofi, 
che il Dittatore Romano era preceduto da tutti quei 
Littori , che fòlean prima far corte agl’altri Magi- 
flrati ; c quelli a guifa de’ Larti fi fpogliavano della__» 
carica , perche tutta la fomma dell’arbitrio in uno fi 
accogliere , pare a me , che dir fi pofla , che i Ro^ 
mani nel creare il Dittatore non altra Nazione aver 
imitata , che l’Etrufca . Imperocché , ficcome egli è 
notiflìmo , che da’ Tofcani traffero tutti gl’ornamenti 
de’ Magiflrati , ed il Rito di crearli ; perche non.» 
avrafli a dire , che i Magiflrati medefimi , ne abbian 
prefi ? Poicchè fè i Magiflrati Romani non fofTcro 
flati agli Etrufci fòmiglievoli , le infegne Tofcane_» 
fiate non glifàriano convenienti. E fè pure vorrem 
dire effer dagl’Albani paffato in Roma il coflume di 
fare il Dittatore ; non pertanto negherai!! la gloria^ 
agli Etrufci di edere flati ad ufàrlo i primi ; perocché 
fèndo di gran lunga più antichi gli Etrufci degli Al- 
bani , di una cofa , che ritrovali appreffo gl’uni , e 
gl’altri , riputar fe ne debbe l’origine appo i più an- 
tichi; ficchè i Romani , fc non immediata , media- 
tamente almeno dagli Etrufci ricevettero la dittatura. 
Che piuttoflo poi da quelli , che da’ Greci favellerò; 
abballanza lì conofcc dall’aver i Romani affai prima_j 

P prati- 
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praticato cogl’Etrulci confinanti, che co’ Greci lon- 
tani . 

Pattar lotto filenzio non deggio i coftunji , e le 
tifante propie alla nottra Nazione . Fu quella così in- 
gegnosi , che cominciò a ridurre fotto precetti la..» 
maniera di edificare , che fino allora era (lata a ca- 
priccio , e lènza arte , inventato il primo ordine di 
Architettura, il qual fino a’ dì nollri dagl’inventori 
fuoi chiamali Tojcano ; dalla di cui lèmplicità facil- 
mente fi ravvila di ettère (lato ritrovato prima , che 
i Dorienfi , gl’Jonj, ed iCorintj inventattèro il loro 
( le pure Invenzione) chiamar fi può l’avere in alcuna 
guiia modificato , ed abbellito ciocché in prima fu 
dagli Etrufci penlàto . Fu trovato quell’ordine di 
Architettura in prima per far con maggior leggiadria 
i Templi de’ Numi e polcia per far de’ portici lotto 
le calè , nelle quali fi iermattc la moltitudine de’ lèrvi; 
onde da i Tofcani abbiamo i Cortili . Ufarono di ap- 
parecchiare due volte al giorno la menfa , e lontuofa- 
mente imbandirla. Ufarono tappeti, e vedi racca- 
ttiate a fiori ; e vafelleria d’oro ; gran numero di lèr- 
vi , e di niinillri fra’ quali ammetteano anche la gente 
libera . Ora andiamo a confiderai gl’antichi Tolcaui 
in guerra , dopo d’averli confiderati in pace . 

§. II. 

Della Militar Difciplìna » e delle prime guerre 
fatte da' Vdfenefi . 

S E di bellica lode è più degno quel popolo , che_> 
qualora impugna le armi , non ulà valor folo , e 
gagliarda, ma dalla militar dilciplina punto non lì 
diparte , che quegli altri , che da barbara ferocia , e 
da contumace orgoglio tralportare a i lànguinofi ci- 
menti fi Ufcianoj Dubbio con v’ha, che a i nollri 

anti- 
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antichilfimi Tólcani Tulle altre bellicole Nazioni la_» 
palma d’illuftre milizia fi conviene . Imperocché , ol- 
tre alle tante chiare tettimonianze dateci di lor pro- 
dezza nelle gloriole conquide di Terre , nelle difficili 
efpugnazioni di Città , e nelle guerre sì lungamente 
foftenute , molte memorie della di/ciplina olTcrvara 
trai l’armi, ne rimangono ancora; le quali unite a 
molte coli dagli Etrulci ritrovate, viflcro a publico 
benefizio degli cflcrciti di tutte le Nazioni , ed oggidì 
eziandio vivono ancora • 

L’obbedienza , che al Capitano fi pretta ogn’un 
fa , ch’è la più efficace cagione del buon efito delle 
imprefi . Quella fu così efatta ne i noftri Maggiori , 
che non fidamente al General dell’armata, ma anco- 
ra ad ogn’altro Offiziale di guerra obbedì enti Ili ituu. 
mottroffi Tempre la minuta foldatefca . Anzi appena 
eletto il generai Duce della Nazione , acciocché più 
rifpettevole la di lui perlona appariffe , ad etto aflog- 
gettivanfi i Magiftrati di pace; e gl’iftetti Lucumeni 
fpogliavansi d’ogni civile auttorità . Per la qual co Ta 
io non lo qual sia Hata più mirabile, o la rattegna- 
zione , e la confidenza degl’Etrufci nel commettere 
all’arbitrio di un lolo tutta la Ibmma del commune in- 
terettc, non lenza grave pericolo della Repubblica , o 
la modeftia de’ Commandanti , Tra’ quali nettinosi 
legge avere in tanta potenza occupata mai la tiran- 
nica signoria , non dico di tutta la Nazione , ma nè 
pure della Patria Tua . Felicità che non incontrarono 
i Romani , tra’ quali lindo pattata per 400. anni per 
le mani de* più illuftri Cittadini innocente la dittatu- 
ra ; caduta in quelle di L. Siila , e di G. Celare così 
leelerata, ed abominevole divenne, che con perpe- 
tua legge Tu proibito crearsi più Dittatore • 

Tale precauzione contuttociò non valle a mante- 
nere fempre illefa la commune libertà ; mentre la loia 
moderazione di animo tempre lontani tenne da i To- 

P s Tcani 
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fcani Dittatori la tirannide. Badò loro l’onor del Palu- 
damento , manto guerriero di Porpora , e lo feettro di 
avorio, e la tedia curule. Baflò l’accompagnamento de’ 
Littori, e de’ Fafci ; c baflò finalmente (debellati i ne- 
mici , e refa la tranquillità a i popoli loro) quella glo- 
ria vuota di orgoglio , quale era il tornar in Patria tri- 
onfando . Vuota dirti di orgoglio fu de’ trionfi la glo- 
ria; poicchè ambiziofi nomar non fi pofTono coloro, 
che non per altro fra gfapplaufi, e le allegrezze popo- 
lari in fcftiva , e fplendida pompa vanno , che per gire 
a render con Solenne fagrificio le dovute grazie a Dio 
immortale della ottenuta vittoria.il non riconofccrc il 
fuo bene, che da te ftefTo, fa il carattere del fuperbo.Tali 
adunque non furono i Toteani,che di ogni lor bene (an- 
che di quello, che tanto fangue coftato gl’era) il fòmmo 
Dio per autore riconoteevano. E ben faggi fi dimostra- 
rono i Romani quando dallaToteana , e la toga racca- 
ttata, eia tonaca palmata, l’aureo cocchio ne appretero 

Quattro dejìrier vieppiù che neve bianchi , 
e le altre integne , e riti trionfali nella Città loro traf- 
portarono . 

Abbaftanza favellato si è del Duce degli Etrutei , 
parli am ora degli cterciti loro . Quefti anzi di fante- 
ria componevansi , che di cavalleria, e la ragione—» 
cred’io ne fofle ; il sito della Tofcana per lo più mon- 
tuofà . Delle armi Etrufche poco , o nulla si fa , te 
non che diverte furono dalle greche, mentre Dionigi 
Alicamafsco nota come cofa propria de’ Falitei ( gen- 
te di origin greca) cert’ornamento delle armadure_> , 
l’ufo dello feudo argolico , e dell’afta . Ofservo pe- 
rò , che le parole Dardo , Saetta , Cocca , e Tende 
fon di quelle voci , che si ftimano dagl’intendenti di 
origine Aramea ; laonde , fe gli antichi Etrutei eb- 
bero quefti nomi , avranno eziandio avuto l’ufo delle 
cote da lor significate . Circa le tende particolarmen- 
te fembra , che da’ Tofcani le ricevcfsero i Romani , 

impc- 
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imperocché fi legge che la prima volta , in cui eglino 
fc ne Servirono , fu in ToScana , nell’afledio di Vcjo s 
Ma dove laScio io di parlare della Tromba guerriera_i 
da i Tofcani inventata , onde anticamente Tirrena 
chiamoiTi ? E qual cofa trovarli mai più utile per la_; 
guerra porca fi , di quello illroinento, che talmente 
gli animi della foldatefca infiamma , e fprona , che_» 
obliar facendo loro i vicini rifchj di morte, penfar 
Solo gli fa alle audaci imprelè , ed alla gloria ; ed af-’ 
fordando l’aria col fuo fpiritolò bombo, non per- 
mette, che s’intimorifcano i combattenti per i tron-: 
chiaffannofi lòfpirl,e per i languidi lamenti de i mori- 
bondi . Furono così pronte le altre Nazioni ad imitar, 
nelle battaglie loro , quello coftume Tofcano , che fin 
ncll’Afia a tempo dciralTedio di Troja le n’era fatta un: 
arte di Tuonar la tromba : onde Virgilio per dare uni 
grandissima loda a MiSèno compagno di Enea , dice: 
- fi 10 non prejlantior alter 

y Ere ciere viros , Martetnque accendere cantu « 
Le prime guerre poi da’ noltri maggiori fatte , 
rclìarono quafi nell’oblivione fepolte ; tanto però 
dalle più antiche memorie degli Scrittori lì raccoglie, 
che balla per darcene qualche contezza . 

Non può far egli a meno Dionifio AlicarnafTeo 
tutto greco ch’egli è, di'confelfare la gente Tirrena 
non d’altronde in Italia eSTer venuta , ma nata nel me- 
defimo terreno ; la qual cofa da chi ha lette le Mofai- 
che carte s’interpreterà , che cotella Nazione fendo 
Hata la prima a venir dall’Oriente nelle nollre contra- 
de vuote , ed ignude affatto allora di abitatori j non 
Sàpcndofi da quelle , che vi venner dopo , il tempo in 
cui vi giunlè la prima , Slimarono colla filolofia loro, 
che quegli uomini nati vi foifero dalle bucce , che_> 
l’umida terra faceva da’ raggi del Sole riscaldata , e 
commoflaj Se dunque i Tirreni furono i primieri ad 
occupar l’Italia , cert’egliè, che per ogni diritto n« 

diven- 
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divenner fubito i veri , e legitimi poflèfTori ; ficchè 
ocflun altro popolo fòpravegnente di (lurbargli potca , 
lènza far loro ingiuria , dalle fèdi, refe proprie per 
l'attuale occupazione , e fatte dal pacifico poflèfTo di 
più età d'incontraftabil dominio. Laonde, allorché 
in Italia i Sicani , gPEnotrj, gl’Aufonj, i Lidj, i 
Pclafgi , e tante altre barbare Nazioni fovraggiun fe- 
ro «d impadronirfi delle Terre di già da' Tirreni pof- 
fèdute , non vennero, che da ingiuriofi ufurpatori ad 
infignorirfi dell’altrui . Quefto ne bada per conofcere, 
che ne’ lor primi anni godcronfì i Tirreni una perfet- 
ta tranquillità) nè moficr mai le armi per procacciarli 
paefe , avendone eglino abbaftanza del proprio . 

Ma le prime Guerre, che intraprefèro , fènon fu- 
rono per fare altrui ingiuria , lo furono certamente per 
rimuoverla da loro , colà che giafla, e fanta rende ogni 
guerra \ e quello, che maravigliofo riefee è , che quan- 
tunque i Tirreni nati foflèro , e crcfciutr in feno di dol- 
ce pace , pure animati dal natio loro valore, e dalla_> 
giuflizia della caufa , fèpper ftmpre difenderli dalla fe- 
rocia de’ Barbari , che fpirava ftragi , e rapine . Im- 
■ perocché, non fi legge mai, che i Tirreni fiati fieno 
dalle lor fèdi rimofli ma bensì nella Terra loro confer- 
varon fèmpre fè fteffi colla lor lingua , e coflumi ; e 
così lontani furono da prender il nome da i nuovi con- 
quiflatori (come all’altre nazioni d’Italia fòvente ac- 
cadde) chepiuttofto eglino fcron chiamar Tirrena la 
gente fovraggiunta , ficcome a’ Pelafgi intervenne , 
de’ quali fiani qui per raccontare la guerra . 

Erafi già così moltiplicata la generazione degli 
Uomini, che angufte riufeivano a molte popolazioni 
quelle Terre , che baftevoli erano fiate a capir la mol- 
titudine delle Famiglie , che le occupò j quando i Pe- 
Faufan- neìl’Aicad. lafgi , (Nazione, da quel Rè Pelafgo difeefa che fii 
il primo ad infègnar agli uomini il mangiar le ghiande 
in vece dell’crbo crude cibo fino allora ufatoj onde 
- meri- 
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meritevole fu creduto di onori divini ) i Pelalgi dico, 
dopocche dal Peloponncfo partiti , invaierò la TelTa- 
glia , paflate alquante età furon quindi (cacciati da' 
Coloni de’ Cureti , e da’ Pclafgi ; onde molte loro 
Colonie per l’Afia , e per l’Europa , lungo tempo da 
tutti rigettate , ed afflitte, vagarono. Una parte di 
Ior gente imbarcata , venne per lo mare Adriatico ad 
approdare nelle Foci del Pò , e quivi di bel nuovo di- 
vifa, altri vi fi fermarono , ed altri verlò l’Umbria 
s'incaminarono; ove conquiflatanc una Città , da un 
groflo elèrcito d’Umbri fpaventati, ne partirono; 
onde rivolti fui contado degl’Aboriggeni , furon da_» 
quelli altresì , come nemica moltitudine ricevuti . Ma 
fendofì a forte fermati prelfo a Cotila Città degl’Abo- 
riggini vicino al Lago, lèi miglia diflante da Rieti; 
avvertendo quivi un iloletta muoverli , li avvifarono 
quello elTere il luogo dall’Oracolo Dodoneo aflegna- 
to , pcrlochc, quando fi viddero venir incontro gl* 
Aboriggeni armati, i Pelalgi polle giù le armi colle 
frondi (agre rincontrarono palefando loro la lor for- 
tuna, e pregandogli ad aver delle lunghe (venture 
loro compaflione . 

Impietolironli gli Aboriggeni del racconto di tanti 
difaAri, e modi dall’auttorità dell’Oracolo benigna- 
mente accollerò i Greci per lèrvirfene altresì nella lun- 
ga guerra , che con i Siculi aveano ; Gl’alTegnarono 
perciò una parte del lor Contado vicino a Cotila ; ma 
crelciuti di numero , lìcchè quel terreno loro non era_> 
più fu&ciente , impetrato ajuto dagli ofpiti loro , a(Ta- 
lirono , e prclero Cortona Città degli Umbri , e U-* 
fortificarono , c di molte altre Terre , e Caflella s’in- 
fignorirono . Andando polcia i Pclafgi in ajuto degli 
Aboriggeni, batterono in sì fatta maniera i Siculi , che 
obbligatigli ad abbandonar la propia Città , gli co- 
Erinlèro a gir finalmente a dar nome alla Sicilia . Al- 
lora molte Città furono da’ Pclafgi abitate , altre da^ 

loro 
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loro fabbricate di nuovo , ed altre tolte a’ Siculi , ed 
agli Umbri . 

Dopo la fèrie di sì lieti lùccdfi dallo Scrittor del- 
le Romane antichità raccontate , cominciarono agire 
alla china le colè dei Pclalgi ; imperocché , intra- 
lafciando le favolofe difgrazie avvenutegli , per non_» 
aver mandate tra le Decime a Febo promette , la deci- 
ma parte de’ Figliuoli ancora , della profperità loro fi 
abufarono. Scacciati i Siciliani, domatigli Umbri, 
collegati cogli Aborigeni , (come dal medefimo Stori- 
co raccoglierli può ,) ofarono eziandio di dar briga a’ 
Tirreni confinanti ; ma ritrovata in coftoro maggior 
arte di guerra, e maggior gagliardia di quella, che 
negli altri popoli fperimentata finallora non aveano , 
(òpra fe fielfi F ultima fciagura chiamarono ; con- 
ciofiachè, oltre Feltere fiati più volte battuti in cam- 
po , fpogliati alla fine reflarono da’ Tirreni di molte, 
è forte tutte le lor Città. Annovera fra quelle Dio- 
nifio, Agilla, che poi Cerveteri fu detta, Satur- 
nia , Pifa , ed Alfio , oggi Palo , o Cerveteri . Falerio, 
e Feteennio , quantunque alla Toteana Potenza ce- 
dettero più lungo tempo , cioè fino a quello delfini- 
peradore Ottavio Augufto, molte greche vefligia., 
nelle Sagre Cerimonie , e nella militar diteiplina con- 
fcrvarono . 

Ma giova qui fermarli alquanto per difeernere 
quali foflero quelli antichiflìmi Tirreni , che la forza 
Pelafga abbatterono ; locchè farli non potrà , fe non 
fi fintraccian prima delFantichittima Tirrenia i confi- 
ni . Troviamo dunque in Dionifio , che Agilla, Sa- 
turnia , Pifa , Alfio , Falerio , e Fefcennio furono 
Città per conquida Tirrene, non per origine; che 
Perugia ancor fia di origine Greca l’attefta Giuftino ; 
laonde inferir fi può , che l’antica, ed originaria-, 
Etruria da molto più angufii limiti circonfcritta ve- 
niflc, di quelli foflero quei termini che ne’ fuoi mi- 
gliori 
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gliori tempi ottenne . Se Pifa , Agilla , ed Alfio Cit- 
tà, qual di Siciliana origine , e qual dagl’Aborigeni 
fondata , fur tolte da’ Tirreni a’ Pelafgi , dovraffi cre- 
dere , che tutta la Maremma , che poi alla Tofana 
appartenne , originalmente Tofcana non forte . So 
Cortona vien porta neH’Umbria , dir converrà, che 
tutte quelle Città , che fono più orientali di lei alla.. 
Tofana di Etrufca origine non fieno . Se Falerio , c 
Fefcennio prima furon de' Siciliani , e pòfiria de’ Pe- 
lafgi , conforteremo , che l’Etruria non s’ inoltrava 
tanto vertè la parte mediterranea d'Italia , che non_, 
finirte prima di falir fòpra i Monti Falifci ; ficchè egli 
timbra chiariamo , che la prima Etruria dal Lago di 
Voltino cominciane , cioè dalla parte aurtralc , ed 
incaminandofi verfo Firenze incontro all’aquilone la- 
tciatfe di man delira in tutto l’Appennino , e dalla fini- 
tira non vederti il Mare. So che ne’ tempi potleriori 
molto più ampiamente la Tofana fi lieti ; ma noi in- 
tendiamo di favellare di quella eftenfione , ch’ella_> 
ebbe , allorché contenendo un giuflo popolo non avea 
coll’arnW ancora amplificato il fuo dominio! 

Mi rincrefce , che quella mia dimotlrazione forfè 
perche troppo lucida , e convincente ella è , farà mo- 
letla ad un moderno chiariamo Scrittore , il quale 
ad ogni corto col fuo P. Annio fi sforza di provare—» , 
che Viterbo antichilfima , fra quante Città abbia l’Ita- 
lia, fiata fia dell’Etruria la Metropoli ; imperocché, 
li pur ella fu al mondo ne’ ficoli , de’ quali divifiamo, 
cofa che da tutti i Critici vien negata , fu ^ertamente 
nella contrada, che prima a’ Siciliani, e pofcia a* 
Pelafgi appartenne . Laonde io non lo come la Me- 
tropoli dell’Etruria , riporre fuori dell’Etruria fi pofi- 
fa . Nè perchè ne’ tigucnti ficoli fi dilatarti la Tofca- 
na fino al Tevere , dir fi può, che Viterbo ne fia fiata 
la Capitale j mentre findofi morti gli Conquiflatori di 

là 
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là dal Cimino, avrebbono anzi perduto , che guada- 
gnato , foggettando ad una Città di nazione divcrfà , 
Città poc’anzi nemica , e di conquida , non /blamen- 
te quanto con tanto /àngue comprato fi era , ma tutt* 
ancora la primiera , e vittorio/à Tolcana . 

Detto ciò per digrelfione, tacerò gFaltri argo- 
menti onde facilmente il parere del mentovato Scrit- 
tore confutar fi potrebbe , poicchè io mi affretto di 
ritornare a i Tirreni, /òtto il nome de’ quali i miei 
Volfcnefi riconofco; imperocché, oltre la Corogra- 
fia addotta dell’autica Etruria , (che appena abbiara 
potuto adombrare , mercè di tanta diftanza di tempo, 
dalla quale vien fuori d’ogni dubbio comprefa Vola- 
no ) ogni ragion ci perfuade, che fra le Città Tirre- 
ne, Vol/èno fu quella , che diftruffe i Pcla/gi; poic- 
chè fendo affai più facili le guerre fra i popoli confi- 
nanti , che fra i remoti , particolarmente in quei 
tempi , ne’ quali fi movean Farmi per vendicar le_» 
rapine da’ vicini fatte fu gl’altrui territori » non aven- 
do Città Etrufca , che più vicina foffe agli Aborigeni , 
ed ai Pcla/gi quanto Volfeno , uopo egFè di confèffa- 
re, che i Vol/ènefi fur quelli, che ferviron d’argine 
alla Tofcana contro l’inondazione de i nemici , e che 
poi sì bravamente gli refpinfèro , che di tutte le Cit- 
tà loro gli fpogliarono. 

Ed allor fu , che i Volfcnefi ( non niego però , 
che da altri Tirreni potefTero etfere accompagnati ) 
pa finti i monti Cimini /celerò fulla regione, che poi 
fu detta Faleria ; e voltatili ver/b il Mare occuparono 
Tarquinia oggi dì, il p ae fè , che pòfeia nomofii Tarquinio ; e feguendo 
nanze a! Corict oT'' le lor conquifte , delle terre de’ Vejenti s’impadroni- 
rono; così efpugnate Falerio, e Fcfcennio ne’ luoghi 
mediterranei, edAgilla, ed Alfio fulla contrada ma- 
Atcneolib. if. ritima , varcando il Tevere , che in quei tempi chia- , 
mavafi Giano , vennero ad attaccar gl’Aborigeni nelle 
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lor patrie fèdi ; e ficcome la prima Città , in cui pa£ 
fato il Fiume fi abbatterono nel Lazio , fu Saturnia.»* 
affaliron quella , e la prefero . 

Nafce qualche dubbio full’individuazione di co- 
teda Saturnia; perocché, fèndo fiate due Città ne* 
primi tempi d’Italia , dello defTo, o almeno fornir, 
gliantiffnno nome , una nella Tofcana mediterranea 
detta Saturnina, e l’altra in terra del Lazio nomata 
Saturnia dal fondator fùo Saturno , non fi fa di qual di 
quefledue abbia intefò di favellar Dionifio Alicarnafi- 
lco , fcrivendo , ch’ella fu da’ Tirreni efpugnata . Io 
per me ftimo , che non la Tofcana , ma la Latina Sa- 
turnia da’ Tirreni efpugnata folte in quelle guerre—» ; 
avvegnaché , lo deffo Dionigi nel medefimo luogo fi 
dichiara di annoverar quelle Città , che furon confur 
famente da i Pelafgi , e dagl’ Aborigeni abitate; Ac- 
che , non avendo mai abitato gl’Aborigcni in Tofca- 
na , fieguene, che Saturnia non fia fiata una Città 
Tofcana ritolta da’ Tirreni ai Pelafgi, ma una con- 
quida nuova da’ Tirreni fatta ne i paefi degli Abori- 
geni , che co i Pelafgi conviveano. . 

Nè cofa indegna da faperfi è il fito già dalla Città 
Saturnia occupato . Fu quedo il più cofpicuo, che— > 
aveffe, ed abbia Roma, cioè, quel Monte, che da 
Tarquinio Superbo in quà , nomoffi Campidoglio, 
detto prima Tarpco ; ma molto prima Saturnio dalla 
fuddetta Città, di cui molti Auttori fan menzione, 
e tra gli altri Varrone , che fino al fuo tempo, dice, Lib. 4. deL.i; 
che fe ne confèrvavano tre vedigia, cioè , la porrà Sa- 
turnia , detta poi Pandana, che per quanto egli la di- 
fegna , par credibile fia data nel luogo , ove fi vede og- 
gidì l’Arco trionfale di Settimio Severo . Il Tempio 
di Saturno, che reda fino a’ dì nodri confagrato a_j 
S. Adriano , ed i muri deretani del fuddetto Tempio 
ne’ quali erano fcritte le leggi dcgredificj; Aggiu- 
gne Fedo , che dopo anche la fondazione di Roma Sa-, 
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turnj fi appellavano coloro , che filile radici del Cam- 
pidoglio abitavano. Ma della Città Saturnia canta 
così elegantemente Vergilio dottiamo nelle antichi- 
tà , che tacer non debbo il luogo ov’egli introduce—» 
Evandro , che moftrando all’Ofpite Enea le antichità 
vicine al Palatino , così ragiona . 

E„c;d. iib. », Quefie inoltre , che qui rimiri , due 

Città , che così infrante hanno le mura , 
Memorie y e avanzi degl 1 Uomini antichi } 
i Quella da Giano Padre ; e da Saturno 
Edificata fu qucjl' altra Rocca , 

Onde quella Gianicolo nomojfi , 

Ed ebbe quefia di Saturnia il nome . 

Noi fcriviam colè accadute un fècolo incirca.., 
prima della famofa guerra Trojana ; come dallo fteflo 
Dionifió raccogliamo} ficchè fòfpettar fi può, che 
Saturnia redatte così malmenata dalle armi de’ Tir- 
reni , che refa inabitabile tratto tratto andalTe in to- 
ltiti venn» in Italia vina tale , che appena lè ne poteano moflrare ad Enea 
■egranm del Monda da Evandro le veftigia . Or non è forfè ella una delle 
glorie maggiori , che i nodri Tirreni vantar portano , 
l’aver eglino a forza d’armi fignoreggiato fu quel 
monte, che a forza d’armi poi di tutto l’Univerfò 
trionfò ? 

Or fè per quello , che di fopra moftroffi a’ Vol- 
fènefi aferiver fi debbono quelle famigerate vittorie , 
che da’ Tirreni riportate fi leggono, io mi congra- 
tulo colla mia Patria d’crtcrc (fata quella , che difen- 
dendo le Tofcane conquide dal Marc inferiore al fupe- 
riore, all’uno, ed all’altro abbia dato nome; anzi 
per render più vado il fuo impero , efpugnò trecen- 
to Città degli Umbri (come Plinio fcriffe) edifi- 
candone altre dodici di là dall’Apennino a fomiglian- 
za di altrettante , che di quà dal medefimo monte « 
eran già dagli Etrufci abitate : e finalmente ampliò 
la fua giurifdizione , la fua lingua, le leggi, i codu- 
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mi, la Religione, predò a cinquanta illudri Città , 
oltre la moltitudine delle picciole , le quali furono 
entro i termini delFEtrufco Imperio comprefè • 

Parrà forfè parzialità , che io ufi verfo la mia Pa- 
tria l’attribuir piuttodo a lei , che ad altra Città della 
Tofcana di opere sì belle la gloria ; ma come potrei io 
farne a meno, quando quei monumenti di antichità 
che rimangono , lei fòla fovra ogn’altra Città favori- 
feono ? Che fc da Volfcno fatte non fi fodero le prime 
conquide , come avrebb’ella potuto edere della Tofca- 
na la Metropoli , siccome Valerio Madimo chiamolla ! 
e perche Seneca , e Floro detta l’avrebbon fra tutte le 
Città Tofcane opulenridima , quando molte altre ve 
ne furono , che in ampiezza ; e fecondità di Territo- 
rio , nulla cedeanle ! e molte , che fendo filila marina 
collocate , eran più efpofte al commercio; onde il più 
fòvente le ricchezze delle Città proceder fogliono; nè 
crediamo di ederci ingannati ferivendo , che da Volfè- 
no le prime Colonie fondate fodero quà , e là per 1* 

Etruria , mentre apparifee aver ella mandati abitatori 
anche fuor di Tofcana , come fuccedette al Tufcolo , e 
Tufcolano , il che più lodo a tutta la Nazion Tofca- 
na, che a’ Volfcnefi aferiver dovendoli ; Negheraffi 
forfè , che il nome de’ Volici , nome di popolofa Na- 
zione, e non di Città , da un’abbreviamento di Volfci- 
ni , che così appunto fon da Properzio chiamati gl’an- 
tichi Volfèned ? Dalla qual cofa conghietturar fi può, 
che quando furono da’ Volfenetì fatte le conquide nel- 
la Reggione degl’Aborigeni di quà dal Tevere coll’op- 
pugnazione della Città Saturnia, ne redafTero molti 
nel Lazio godendoft le conquidate campagne , e dà_> 
quelli propagata fofTe quella gente sì numfcrofa , che 
divida poi in Eccetrani , che ne’ monti Ceraunii abi- 
tarono , e in Pometìtti , che tutta quella pianura pof- Monti vicini aiu_> 
federono, che ha per confini i monti, cominciando Pjlude fontina • 
da Lavinio , feguendo per Vclletri , Cora , Norma, 
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Sermoneta , fino a Terracini , ed il Mar Tirreno fu i 
/òli campi Pometini popolò ventidue Città . 

Ma per tornare a’ Pclafgi , /òggiungo , che_» 
erti dopodidfere fiati debellati da’ Tirreni, e pri- 
Pionif. Alic.lib. i. vati della fignoria di moltirtime Città , non partirò-' 
no d’Italia , ma nelle Città Tirrene difperfi rimafero ; 
ertati quivi lungo tempo con nuove generazioni , di 
Pelafgi divennero Tirreni , fempre facendoli miglio- 
ri, mercè delle cofe , che da’ vecchj Tofcani appren- 
deano , e particolarmente l’arte Nautica portata in_» 
fomma eccellenza da’ Tirreni, divenuti per le Città 
maritime acquiftate , già fignori de’ mari . Quelli 
novelli Tirreni ripalfato l’Adriatico , in Grecia li ri- 
condulfero , e quivi molte bell’operc fecero; e fer- 
matifi per qualche tempo in Atene , vi fabbricarono 
il muro , ch’era lungo la Rocca , chiamato perciò Pe- 
lafgo . Di cofioro fa menzione altresì Sofocle nell* 
Inaco dicendo : 

O Padre Inaco , o Piglio 

Delle fontane del Padre Oceano 
Gran Meffaggiero della terra Argiva , 

De i Borghi di Giunone , 

E de i Terre» Pelafgi. 

Or fe quefta gente nata , & educata in Etruria , 
che feco portò in Grecia le arti Etrufche abbiafi per la 
fòla origine antica a chiamare Pelafga , quando più 
torto Tirrena dirli dovrebbe ; lafeio , cho altri lo giu- 
dichi . 

Rertami (blamente da notare in quanti fiati con- 
fiderar fi portano le cofe dell’antica Tofeana , cioè , 
nel nafeimento, nell’accrefeimento , nello fiato, e 
nella decadenza, da’ quali quattro Epoche formarli 
pofTono. La prima comincia dagl’anni del Mondo 
aooo. , e finifee nel 9700. , nel qual tempo i Tofeani 
virtero in pace contenti de’ loro terreni , fenza mole- 
flar , nè venir molefiati da altri . Principia la feconda 
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da' luddetti anni del Mondo 2700. , e finitèe nel 3000. 
nel quale fpazio di tempo l’Imperio Etrutèo col refifter 
primieramente-all’altrui forze s’invigorì ; e potèia_» 
ftendendofi largamente per l’Italia , s’accrebbe tèm- 
pre; Ceche, oltre il dominio dilatato , e le Colonie 
fpartè nei luoghi confinanti , debellò la campagna Fe- 
lice, edificandovi 12. illultri Città capo delle quali 
fece Capoa . Comprende la terza Epoca anni 600. in 
circa, ne’ quali le Tofcane Repubbliche unite , tutta 
falda la lor potenza fi mantennero ; a ritèrva dclle__» 
Città Campane , che tolte da* Sanniti lor furono , 
le quali per altro , appena per Totèanc confidcrar fi 
potevano, tèndo dal corpo della Totèana divife . Ma 
negl’anni della fondazione di Roma 358.de! Mondo 
3608. colla rovina di Vejo cominciò contìJerabilmen- 
te a finembrarfi il dominio degl’Etrutèi . I tèguenti 
116. anni racchiudono la quarta epoca nella qualtt^ » 
tratto tratto confiimato il poter degli Etrutèi , dalle 
Romane guerre refiò finalmente abbattuto allorché 
negl’anni di Roma 474. del Mondo 3724. fu da Tito 
Coruncanio pretè Voltèno : onde quell’imperio , che 
in Voltèno nacque , con Voltèno quali perì ; cotè_» 
che dimofira edere veramente fiata queft’augufia Cit- 
tà dell’antica Etruria mai tèmpre la Metropoli. Noi 
delle due prime epoche, e di qualche parte della terza 
abbiam fin qui divitèto; delle rimanenti nel tèguen- 
te Libro favelleremo . 

§. III. 

Della Religione degli antichi Volfcnejì. 

C Hi diflotterrar volefTe dalle rovine dell’antichità 
la Religione da’ noftri più vecchj Cittadini pra- 
ticata ; malagevol molto, c fortè inutile travaglio 
intraprenderebbe in un collante filenzio degl’Auttori, 
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che qualche contezza di lei dar ne potrebbono ; con- 
tuttociò, ficcomc in quello foggetto temeraria pre- 
tenfione farebbe , il volerla intieramente fcuoprire , 
così da codardo mi porterei fé affatto ne intralalcialfi 
ogni ricerca . Delle cofc dalla noftra memoria , anzi 
da quella degl’antichi troppo rimote, chi ne dice_» 
qualche cola , ne dice abbaflanza . 

Lib. i. Appena da Dionigi AlicarnafTeo circa la Religio- 

ne degl’Ètrufci , quella notizia fi può trarre; che__» 
avean eglino Dei cosi particolari , e propj , che non 
fi aflbmigliavan neppure a quei de* Lidj , co’ quali 
confufamente abitavano; e non molto dopo il mede- 
fimo Auttore foggiugne , che nella perizia de’ Miflerj 
circa i divini culti , furono più di ogn’altra Nazione 
eccellenti; ma che al tempo fuo, quella dilciplina_» 
era in loro più corrotta , ed oleura . Da quelle poche 
parole , molto nel propofito nollro ricavar polliamo ; 
le ad indagar ci porremo qual’elfer potette quella pro- 
pia degl’Etrulci , e da tutti gl’altri diverfa Religione. 

Nel Proemio. ' Scritte acconciamente Lucio Floro , che la Ro- 
mana Storia , non inlègna fidamente i fatti di un po- 
polo , ma dell’univerfò Genere umano : ed invero così 
la cofa llà ; Che le mai di Storie cosi preziofè da noi 
fi perdette la luce , nella maggior parte ofeurata ri- 
marrebbe Puniverfale antichità . Or tentiam pure , le 
da quello fecondiamo campo di erudizioni , la ricer- 
cata notizia pottiam raccogliere . 

La Nazion Latina , rozza per le fletta ne’ primi 
tempi, e barbara; ficcome figlia degli Aborigeni abi- 
tatori de’ monti , e delle fòrelte, la civil difcipli- 
na , ed il culto , d'altronde non ricevette , che dal 
commercio di due popoli, fra quanti n’ebbe l’anti- 
chità, dilciplinatiffimi . Degli Etrulci favello, e de’ 
Greci , co* quali lungamente praticò, così nella Mer- 
catura , come nella confufione delle Colonie ; ficchè, 
difficiliflimo egli è trovare , non folo fra’ Latini , ma 
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fra cultiflìmi Romani , un fagro rito , un civil cofiu- 
me, una Legge , una Difciplina , che fra gli Etrufci, 
o fra’ Greci non fi ravvili edere fiata molto prima pra- 
ticata . 

Ciò fuppofio , come egli è , per vero , parmi d’ 
aver trovata la via , per la quale ad ifcuoprir l’antica 
Religione de’ Volfenefi , c degli altri Etrufci pervenir 
re fi pofTa . Bafta fpecchiarfi nella Religione profetata 
in prima da' Romani ; e poi difàminati tutti quei loro 
Riti, e la derivazione loro , quanto fi troverà , aferi- 
ver ficuramente fi dee agli Etrufci , poicchè in meno- 
ma parte a i Greci non appartiene ; nè temiam d’in- 
gannarci , fè delle colè dubbie piuttofto ad effi , cho 
a’ Greci ne attribuiremo l’invenzione ; fèndo cosi co- 
rtame opinione fra gli Eruditi , che gli Etrufci fiati 
fieno i primièri Maefiri di Religione fra tutti gli Eu- 
ropei; onde i Greci fteflì credettero eflcre fiati chia- 
mati Tufcbi dalla parola greca Tbiin quafi divini ; fù> 
che faciliflìma cofa ella è che nel commercio , che i Pe- x._ 
lafgi ebbono co’ Totani , molti riti , eceremonieda 
qucfti apprendeflero . 

Ma per venire a i Romani ; Dionigi AlicarnafTeo Antiq.Romin. lib.t. 
inalza con fomme lodi la Teologia introdotta da Ro- 
molo nella fùa novella Città , e lagnafi, che dalle—» 
greche favole ella alterata , e corrotta venifTe . Laon- 
de la Religione , che da’ Tirreni avean tolta i Roma- . 
ni, era pura , fèmplice , e tale finalmente, che pec- 
cava fidamente nello fconofcerc il vero Dio . Del rima- 
nente poi , non aferivea nefTuna colà a Dio , che inde- 
gna folTe della Divinità . Per la qual cofa , nè appo gli 
Etrufci , nè appreffo i primi Romani fi credeva il Cic- 
lo caftrato da’ figliuoli fuoi , nè Saturno parricida , e 
divoratore della fua propia Prole; nè Giove, che_» 
fpoglia il Padre del Regno , tacciandolo giù nell’In- 
ferno; nè i lafcivi amori , nè gli odj difpettofi , nè gli 
adulterj , nè i furti de’ Numi , nè la codardia mofirata. 
r * R ” dalla 
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dalla niaggior parte degli Dei , rtell’alfalto , che die- 
dero al Ciclo i Giganti ; nè Giove ineeltuofo , ed adul- 
tero veft ir la forma di un Toro per rapir le altrui Don- 
zelle; nè mille altre foiocchiflìme fomiglianti filatte- 
tie, che d’altr'ulò non erano fc non d’introdurre il li- 
bertinaggio negli Uomini, e col disprezzo degli Dei 
appoco , appoco l’Ateilmo . Colè che dall’Alicarnalfeo 
Dionigi faviamente condannate furono, fpogliandoiì 
dell’affetto, che nudrir dovea verfo la fua Nazione, che 
n’era (lata l’inventrice, quantunque confclfalfe poterli 
trarre qualche profitto da cotali Novelle, le quali (otto 
lafavolofa corteccia, o racchiudean qualche dottrina 
di natura , o esortavano gli Uòmini alla coftanza nelle 
dilgrazie coll’efompio degli Dei, che foggetti anch’elfi 
erano alle Sventure . 

Nè fia alcun, che mi apponga , che mentre io 
lodo la Teologia degli antichi Etrufoi , venga ad ap- 
provar l’Idolatria , che profeflaron elfi collantemente; 
perchè io risponderei ; che qualunque Idolatria lìa mai 
Hata, olia, lèmpre è da giudicarli empia , e Sagrile- 
ga . Perverfa fu adunque l’Idolatria degli Etrufoi , ma 
più pcrvorfa quella de’ Greci , che fingendo gli Dei , 
non gli finlè buoni come gii Etrufoi , ma rei ; onde 
gl’Incenlì , i Voti , e le Vittime , non alla Virtù , ma 
al Vizio fi offerilfero . 

Crediamo adunque , che la Religion primiera da* 
Tofoani li fot a , Solfe quella Semplice, e Schietta , che 
fiorì nel Mondo colla legge di natura, ch’elfi ricevet- 
te da’lor primi Patriarchi nati dal miglior fonie di 
Noè . Ma , 0 folfe che la lunghezza del tempo induce 
dimenticanza dell’origine delle colè , quantunque le 
colè rimangono , o la lontananza dall’Armenia, Terra 
che Su la primiera madre , e maeltra degli Etrufoi , gli 
privalfe della viva voce , e della continuazione de’ pre- 
cetti di quel popolo , che Solo conforvava l’arcano del- 
la verace Religione , o qualunque altra la cagion ne 
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forte , ottenebrata Ja conofcenza del Dio de’ Padri lo- 
ro , retto la pratica di quelle cole, che a Dio fi riferi- 
vano , e dimenticandoti delFAuttor invifibile della Na- 
tura , alle vifibili naturali cote rivolterò il culto j ficchè 
fra di loro molti Dogmi rimafèro , de’ quali faputo 
non avrebbono atfegnar la cagione . 

Quindi argomentiam noi , che nelPantichitfima_» 

Religione Etrufca vietato forte il Politeifmo , mentre Dionif.Alicam.iib.». 
veggiamo i Romani aver prefo da lei la legge di noru> 
ammettere gli Dei ttranieri , nè le pellegrine ceremo- o l »w ^ 'ub L ^ 8 F^o i ^ , ' 
nie nella Città loro , e quello fin dal tempo di Romo* 1 ’ ' 1 ‘ 
lo, che molto delle tigre difcipline da un Fuorufcito 
di Totcana apprelè . Così troviamo nella tàgra Bibbia 
vietati gli Dei delle genti per proibire la moltiplicità 
de’ Numi; laonde gli Etrufci nelle prime loro età un 
Dio lolo riconobbero , ed abbonirono infieme gli Dei 
ttranieri. Mancata poi , come detto fi è, la notizia 
di quello folo Dio, retto l’avverfione a’ Foratticri, 
a’ quali negaron tèmpre le adorazioni , malgrado della 
contagione de’Lidj, e de’ Pelatgi, co’ quali lunga- 
mente conviflero. 

La Provvidenza della Divina Mente, che tutto 
regola , e muove, fu dottrina , che negli Etrutci rima- 
fe, derivata dalle tèrgenti più pure dell’Ebraiche an- 
tichità ; ma corrotta dalla dimenticanza del vero unni- 
co Dio, con fervatafi fidamente la credenza della tùb- 
ordinazione delle mortali coté alle immortali , multi- 
plicò l’indivifibile Divinità etTenziale, architettando 
la furtìttenza di tanti diverfi Dei , quanti erano gFefi- 
fetti che ad invifibili cagioni foggiacciono , o pure , 
a tali , che da quelle antiche menti ( ignudo della co- 
gnizione della Fifica) ignorate affatto venivano . Ed 
ecco perche di quei figurati Numi la più antica , e__» 
maggior parte fu dagl’ uomini fornata arbitra delle . 
frutte , e delle biade , che furono i primi beni dall’ 
uman genere conofciuti ; ond’ebber culto , e fagrificj 
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Saturno , Cerere , Bacco , Pallade , Pale , Vcrtun- 
no, Pomona, Segezia , Pane, Silvano, Sterculio, 
ed altri portenti ridicoli; alla invenzione de’ quali 
priva di lume Divino trafportar fi lafcia forfennata_» 
l’umana mente, mofia dal naturale empito, che a 
Dio la porta , mentre adorarlo vorrebbe, ma non_> 
la come ; bramarebbe figurarfelo , ma non ha idea 
dell’invifibile : onde com’ella può , materiale , e vi- 
fibile fe lo rapprelenta , e giuda la fila bifogna fé ne 
fa un Nume per fijpplicarlo , un Idolo per venerarlo > 
e fartelo propizio . 

Molti di cotefti Dei furono dagli Etrufci inven- 
tati , fendo fiati quelli all’Agricoltura deditiffimi ; 
ma quello non fu , che ne^tempi , ne’ quali già illan- 
guidita fi era la vetufta loro Religione ; del refio in_> 
quei primi fecoli furono efiittilfimi imitatori degli 
Ebrei ; e fa d’uopo confelfare , che quando Roma fu 
edificata, non folfero ancora giunti all’eftremo della 
corruttela ; imperocché non avrebbono potuto parte- 
cipare a i Romani, una Religione cosi lòmigliante all* 
Ebraica, che trattane la circoncifione , difficililfinu 
colà è trovar tra’ Romani idolatri un Rito , una cere- 
monia , un fagrificio , che non folte altresì fra gl* 
Ebrei; a riterva di quelle coftumanze, che da ogni 
gente (giufia il patrio Rito) con qualche diverfità lì 
praticano. 

A quattro di quelle rufiiche Deità fuddette , di- 
voti furono particolarmente i Volfenefi per quanto 
nelle antiche memorie difeerner polliamo, cioè, a_. 
Vertunno, a Pomona, a Cerere , ed a Pale . Al pri- 
mo perchè (ficcomc in altro luogo dimoltrammo) fu 
della noftra Città fondatore , e Signore , e di agricol- 
tura Maeftro. Alla feconda, perchè di Vertunno fu, 
Moglie; c che lo folfer poi anche all’altre due ce lo. 
attella un preziofo monumento , caduto forfè dal fron- 
ti Ipizio di alcuno de’ noftri Templi , e trafportato 
“ po- 
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pofcia perfèrvir di architrave alla cafa di Nirio Ada- 
mi mio Progenitore . 

Quello è un vago Baffo-rilievo fcolpito filila pie- 
tra detta peperino, nel quale, benché rozzamente 
intagliate, fi veggono due Vitelle, e due Pallori , 
ed in mezzo un Tripode fu di cui Ha una tclta recifa di 
Porco ficcome nella figura qui ingiunta ravvifar me- 
glio fi può . 

Ma palfar lotto filenzio non devcfi di quello eru- 
dito frammento la fpiegazione delle due Vitelle , che 
quivi lì veggono, una Ila in atto di elfer fiigrificata , 
tendo tirata per una fune da un Pallorcllo , che nella 
finillra tiene il coltello da frenarla; ma l’altro Pallo- 
re , e l’altra Vitella vi Hanno fidamente come fpetta- 
tori : ficchè il làgrificio dovea elèguirfi di una fola_> 

Vitella per mano di un Pallore ; quali erano appunto 
quei fagrificj , che faceanfi nella fella di Pale Dea de’ 

Pallori , e de’ beltiami , che diceanfi Palilia , della 
quale forfè intcfè di favellare Virgilio, allorché fa 
dal fuo Dameta invitar Jola cantando . 

Cum faciam Vitula prò frugìbut ipfe veneto . E s'°8* * 

Erano a quello làgrificio prelènti i Pallori , e gl’ 
Armenti , perocché a loro prò fi faceva ; onde la pre- 
ghiera , che far doveva il Pafior fagrificante dopo 
tjutte quelle ceremonie , che preferivo Ovidiokinicote- 
fta lòlennità , cominciava così 

Tu prevedi alP Armento , e al fuo Pafior e lib. 

Che l’ufo di quelli Pajilj folle introdotto nel Lazio 
prima della fondazione di Roma , lo nqtiamo nel me- 
defimo luogo dello Itelfo Scrittor de’ Romani Falli ; 
imperocché egli dice , che Romolo dovendq incomin- 
ciar lo fcavo per le mura della Città j fcellè il giorno i 
dedicato a Pale, che era il ventunefimp d’Aprilc ; 
per la qual colà , lè detto in generale fi è, avere i Ro- 
mani prefe dagli Etrufci , quali tutte le loro Sagre—» 
Ceremonie (avendo or noi un coti predio monu- 
mento 
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mento de’ Palilj in Voltino) con tutta giufiizia afTe- 
verar polliamo , che cotefta rufiicana fòlennità origi- 
nalmente fiata fìa da’ Volfènefi praticata , e da loro 
medefìmi , prima a* Latini , indi a’ Romani parti- 
colarmente poi partecipata . 

E perche Io fteffo non potrem dir di Cerere , fi 
il medefimo Baffo-rilievo ci rapprefinta un’altro fagri- 
ficio ? Mirali in quefio una teda di Porco fovra di un 
Tripode ( il quale io non contenderei , che Tripode 
foffe , potendo effere un Ara di quattro piedi , aven- 
done uno afeofb da quel di mezzo , che gli fia dirim- 
petto) dalla qual tefta conofeiamo , effere fiato que- 
fto un fagrifìcio fatto a Cerere; avvegnaché, ficco- 
me Ovidio fcriffe : 

Cerare prima fi mofirò contenta 

Del caldo fiangue dell'ingorda Scrofa 
Per vendicar col meritato feempìo 

La Jlrage orrenda delle fut ricchezze ; ! 

Perche trova al ferir di Primavera , 

Tutte ficomolte , e d'tffipate far fi 
• Dal grugno aguzzo dì Setoja Porca 
Le biade fae , che dal benigno fieno 
Stingono della terra il latteo fiacco . 

Favella di quefio fagrìfiéio Marco Catone rnfe- 
gnando come far fi debba dicendo . Prìus quam mefi- 
Jem facias , Porcam pracìdaneam hoc modo fieri opor - 
tet . Cereri Porca prescìdanea , Porcam Jorrr.lnam priufi- 
quam hafice Fruget rondane ur , far % tricicam , or- 
de/m , fiabam , feèncn •' rapitium , tbare , tino , *]a- I 

no , *}ovìm fanoni pr a fiato &c. nelle quali parole_» 
reftaofcuro alquanto, perche Catone nomini cotefia 
Porca Pr addane a . Ma refierà chiaro qualor fi fap- 
pia , che delle Vittime, altre diceanfi Pracìdaneam 
ed altre Succidane a ; le prime delle quali così appella- 
vi n fi quafì precedenti , e le feconde fiuccedenti . Le 
precedenti erano le prime adclfer fagrificatc, e le_j 

fucce- 
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fùecedenti er?n le feconde ; ficchè nel ca(o noftro vici», coita de'i*BiHe, do- 
liquid idìllio , che la Porca fu Vittima Precedente-» ,. 
olfervandofi nel noftro BafTo-rilevo la teda di lei (lar 
recifa (ùll’Ara ficcome la Vitella, che a morir fi con- 
duce Vittima (accedente ; onde vien anche mapifcdo, 
che cotedi Riti nacquero in Volfeno . 

Sofpettar lice puranche (per non tacer conghiet-, 
tura , che fu di quello BafTo-rilevo far fi poflfa ) che__» 
nell’intiero intaglio, che manca dall’una , e dall’altra 
parte, fi fcorge fiata vi fia (colpita qualche Pecora , 
lochè, le ora fi vedette» trovata farebbe la precifà-,. 
fpiegazione di lei , che intieramente quel (àgrificio ne 
rapprefentarebbe , che per fard di una Scrofa , di una 
Pecora , e di un Toro, Suonici durili a chiamava!!. Sa- 

grificio , che oltre aU’cflcr praticato da capi delle » 

Famiglie per efpiazione delle loro campagne, e per 
implorar 1 ’ ajuto degli Dei nelle ricolte , folcnne- 
mente facevafi dal Collegio de’ fratelli Armali i (litui- 
ti da Romolo , che inghirlandati di fpighc , da bian- 
ca falcia intrecciate con infinito accompagnamento di 
Popolo girando intorno a i campi Romani per l’ab- 
bondanza pubblica fàgrificavano . 

La menzion de’ fagrificj rammentarci fa di Gia- 
no , fenza l'invocazion di cui credeano gl’idolatri , 
che penetrare agl’altri Dei non fi potette , per efler 
egli come la porta della Divinità. Che fotte quelli 
uno de’ Numi fabbricato nella Tofcana , chiaramente 
fenz’altri argomenti ce lo in/ègna il non trovarli egli 
nella Teogenia degli Dei Greci ; ficchè d’altronde—» , 
che dall’Etrirria venir nel Lazio non potea . Il culto 
di cotello Nume fu peravventura il più abbracciato, 
fra i Romani, laonde, tanto alte infitte le radici non. 

(blamente nella noftra Italia , ma di là dall'Alpi an- 
cora , che leggefi negli Atti del Concilio Tu/onen- 
fe II. tenuto negli anni dell’Era volgare 570. nel Ca-- 

none XVIII. in cui aflegnandofi i digiuni a’ Monaci 

* * » „ 
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per tutto l’anno, fi dice, che dalla Feda del Natal 
di N- S. fino al di dell’Epifania , per cfler ogni giorno 
fedivo i Monaci poflono definare , eccettuandone pe- 
rò il dì delle Calende di Gennajo co i due giorni fi- 
glienti , evitando in tal forma la confuetudine de* 
Gentili , che in quel dì per onor di Giano alla crapu- 
la , ed ai bagordi attendevano ; ficchè , verfo la fine 
del fèdo Cridiano fècolo ancora in Francia era Giano 
adorato . 

Dicemmo di fopra , che la religion degli Etrufci 
era fòmigliantiflìma a quella degli Ebrei , della qual 
cofa dandone ora l’ultima prova, vogliam, che fi ri- 
fletta , che una delle principali co fe , per le quali dagl* 
Idolatri didingueafi l’eletto popolo , era l’odervazio- 
nc del Sabbato , giorno , che veramente nefTuna dima 
/opra gl^altri meritava , Ce non da chi fendo partecipe 
delle Divine Scritture faputo avede, quello edere un 
dì riférbato pel Signore , e per commando di lui fan- 
tificato; ed in memoria del compimento della crea- 
zione del Mondo ricettato • Or avrem alcun dubbio 
di aderire fòmigliantiflìma all’Ebraica l’Etrufca Reli- 
gione , quando moflrerafli , che i Romani prima , che 
co i Greci fi dimedicaflcro , quando (orbavano pura la 
difciplina da’ Tirreni apparata religiofamente , vene- 
ravano il Sabbato? Siccome atteda Dione , ed il con- 
fermano Marco Tullio , e Dionigi AlicarnafTeo , fcri- 
vendo , aver avuto gl’antichi Romani un giorno fà- 
gro alla quiete de’ Servi, ed al ripofo degl’Animali 
dedinato . 

Tal fu la religione degli Etrufci ne’ primi tempi 
ufata , ma ben diverfa fu quella , che ne’ feguenti fc- 
coli praticarono dopocchè vinti da’ Romani , pren- 
dendo da dranicro imperiofo popolo le leggi obliaron 
le loro, atalfegno, che, lo Aedo Dionigi , il qua- 
le tanto ne loda la difciplina fcrive , che nel fuo tem- 
po non v’era gente più trafeurata degli Etrufci nelle 

colè 
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cole fagre; oltre l’avere anch’effi accolti , e adorati 
gli Dei de’ Greci , dicronfi altresì alla vanità di fii- 
perftiziofe incantagioni, a/ègnocche, il nome degli 
Etru/ci non era più di quella venerazione , ch’eflfer ne* 
precedenti fccoli loie va . Gran danno, recò al Mon- 
do l’invenzione dell’Arufpicina , la quale affafeinò , e 
corruppe in sì fatta guifà i Romani , che compren- 
der non fi può come una sì aflennata Nazione , quàt 
ella fu , fia potuta gir così dietro alle ciancie degli 
Arufpici , che più da una rifpofta di coftoro pendeva-' 
no , che da quelle determinazioni , che dalla più ma * 1 
tura prudenza , ed efperta politica infinuate loro ve- 
nivano. 

Or ficcomc trall’Etrufche Città rara, e forfe__> 
neffuna ve n’ebbe, che più nell’Arufpicina s’impac- 
ciaffe , quanto la noftr.i Voltino, egli pàr dritto, 
che un Volfènefè ne feriva ora, che laddio mercè co- 
tefla dctcftabilc arte è gita in oblivione; ma in ma- 
niera così diverfa ne tratterò , quanto diverfa è la__. • 
Criftiaua Religione, che con tutto zelo io profeflb' 
dalla fuperftizionc ufata da’ ledotti miei maggiori ; 
ficchè , non per rendere al Mondo cotefla abomine- 
vole difciplina , ma perchè il Mondo , ed i miei Con - 1 
cittadini (come altre volte abbiam detto) particolar- 
mente fi rallegrino, e rendano grazie al l’Altiflimo di 1 
averli da sì groflòlano errore liberati , e 
Come colui , che con lena affannata 
Vfcito fuor dal Pelago alla Riva , 

Si volge alt acqua periglìofa , e guata . > 

Così guardino, c confederino cos’era l’Uomo, che* 
tanto va di fua fa pienza orgogliofo ; e cofa tuttavia.» 
flato farebbe, fé il Divino Verbo impietofito di lui , 
vpnuto non foffe a converfar con noi per trarne d’in- 
ganni , ed illuminarci . « > 

Io non fono però di avvilo, di ragionar d’ogni for- > 
ta d’indovinare praticata dagl’antichi per non effe re- 
f S Rate 


\ 


Di^tt lofcr» cip. ti 


Digitized by Google 


138 Della. Stori a di V olfeno 

fiate tutte coturnate dalla mia Nazione , come le tre 
maniere , che mi fon propolto a defcrivcre , quali 
comprcfc propriamente fono dall’Arufpicina , cioè y 
la confiderazione de’ fagrificj, l’olTervazione de’ ful- 
mini, e di quelli orrendi portenti, che chiamavano 
Dira quafi Deorum ira . 

Circa l’invenzione dell’Arufpicina egli è in vero 
piacevole il racconto , che gli antichi ne fanno , che 
peravventura è l’unico nel quale fi feorga aver anche 
gl’Etrufci favoleggiato. Narra Cicerone (fervendoli 
dell’nuttorità de’ Commentarj degl’Etrufci ) Che__» 
arandoli una volta un certo campo nella contrada 
Tarquinienfc, elfendofi addentrato a calò più del fo- 
lito nella terra il Vomere, ufcì all’improvvifò dall’ara- 
to folco un Giovinetto per nome Tagete. Isbigottiffi 
l’attonito Aratore , che prorompendo pofeia in altilfi- 
me grida, convocò tutti i vicini Pallori ; E gita intor- 
no veloce ( come fuole ) la fama di sì Urano prodigio, 
da molti luoghi dell’Etruria , in breve gran moltitudi- 
ne a veder Tagete condulTe . Collui (più con fenil pru- 
denza, che da giovane ragionando) efpofè i gran_» 
railterj dcll’Arufpicina , ed ammaellrati avendone i 
circoflanti , poco dopo difparve . 

Sarebbe fiata una perdita irreparabile il dimen- 
ticarfi di sì preziofi precetti ; laonde volendotene per- 
petua la memoria , Air raccolti nc’ libri , che nulladi- 
meno di novelle oflTcrvazioni fi arricchirono ; e quello 
fu dell’Arufpicina il tefòro , Antillio I.abeone chiosò 
con undici Volumi tutti gl’infegnamenti di Tagete, 
« la Etrutea difciplma * Finch’ebbe vita l’Idolatria , in 
gran pregio tenuta fu la dottrina di Tagete , fendo 
alcuni libri di lui lodati da Ammiano Marcellino . 

Se quella fu dunque l’origine deH’Arufpicina_j , 
non darem fede a Dionigi AlicarnafTeo, che pretende 
eflfer gli Arufpici lo lleflò che gl’Jeroteopi de’ Greci , 
avendone i meno antichi Romani alterata alquanto la 

voce. 
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voce . Imperocché a vero dire , non fono Io fielTo Jc~ 
roteopo, edArufpice, Tuonando il primo nella gre- 
ca favella Sagro fpettatore ( termine molto più gene- 
rale , c conveniente , a diverte maniere d’indovina- 
re ulàte dagl’idolatri) mentre Ojferoator dell'Ara 
nella Latina lignifica il fecondo . E nel medefimo luo- 
go di un altra riprenfione mi par degno lo Hello Dio- 
nigi , quando terivc , che i Cannili, o Cafmilli , che 
vogliam dirli , ch’erano i MiniHri de i Templi apprcfi- 
Ibi Romani, folTero tolti daglVEtrufci ; ma che gl’ 
Etrutei imitato ne avellerò l’ulo da’ Pclafgi nel tem- 
po della loro coabitazione ; perocché quelli nelle_j 
Ceremonie de’ Curcti , e degli Dei grandi , tervir 
ronfi del minifiero di alcuni , cheCaberi, e Daduchi 
pelatamente nomavanfi ; locchè detto certamente 
non avrebbe, ft ricordato li folte di aver egli Hello 
nel libro antecedente teritto, i Tirreni dtere Hati 
ne’ Sagri Riti eccellentiflìmi , e non aver corrotta la 
lor diteiplina per conversione degli firanieri , anzi 
non molto prima nello fielfo libro , di aver confeffato, 
che i Pelafgi molte cote da’ Tirreni apprefero ; per la 
qualcofa non ci parrà di fare ingiuria a Dionigi, fc 
tifando la tea medefima auttorità diremo, che più to- 
flo i Pelafgi (Nazion greca, e verfatile) tollero i 
Sagri MiniHri dagli Etrutei , ed agl’altri Greci gli 
communicarono ; che gl’Etrufci , Nazion così coflan- 
te ne’ Tuoi Riti , da loro gli toglieflero . , 

Ma che l’Arufpicina veramente dalla Tofcana a_» 
Roma venilfe, è troppo chiara la teHimonianza, che 
in T. Livio ne abbiamo per dubitarne . Nel tempo del 
famote alledio di Vejo , ogni dì nuovi portenti fi an- 
nunziavano in Roma , da’ quali poco veniva mollo il 
Senato per due cagioni cioèj Perche ciatehcduno da 
un telo tefiimonio riferi vali , e perchè tendo nimici gli 
Etrufci , non v’erano Arufpici , col mezzo de’ quali 
a cotefii portenti fi tedisfacclfe . Era dunque l’Arulpi- 
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cina fcienz'a particolare de’ Tofcanl ; e quindi cred’io, 
cheiflituito fofle da’ Romani, venuti in pace cogli 
-Etrufci, dimandare aciafchcduna delle dodici prin- 
cipali Città Tofcane, fei , come vuol Cicerone, o 
dicci, come fcrive Valerio MalTimo, de’ Giovanetti 
Patrizj , ad apprender l’Etrufche difcipline ; accioc- 
ché fatta Romana PArufpicina , in calo di nuova gara 
cogli Etrufci avelie Roma con chi configliarfi nella es- 
piazione de’ perniciolì portenti . 

Torniam pur ora al propofito noflro efponendo 
i precetti , e gli arcani dell’Arufpicina . Dicemmo già 
confiderai da quella i Sagrificj; or Soggiungiamo, 
che tre cole nel Sagrificio fi oflèrvavano » cioè, l’an- 
dar della Vittima all’Altare , l’atto di elfere uccifiu , 
elevifccre, che dal fàgrificato corpo eflraevanfi . Se 
la Vittima di mala vogh'a, ed a forza faceafi condurre 
all’Altare , fe fuggiva il mortai colpo della feure , fè 
fieramente gridando batteva il Suolo co’ calci , e Semi- 
viva imperverfava con difficoltà morendo , o fe nell’ 
efTerc Svenata , poco , e tardo /àngue dalla ferita ren- 
deva , o fè nel Sigrificarfi alcuna fpiacevol cofa , agli 
occhi, o agli orecchi accadeva ; quelli erano mani- 
fefti Segni , che il Nume , a cui quella Vittima offeri- 
vafi , era Sdegnato con chi gliene faceva l’oblazione : 
onde placar fè ne dovea l’offefà Deità . I contrarj ac- 
cidenti , contrario indizio porgevano , che amico, e 
propizio il Nume manifeflavano. 

Uccifà la Vittima alle confiderazioni delle vifee- 
re fi discendeva , e dallo flato , in cui quelle trova- 
vanG , le conghictture fi prendevano . Ma flimo Su- 
perfluo iflancare il Lettore Sovra una materia , che_» 
commodamente può leggere in divertì Auttori , che 
trattato ne hanno . 

Quefla parte dell’AruSpicina, Su la prima a pafTar 
dalle Tofcane alle confinanti Regioni; mentre fi leg- 
ge che Romolo Re , coflituì gli Àrufpici nella Sua no- 
•••' • - velia 
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velia Roma; ma quell’ altra parte che riguardavi.» 
i fulmini , ed i portenti, fu tenuta più celata da gli 
Etrufci Sacerdoti ; ficchè poca notizia n’ebbero i 
Romani ne’ primi fecoli della Città loro . Appena fa- 
peafi in quei tempi (benché non imparato d’altronde, 
che da’ Tofcani ) che i lampi che muoveanfi dalla fini- 
ftra verlò la delira parte del Ciclo , eran felici , im- 
perocché, più avventurofà reputavafi quella parte—» 
del Cielo , ch’era la più elevata , quale è il polo Arti- Dionif. Alic.lib. ». 
co , di cui le Stelle fu gli occhi noltri fi volgono; men- 
tre non vedute da noi lotto il noftro Emisfero fi aggi- 
rar! quelle, che fanno piu breve cerchio al Polo An- 
tartico . La determinazione della delira , e finillra_» 
parte , nafceva dall’Arufpice , il quale nell’augurare 
volgcndofi all’ Oriente , ove fupponcafi il domicilio 
de’ Numi ; gli rollava alla delira il Mezzo dì , ed alla 
finiltra il Settentrione ; 

Numa Pompilio fecondo Re di Roma lludiofilfi- 
mo dell’Etrulca religione , introduce nel fuo Regno 1 ’ 
arte d’impetrar i fulmini con grave fcandalo di Tulio 
Oftilio fuo fiiccefiòrc nel Trono , il quale avendolo vo- 
luto imitare morì incenerito da una Celelle faetta . 

Cotella arte era propia de’ Volfènefi, de’ quali 
fi legge aver impetrato una fiata , un Fulmine, il qua- 
le allaprefenza del RcPorlènna uccife un orribile—» 

Mollro chiamato Volta , che llragc de’ Beltiami faceva, 
e delle campagne; ma non foffcrfe il Cielo di lafciare 
invendicata quella fuperllizionc; fulminando , e di- 
ftruggendo la Città loro negli anni del Mondo 39 IO. 
di Roma 660. 

Quindi i più antichi Romani ebbero i Bofehi , 
gli Altari, i fagrificj propj per eccitare i fulmini, e 
tra gli Dei ripolèr anche Giove Elido, da cui le ro- 
venti faette fi fcagliavano. 

L’ufo, e la ragione non eran Ioli a diflinguere i 
fulmini, gli Auttori eziandio gli rendevano differen- 
; ti; 
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ti; ficcome le faette, che rompono , credcanfi venir 
da Saturno ; quelle che brugiano da Marte ; le nottur- 
ne da Sumano, cioè, Plutone ; le diurne da Giove; nè 
tempre quelle di Giove eran felici ; te egli le (cagliava 
da fe telo, eran buone, te dopo tenuto il Concirtoro de- 
gli Dei , eran cattive . La maniera poi di diteernere te 
Giove per fuo, o per altrui configlio, fulminato averte, 
era il badare, te il fulmine era da tuoni, e da folgori ac- 
compagnato , poiché in tal cate riputava!! quel rumo- 
re , e fplendorc, che v’era il contente di tutti gli Dei. 

Infinito farebbe il mio ragionare , te ogn’una di 
cotelle inezzie rcgiflrar qui volerti ; ficcomc, te mi- 
nutamente divifar pretenderti di tutti i prodigj , por- 
tenti , e Dire, che deferirti dagli antichi fi rinven- 
gono. Accennerò fidamente qualche prodigio nella 
mia Patria accaduto , da .cui fi conoteerà , che lo 
fpavento natee tevente dall’ignoranza; quindi non 
fi farebbono così finarriti i nofiri Voltenefi , ed i Ro- 
mani , allorché il lago di Volfeno era divenuto fiangui- 
gno. Quanto miglior tenno avrebbon eglino fatto, te 
in vece di divertirne lo fpavento con Proceflioni , e_* 
Sagrifizj , porto averterò mente, te ftava a fpecchio 
del Lago qualche denfa nuvola , che dagli obliqui rag- 
gi del Sole imporporata, tingeva l’acqua di color ver- 
miglio. 

Cadde una volta nelle noftre campagne la nuova 
Luna , nè quindi fino all’ora terza del teguentc gior- 
no riforte ; udite che orrenda maraviglia ! Ma non fu 
per avventura quello, un Ecclirte! Un altra fiata fui far 
del giorno in Volteno fi vide fplendere una fiparlà fiam- 
ma , che poteia unita aperte una bocca ferrigna ; par- 
ve allora ditecndere il Cielo, ed aprendofi mandar 
fuori le fiamme. Che inaudito prodigio! Ma non fu 
quello forte una Meteora ? c fomiglievoli accidenti 
erano l’univerfale sbigottimento, e la dirtruzione de- 
gli armenti , e delle mandrc , che a quelle fognate—» 

Deità 
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Deità in làgrifizio propiziatorio fvenate fi offerivano . 

E chi potrebbe rammentar mai tutte le fpezie_» 
delle Dire ? Se una bertia all’improvilo s’incontrava 
per via, o le entrava in cafa . Se appiccava!! fuoco 
alla verte , fe la cafa faceva ftrepito , le il Topo ro- 
deva qualche colà di preziolo , le il fuoco Scintillava 
le il lume fi fpegneva , e mille fimiglianti bagattelle 
eran l’oggetto di un ferio vaticinio . Grazie a Dio 
immortale , che da sì feioperata notte di lògni ci ha 
tolti, ponendoci alla luce di sì bel giorno . Temo di 
eflèr venuto rincrefccvole al mio làggio Lettore col 
racconto di tante vanità : ma Ipero addolcirne l’ama- 
rezza , narrando come , c quando l’onnipotente Iddio 
fi compiacque' di mandar in elfiglio dalla noftra Italia 
la fuperrtizione indovinatrice , lòrgentc di tante_j 
inezzie, c di tante menfògne . 

Avea la divina Provvidenza riferbata l’abolizione 
della Romana fuperrtizione , all’immortal gloria di 
Teodofio Augurto il Seniore , il quale dopo aver vin- 
to, ed ucciiò Maffimo , tiranno micidial dell’Impera- 
dor Graziano , venne a Roma per trionfarne . 

Dopo il trionfo , e dopo aver creato Imperadort 
Onorio fuo figliuolo , fi Audio di perfuadere al Sena- 
to di ravvederfi ornai collo fpogliarfi degli antichi er- 
rori , ed abbracciar la dottrina di Gesù Crirto , da_» 
cui ogni feeleraggine fi (cancella . Ma il ragionar di 
Teodofio non fu di alcun profitto; avvegnaché rifpo- 
fero i Senatori , che non potean eglino alle nuove in- 
venzioni de’Criftiani pofporre i Sagri Patrj Riti , e 
le iftituzioni , e tradizioni de’ maggior loro; dalle 
quali Roma poco men che MCC. anni erafi conlèr- 
vata intatta . Che fe cangiato avelTero di Religione 
non fapevano qual fortuna avrebbe ella incontrata . 
Replicò l’Impcradore , che la Repubblica trovava!! 
opprelfa dalle fpefe de’ Sacerdozi , perlocchè, in ogni 
modo era di meftieri difgravarla; onde con on foto 

Editto 
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Editto foppreffe i Pontefici ; gli Auguri , le Vergini 
Vertali , i Sai; , e tutti gli altri numerofi Sacerdozj , 
togliendo le loro pubbliche rendite, e confificando le 
private . 

Sentì al vivo il Senato cotefto colpo , ma nulla_» 
giovava il far fopra di ciò alcuna refiftenza. Pur non 
cefsò finché potè di procurarne il rimedio . Fioriva in 
quel tempo tra i Padri Simmaco Prefetto di Roma 
Uomo invero, nulla men per dignità , che per eloquen- 
za , chiariflimo . Era egli Pontefice , Augure , e Quin- 
decemviro de’ fagrificj ; laonde molto detrimento pa- 
tir dovette colla caflazione delle rendite Sacerdotali - 
Sembrò adunque acconcio al Senato cortui , per patro- 
cinar la cauta de i Sacerdozj; quindi ad impetrar la re- 
integrazione de’ medefimi , fu fpedito Ambalciadore 
agl’Imperadori Valentiniano , al Giuniore Teodofto, 
ed Arcadio . Perorò egli invero con tutta la poflibil 
energia; non fo fé morto più dalla pubblica caufa , o 
dal privato interefle. Ma la vera pietà eh ìu fe l ‘orec- 
chie de i Cefari, per non rertar commofli da i fòfifmi di 
lui , e per rigettarne l’irtanza . Così partì Simmaco 
dalla Imperiale udienza affatto inefaudito , anzi con- 
vinto, e trafitto dalle dottiflìme Profè del Vescovo 
S. Ambrogio , e dagli argutiflimi efametri di Pruden- 
zio Poeta . 

Ed ecco finalmente come cefl'arono gli augurj di 
elTer pubblici circa gl’anni dell’Era volgare 390. della 
edificazione di Roma 1 140. lòtto il Pontificato di Si- 
ricio Romano . Ne reftò pure qualche picciol ufo in 
Roma, che non oltrepafsò i tempi di S. Gregorio 
Magno, ultimo, e zelantiflìmo erterminatore della_. 
Idolatria Romana . 

Perfeverò anche più nelle Provincie Settentrio- 
nali , e nella Spagna , in cui famofi furono quegl’Au- 
guri , che chiamavanfi /ldclitri , ed Altnaganei , de* 
quali menzion fi trova nel XIII. Criftiano fecolo . 

Ora 
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Ora Iaddiomercè , nè in pubblico , nè in privato non 
lì augura più . Così tolga il Signore dalla mente di 
molti de* Tuoi Criftiani quella vergognofa infoffribile 
fciocchezza di preftar fede agli Orolcopj, alle Cabale, 
ed a fomiglianti inezzie più vane affai , che 
Sogni d' Infermi , e fole di Romanzi . 

E ravvifar nelle Divine Scritture gli faccia quella veri- 
tà , che giunfe ad obbligar fino quelfimpoftor di Ma- 
cometto a fcriver nel fuo ( per tutt’altro deteftabile) 
Alcorano, che ogni forta d’indovinamento è vana; 
e che Dio è l’unico conofcitore degl’arcani ; e quindi 
appo i Turchi non fon tenuti per Mufulmanni coloro, 
che la Magia , e le arti cabaliftichc profetano . 

Il fine del primo Libo. 



T DEL- 
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DELLA STORIA 

VOLSENO 

LIBRO SECONDO. 

Rgomento di quello Libro faranno le 
gloriole getta de’ Cittadini Vollè- 
nefi, eie guerre da loro fatte, par- 
te in lega cogli altri Tolcan'f, e par- 
te da lor Ioli , per tener lontana dal- 
le Città, e Terre loro la forza de’ 
Romani , che tratto tratto coll’oppreflìone de’ Popo- 
li confinanti, ufurpando giva dell’Italia tutta la fi- 
gnoria . La non affatto mediocre dittanza , che Ro- 
ma da Vollèno divide , fece che per lunga pezza di 
tempo quelle due poflenti , e bellicofe Città , non fi 
azzuffaflero infieme : ma non rimalèro pertanto di 
provar molto prima Icambievolmentc l’una il valor 
dell’altra nelle battaglie accadute fra tutta la Nazione 
Etrufca ; ed i più antichi fra i Capitani Romani . Le 
prime pruove di fortezza però date da’ Vollèneli lotto 
gl’occhi de’ Romani non furono contro , ma ben a-, 
favor loro , in quei pericoli di guerra , che liamo di 
prefente per deferivere . 

T 2 Del 
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* Del foccorfo recato a Romolo contro 
i Latini , ed i Sabini da Celio 
Vibenna , e Galerito Lucu- 
mene Volfenefi . 

ARTICOLO I. 

A Rdeano d’implacabile fdegno contro Romolo , 
cd i Romani molte Città del Lazio , e della 
Sabina pe la vergogna ricevutane nel ratto 
delle 683. loro donzelle , fucceduto adì 19. d’Aprile 
o di Agofto come altri ferirono 1 * anno quarto del 
Regno di Romolo; nè diffimulandone il riftntimen- 
to fi apparecchiavano colParmi , c colla forza di far- 
ne memorabile vendetta . Animofé , ed impazienti più 
delle altre b Cenina, Antenna, e Crofiumerio Cit- 
tà , dopo di aver follecitata indarno la lentezza de’ Sa- 
bini ad unir gl’efèrciti per diftrugger Roma, fcparata- 
mente fi mollerò alla guerra; credendo ciafcheduna di 
. aver 

a Ternuzio Firmiano Tamofo Astrologo parlando de i fatti » vita» t 
motte di Romolo » ofiervò » che egli generato fu l'anno primo deila a» 
Olimpiade alti a;, del mete di Deccmbre intorno all’ora terza » iu cui tue» 
to il Sole era ofeurato • 

Il fentimento di Dionilio Alicarn- feguito da Petavio c » che egli 
nacque a II i a. del mefe di Settembre fui nafcer del Sole • Giovacchino Ca- 
merario lib. r. 

Morì avanti a Crifto anni 7 ij. dopo aver regnato anni 57. Plutarco 
in Romolo • 

i Cenina Città del Lazio vicino a Roma di lei non v'è veOigio • 
Antenna Città de’ Sabini edificata alle fponde del Tevere dinante d» 
Roma cinque miglia» ed un quarto • 

Cruflumerìo Terra de’ Sabini vicino al Tevere » dove riceve il Fiume 
Allia in oggi detto Marcigliene Vecchio nove miglia diilante da Roma • 
Di ki ngn v’c vefligio • Saudrand » 
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tver bafievoli forze per riportar la vittoria ; ma il po- 
polo Ceninefè , come fu il primo ad ufeir in campo, 
così fu (oggetto a patir la prima rotta datagli da’ Ro- 
mani 5 uccifò Acronc Re di Cenina dalle mani di Ro- 
molo , e sbaragliato Pefercito , fu prefa la Città . An- 
tenna , e Crofhimerio una dopo l’altra non ebbero 
più liete battaglie; ben è vero, che dalla clemenza 
del prudente vincitore , in vece di edere difirutte fu- 
rono trasformate (da nemiche che erano) in Colonie 
Romane. Imperocché per alTìcurarfi il Re de’ Roma- 
ni dell’amicizia delle foggiogate Città , mandò ad abi- 
tare in ciafcheduna di loro , trecento Romani , che le 
Romane leggi , e coflumi v’introduceffero ; e per ren- 
dere più forte la fua nafeente Repubblica, conmag- 
gior numero di Cittadini, piucchè altrettanti dalle 
Città refe Colonie in Roma ne trafportò . Cosi ufan- 
do tutta l’Umanità difarmò per lempre i nemici , for- 
tificando fe lidio . 

Sì belle imprefe però far non avrebbe potuto Ro- 
molo , lènza l’ajuto de’ Rranieri; imperocché , l’elcr- 
cito de’ Cittadini Romani avanzava di poco il numero 
di tremila Fanti , c non giungeva a trecento cavalli ; 
ma la generofità di lui , e la benignità , che in acco- 
glier i forallieri praticava, portate intorno dalla_> 
Fama , molti valcnt’uomini da diverlì paeli a Roma 
condulfero , tra’ quali Celio Vibenna illuftre Capita- 
no, non mediocri forze traendo lèco, a Roma da Vol- 
feno lèn venne. Usò Romolo verfo di lui, non lo» 
lamento la fua naturai cortefia , ma tutta quella Rima, 
che ad un famofo Principe Etrufco fi conveniva . Quel 
monte , che dalla parte Orientale è più predo al Pala- 
tino , dalla copia delle querce , che il veRivano Quer- 
quetulano chiamava!! ; quefio adegnato fu a Celio , ed 
a’ fcguaci fuoi , acciocché re!olo abitabile quivi fi fer- 
madTero. Non indugiaron molto gli Etrufci (gente 
da cui riconofcc l’Italia la commodità , e l’ornamen- 
to 
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to delle fabbriche) non indugiaron dico, a troncar 
' quelle orride bofcaglic riponendovi gran numero di 
caie; onde poco palsò , che dalla mancanza delle_» 
querce , il monte celiò di Querquetulano nomarli , to- 
gliendo più gentil cognome c/al Principe Celio , che 
lo abitava . 

Intanto i popoli della Sabina parte per vendicar 
l’oltraggio dalle Donne loro fofterto , e parte per la_j 
gelofia , che cominciava a deltar tra i confinanti l’ac- 
crelcimento di Roma , che in cinque anni dal fuo na- 
scimento erali refa tale , che a poche , e forfè a nefc 
funa cedeva delle vicine Città ; raunatili in Curi me- 
tropoli della Sabina » , creato Capitano generale del- 
lo tlèrcito Tito Tazio , che quivi regnava, raccolta 
gran moltitudine di armati , a venir contro i Romani 
lì accinfèro. Nè afpettavafi altro per cominciar la_» 
guerra, fe non l’arrivar della Primavera; quando Ro- 
molo paragonando le Romane colle Sabine forze , co- 
nobbe andar le fue di molto inferiori a quelle dell’ini- 
mico; laonde fortificata per quanto egli potè con_> 
Torri , Pofife , e Trincee la fua nafeente Città , fi vol- 
le a chieder ajuto all’Avolo Numitore da lui fatto Re 
di Alba , ed agli amici . Mandogli Numitore buon_» 
numero di Saldatela , e di Guaftadori , e di artefici 
di ftromenti bellici; ficcome gran copia di grano, e 
di altre vettovaglie , ed Attrtzzi militari . 

Ma il fòccorfo più forte , e numerofò da Volfeno 
gli venne , procuratogli , ficcome creder fi può , dalle 
vantaggiofe relazioni mandate colà da Celio Vibenna, 
cioè della generofità di Romolo , c del buon ordine , 
ch’egli introduceva nella fua novelIaCittà. Per la qual 
cofa fi difpofèro i Volfènefì di mandare a Roma , non 
qualche femplice ajuto di fanti , e di Cavalleria , che 

finita 

* Curi pel p.i flato Cittì de’ Sabini] edificata da Medio Fidio > fu Pa- 
tria di Nutna Pompilio fecondo Redi Roma - Holflcnio crede j che fia il 
Cailcllo detto Cotefe nella via Salaria dinante da Roma ai. miglia . 
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finita la guerra Ce ne tornafle in Patria ; ma una intie- 
ra , e piena Colonia , che lì fcrmalTe quivi per dimo- 
rarvi per tèmpre . Capo di quella fu Galerito Lucu- 
mene Volfenele , Uom prode, e per famofegelta fra’ 
Cuoi , e fra llranieri rinomatiflimo . 

Accrefciuto di tante forze , già non temea Ro- 
molo di affrontarli col Nimico; quando alPaprirfi del 
nuovo anno, ecco Icender Tazio con quindici mila.» 
Fanti, e pocomen di mille Cavalli a metter campo 
intorno a Roma . Romolo, edilLucumene gli ufei- 
rono incontro con ventimila Fanti , ed ottocento Ca- 
valli ; divifero fra di loro tutto quello Elèrcito , occu- 
pando il primo colla Eia parte FElquilino , ed il lè- 
condo colla fua il Quirinale , monti che in quei tem- 
pi diverfamente cognominavanli . 

Non tardò guari a giungere il Nimico, il quale 
trovando prefi , e cultodi ti tutti i luoghi forti , mol- 
• to gli rincrebbe di non aver altro fito per accamparli , 
che la pianura , che tra il Quirinale , ed il Capitolino 
fillende. Ma ben prelto tralTe Tazio di affanno la_» 
Vergine Tarpea , la quale (folTeper cupidigia dell’ 
oro de’ Sabini , o per efierfi accefa del loro Rè , o 
per dilàrmarli con llratagema certamente infelice) gli 
contegno clandellinamentc la Rocca Saturnia ben for- 
nita di vettovaglia , e di armi . Quivi fortificatoli Ta- 
zio , polle in ficuro le fue milizie , or provocato da i 
Romani a combattere, ed or provocante con lievi 
Icaramucce, poco danno ricevendo , poto altresì ne 
faceva . Ma rilòlutifi li due Re di venire alla generai 
battaglia , con tanta gagliardia , ed oflinazione dall* 
uno , e dall’altro elèrcito fu combattuto , finché la lo- 
vravvegnente notte di vile la zuffa , lènzachè dilcerner 
lì potclfe , fe a’ Romani , o a’ Sabini rellata folle la 
vittoria . 

I giorni , che lèguirono , alla lèpoltura de’ mori 
ti, alla cura de’ feriti, al rifarcimento delle forze, 

ed 
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ed all’apparecchio di nuova battaglia lì fpelèro . Si 
fcellè la giornata poi per la feconda pugna ; e giunto 
appena lo riabilito giorno , fcendon dalla Rupe Sa- 
turnia i Sabini , e dalle altre circolanti colline i Ro- 
mani , e gli Etrufci nella Valle (che fu poi Foro Ro- 
mano) Valle ancor tinta , e bagnata dal /àngue pochi 
giorni prima /parlo da’ medefimi clèrciti . 

Attaccatafi la battaglia con tale ardire, ed im- 
peto urtati furono i Sabini , che ben pre/lo comincia- 
rono i Romani ad c/Ter vincitori ; imperocché, Ro- 
molo che governava il deliro Corno, ed il Lucumcne, 
cui era flato commelfo il liniftro , davan prove incre- 
dibili del più raro valore . Olio Ollilio fortiflìmo Cam- 
pione ( benché in lifo fvantaggiolò li ritrovale,) ten- 
ne fronte lungo tempo a Mezio Curzio Capitano delle 
fchiere di mezzo de i Sabini. Ma poicchè Ollilio fu co- 
llretto a cedere all’intollerabile gagliardia di Curzio, 
fece così afpro governo collui delle fquadre nemiche , 
che incontro gli venivano, che già nelfuno trovava!! , 
che di relìllergli ardifle . Così richiamando, e ricon- 
fortando i Sabini , che già fuggivano; e battendo, e 
fugando i Romani , che già cantavano la Vittoria, ob- 
bligò Romolo ad abbandonar imperfetta la /confitta del 
finiflro Corno de’ Sabini , per far nuovo riparo contro 
lui , che dopo caduto Ollilio (qual torrente , che ab- 
bia rotti gli argini , alla rovina delle Campagne im- 
petuosi di fcende) . S’incontrarono nel mezzo del cam- 
po quelli due prodi guerrieri; e cominciato un ri lo- 
luto allalro . Rivolle l’incomparabile coppia lòvradi 
fe gli occhi, ed i cuori di amendue le Armate . Cur- 
zio non picciol tempo fu alle mani con Romolo , e gli 
fè fronte ; ma chi avrebbe potuto poi non cedere a co- 
lui , che mercè dell’eroico ardire , e delfinfolito valo- 
re , credeafi comunemente figliuolo di Marte ? Cedet- 
te adunque Curzio , poco reftandogli di fangue nelle 
vene; e fchermendofiil meglio che feppe dall’ira fe- 
roce 
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' ™ ce del Tuo vincitore, fai volli finalmente Ianciandofi 
d’un falto in un profondo Lago, che prodotto dallo 
fcolo delle circolanti Colline, era nel mezzo del la_» 
Valle , in cui pugnava!! . Da quello ardimento!?) fatto 
trafiTe pofeia il Lago il fuo cognome , tendo flato chia- 
mato Lago Curzio. Fu Zeccato poi da’ Romani , eri- 
empiuto di terra , perchè riufeifle più commoda alle 
Cittadinesche adunanze la Piazza loro maggiore. 

Lafciò il Romano Rè di moleftar più Curzio cre- 
dendolo morto nelle acque ; ma quelli coll’armi in_. 
pugno nell oppofta ripaemerlè, ed al tuo Padiglione 
li ricondufle . Romolo liberato da sì gagliardo Nimi- 
co, che per tanto tempo tenuto a bada lo avea, fi ri- 
volle alla Rocca Sperando ritoglierla alle rare guardie, 
che la cuftodivano ; ma grondando lingue da molte 
ferite , e quafi abbandonato dalle forze, pcrcoflo da 
grave pietra, che dagli alti merli della Rocca gli fu 
lanciata fopra , tramortì : 

E cadde , come corpo morto cade . 

Levarono i Tuoi le grida , e toltolo Tulle braccia , fc- 
mivivo entro le mura il riportarono. Atterrironfi i 
Romani, che componean l’ala delira per la perdita-, 
del Duce loro , e cedendo al nimico la vittoria , ed il 
campo , a fuggir precipitofàmente fi diedero . 

Fin qui han. vinto i Sabini ; ma non han finito di 
vincere, poiché vive, ed ortinatamente combatte anco- 
ra il nortro Vollcnetè Lucumené ; egli ora fpaventa gli 
nemici , ora conforta i Tuoi , or da i dardi fi difende, 
ed or gli fcaglia , or colla mano combatte , or coll’in- 
gegno : in tbmma non v’è cofa , che a faggio Capita- 
no , ed a valorofo combattente fi appartenga , che_j 
da lui trafeurata ila . Finalmente dopo di dferfi tòpra 
tutti fegnalato in quel giorno, oppreffo dalla calca., 
de’ Sabini , fatto berfaglio di tutte le Saette, coperto 
di fudore , e di langue , più nemico, che propio , già 
cacciata in fuga la maggior parte delPFfercito oftile , 

V tra- 
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trafitto ne’ fianchi , non Cerna manifefto pericolo di 
vita , cadde ; ma da’ Tuoi Voltenefi levato da terrai , 
e dalla morte, fu riportato in Città. Univerfale fu 
allora lo fmarrimcnto de’ Romani, che incalzati da’ 
Sabini dirittamente verfo le porte di Roma fuggi- 
vano. 

Ma Romolo nel tempo, che ilLucumene colla 
fila banda de’ Volfencfi intratteneva la gente di Tazio, 
riavutoti dallo sfinimento, e medicatati la ferita, fi 
trovò in ifiatodi ufeir la feconda volta in campo, tic- 
come fece ; e vedendo la fuga de’ fuoi , fi nule alla te* 
fta della più feelta Gioventù, che per cuftodia delle 
mura da lui era fiata lateiata . Tornò il coraggio nelle 
abbattute Ichiere alla vifta del loro fortiflìmo Re cre- 
duto già morto ; ptrlochè , unitoti a quei gagliardi 
drappelli di Giovani , ancora intieri di fòrze , contro 
gli fpo(Tati , e difordinati Sabini , che l’infeguivano fi 
rivolle; laonde, Tazio, che facilifiima fpcrava riu- 
fcirgli la forprefa della Città , non lènza gran perdita 
de’ fuoi difficilmente lì potè falvare; poicchè veniva 
cacciato da luogo eminente per uno tiretto , che nell’ 
aperto campo terminava. Ma il tramontar del Sole 
fe, che indecilà fi dividelfe la battaglia. 

Seguì dopo tante firagi un tacito armifiizio , du« 
rante il quale ciafcuno de’ nemici Re , a contiderare 
fi pote quante forze avea in quella guerra perdute , c 
quante glie ne Tettavano . Rammaricat ati Romolo di 
elfergli fiato uccifo il più bel fior de’ fuoi giovani , co- 
tanto ad una Città nafeente nccettarj; le provigioni 
da bocca , e da guerra , parte da Tazio erano fiate oc- 
cupate, e parte da’ fuoi contente; rifarcir le perdi- 
te fatte era malagevole; nè impedir fi potea, che t 
Sabini dettero il guaflo al contado Romano , mentre 
il tempo delle raccolte fi avvicinava ; ficchè il meglio 
pareva , che fi deponeflcro l’ire , e fi trattafle l’accor- 
do; ma Tettere il pripio a favellar di pace era legno 
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di paura . E quali condizioni poi Iperar dal feroce , e 
fuperbo Sabino li poteano , che vergognolè non folfe- 
ro al Romano ? Render le Donne , era un confettarli 
vinto, nè lenza renderle Iperar potcafi la pace. Dar 
la menoma lòddisfazione a Tazio, era uno sfregio 
al valore della Romana milizia, ed un render per 
l’avvenire infupportabile il Nemico . 

Nè minori cure mordean l’animo del Sabino Re ; 
menar la guerra in lungo , non gli era onorevole—» ; 
fpedirla , imponibile riufeiva, dovendoli contrada" 
re , nullamen coll’indomita ferocia di Romolo , c de’ 
Romani , che coll’arte militare del Lucumene , e de’ 
Volfeneli ; tornarlène in Sabina , bruciata , e didrut- 
ta la campagna Romana, non parea vendetta, che 
la ricevuta ingiuria compenfalTe ; ed era poi un obbli- 
gare i Romani , adretti dalla fame ( trovandoli ar- 
mati ) a venire a Taccheggiare le campagne della Sa- 
bina . Chiamare un altro elèrcito , a maggior ver- 
gogna l’efponeva , le felicemente l’imprela non gli 
riulciva : nè progettar la pace gli fembrava opportu- 
no, non eflcndogl’ignote Iedrettezze, in cui li tro- 
vava Romolo , per le quali più todo al Romano , che 
a lui credea toccalTe il proporla . 

O quante volte vorrebbono i Principi non aver 
cominciate le imprelè, e pur non le abbandonano , 
perche dimano cofa indegna del lor carattere il penti- 
mento; quindi, piucchè vi lì odinano, più nelle an- 
gudic s’immergono, cheairultima rovina loro linai- 
mente gli guidano. Altrettanto a Romolo, e Tazio 
accaduto farebbe, fe l’ingegnofa pietà di Erfilia non 
trovava felice , ed onorato fine allccontcfe. Fu co- 
ftei una illudre di fanguc , e di virtù , fra le donzel- 
le Sabine , onde fra tutte le altre fu degna di edere 
prefeelta per moglie di Romolo, e fatta Regina di 
Roma . 

Erlilia dunque chiamate in dilparte le altre Sa- 
V 2 bine 
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bine compagne , aperie loro il Tuo configlio di doverli 
unitamente frapporre per tranquillar le inimicizie di 
due popoli a loro sì cari , e sì congiunti . Sendo fiate 
le altre del medefimo avvifo , portaronfi tollo in Se- 
cato , cd efpofla al Re , ed a’ Senatori la loro volontà, 
applaudita ne fu la buona intenzione; laonde fu fat- 
to un Senatufconfulto, dal quale fi ordinò, che tutte 
le Donne Sabine , che aveller prole, gir poteflero 
Ambafciatrici a’ lor parenti , fòco portando i propj fi- 
gliuoli ; e trattaflcr pure di rendere amici de’ Roma- 
ni , gli Sabini . 

Ufcirono adunque da Roma di lugubri veflimenti 
ammantate, qual traendo feco i bambini , e qual nò 
527. donne Sabine; e come giunte furono agl’ Al- 
loggiamenti di Tazio ov’egli fedeafi in configlio co’ 
Principi dell’cfcrcito , entrarono lagrimofe , e con 
sì meflo fembiante , che ogni più fiero cuore deflato 
avriano a pietade , non che quello de’ loro medefimi 
Congiunti . Maravigliaronfi i Sabini di sì dolente , ed 
improvifa comparfa; le richiefero, per qual cagione, 
e perche incotalguifa venute foffero ? Allora Erfilia 
a nome di tutte favellando , tra i fjnghiozzi , cd i fo- 
lpiri così dille . 

Ecco le nuzziali gonne o Padri , onde la noftra_* 
/Ventura, e l’ire voflre ci ammantano; ecco la pom- 
pa , in cui tornano a voi dalle nozze le fpofè voflre 
figliuole; mifèra, e fiera pompa di dolore , e di pian- 
to. Non credcrcm noi certamente, che quefle lacere 
gramaglie , quefle fcarmigliate trecce , e quelli graf- 
fiati volti rendan grato fpettacolo a’ paterni voflri 
occbj; ma reggiani bene, che fiete voi di ogni no- 
ftra mifèria la cagione. Voi agl’infidiofi giuochi ne 
conduccfle; voi agli ofpiti rapaci ne affidafle; vede- 
fte voi cogl’occhj propj l’oltraggio fattovi nel rapirci, 
ma taccile allora , o con vane ci ance ne dimoflrafìe il 
rilèntimcnto ; allora fu d’yopo , allora sì ritoglierci a 
. viva 
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viva forza dalle man de’ Ladroni , che troppo era_> 
più glorio fò alla Sabina Pudicizia il difenderla illiba- 
ta , che or vendicarla macchiata ; e fe pur non aveva- 
te cuore, nè forze da opporvi ad un popolo di congiu- 
rati , mancavanvi forte anche le fpade da immergere 
nc’ noftri lèni ? che nefluna refiftenza fiata farebbe da 
noi fatta , a chi ci togliea ( quantunque colla morte ) 
da un vergognofò vivere . Ma voi tornando in Sabina 
fole ne abbandonane in balia de’ Romani ; e che potea 
mai fare il nofìro timido fello trovandofi lafciato in 
forza altrui ! Ricorremmo agli Dei colla mente , e_» 
colla voce , perche da’ noftri corpi lontana ogni ingiu- 
ria teneftero. Acconfèntirono i Numi a’ noftri umili 
voti , facendoci paffar così calìa la prima notte tra gl* 
ardenti giovani , come al fianco delle noftrc madri le 
paflavamo in Patria. Chiamòcci la mattina tutte_» 
al fuo cofpetto il Re, e con blande parole racconfo- 
landoci , e con efficaci argomenti pervadendoci alle 
nozze , uno a ciafcheduna di noi propoli per marito 
de’ più leciti giovani ; tra’ quali furon molti di gente 
Patrizia . Io che fola fui bella agl’occhi Tuoi , venni 
eletta da lui per compagna del Talamo Reale. Noi, 
togliendo la voftra partenza per un tacito confenfo la- 
rdatoci , acconfèntimmo alle nozze : onde , ammeife 
alla communanza del pane, e dell’acqua (giufta il 
Patrio rito.) reftammo conforti de’ letti , e della do- 
meftica fignoria . Sempre pofeia i più dolci modi ufà- 
ron verlo di noi i noftri amabili mariti , che tolte per 
loro la milizia, e l’agricoltura, noi alla cura famiglia- 
re propofèro; difpenfàtrici facendoci de’ loro acquij 
fti . Qucfti , o Sabini gl’oltraggi fono , che da’ Roma- 
ni foffrono le voftre donne ; quefte fono le villanie o 
Padri , che i voftri Generi fanno alle voftre figliuole ; 
Qual meraviglia fia dunque fe amiamo i noftri confòr- 
ti, particolarmente ora, che fiam legate con loro con 
altrettanti nuovi nodi d’amore , quanti fono i figliuoli. 
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che gli partorimmo . Noi ci proteftiamo o amantifli- 
mi Padri, che voi invidiate alla noftra felicità , e_> 
dichiariamoci alla prelenza degli Dei immortali , e 
degli uomini , che noi di malavoglia torneremo alla_» 
Sabina . Che (è voi dilònorate dalla foffcrta rapina ci 
crederete , perche ricondurci alla Patria per elTer 
Pabominazione di quelle lèvere matrone , e lo fcher- 
no dcll’emolc ? Se dalla oneflà de’ matrimonj rico- 
perto (limate l’oltraggio fattoci , perche poi tormen- 
tarci così? perche odiar tanto i noftri dolci mariti? 
Piaccia agli Numi , che liccome facciam noi , così 
ogni gente interpreti cotelìo voftro (degno per zelo 
del nottro bene , e rifarcimento dell’onor Sabino, 
non già per gelofia distato, c per gara d’imperio. 
Troppo fi (bno refi in picciol tempo portenti li Ro- 
mani , perche non temano i vicini di reflarne frappo- 
co foggiogati . E da chi fperate voi o carirtìmi Padri 
la vittoria? Dal Cielo forfè, o dalle voftre forze? 
Ma gli Dei fon già dichiarati a favor di Roma . Ve- 
derte pure i Ceninefì uniti co i nortri Antennati , e_» 
Cruftumeri ch’eran dalle vortre ragioni padrocinati 
appo i Numi , rtflare in campo (confitti , edelleCit- 
tà loro fpogliati ; ficchè , fe le mie preghiere noru* 
le intercedevano dal Re mio marito il perdono, nè 
pure il nome loro ne rimarrebbe; ma io (o chela.» 
popololà , e marzial Sabina , nelle (ite forze confida; 
nè (bn per negarvi , che molto portenti fiate : con- 
tuttociò, quantunque a prima giunta vi favoritte— » 
Fortuna, facendovi, non fi (a come, Signori della 
Rocca Saturnia ; fe a difaminar fi avertè chi abbia 
finora dalla guerra riportato fvantaggio maggiore—» , 
fi troverebbe forfè , che men de’ Sabini fofferto ne ab- 
biano i Romani ; che (è altrimente foflè , voi non ifta- 
refte (cioperati così , celiando di guerreggiare , ma 
correrefìe pronti a terminar la vittoria , fe credette d* 
averla incominciata . Non attendete già nuova gente 
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dilla Patria , onde rinvigorito, ed mgroflato il voftro 
campo , portar portiate alle mura di Roma irriparabi- 
le la rovina ; ma rifletter dovrefte , che a’ Romani non 
mancano novelle, e bellicofè Soldatelche . Regna™, 
poderofo in Alba , e nel Lazio l’Avolo del mio Spofò, 
Numitorc , e mancherà quefti in tant’uopo ad un Ni- 
pote , cui deve il Regno ? £ non udifte poi quanto lar- 
gamente nell’Etruria imperi la ricca , e guerriera Vol- 
lèno? Sappiate, ch’ella ha fatti Tuoi gl’intereffi, e 
gl’impegni di Roma , ampliandola con una Colonia™, 
de’ Tuoi Cittadini, e fortificatala coll’armi fue; e le 
prodi fien gli Uomini , che a favor de’ Romani dalle 
Etrufche Città fi metterò , e fi muoveranno , argomen- 
tili da quel Lucumene , che folo vi rapì di mano la vit- 
toria , quando nell’ultima battaglia tolto Romolo dal 
campo, (lavate per riportarla . Guardatevi o Sabini , 
che il Lazio, e la Tofcana non vi congiurin contro 
portandovi in cafa la guerra , che io non (àprei quanto 
refifter loro potelfero le voftre Terre . Guardatevi , 
che mentre richiedete le voftre Donne, non perdiate 
anche gli Uomini . Fin qui da Romane parlammo, 
continuercm di prelcnte a favellar da Sabine . E faretn 
noi fventurate così , che i nomi di Padre , di Fratello, 
e di Marito (dolci nomi di pace , e di amore) abbiano 
per noi (ole ad cflcre una cagion di orrore , e di sbi- 
gottimento , ravvifando in ciafchedun di quefti un ni- 
mico de’ noftri più cari ! Qual batticuor proviam noi 
quando veggiamo armarfi i noftri Mariti per ufcire a_» 
combattere contri? di voi . Ahi, diciam ; quella fpa- 
da patterà il cuor di mio Padre! Ahi , quell’Afta bevc- 
rà il fangue di mio Fratello ! Ma chi fa , che il mio Pa-* 
dre , e ’l mio Fratello non abbian l’armi più aguzze—* 
per pattar l’usbergo del mio Marito ! Nè Romano al- 
cuno fi muove per andar alla pugna , che non afcolti 
prima dalla dolente Moglie la reiterata defcrizione__» 
dell’abito , dell'età , de’ lineamenti di ogni fuo con- 
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giunto, e dirfegli poi dalla ftefla ; Scuom cosi fatto 
incontri in campo, perdonagli, ch’egli è mio fan- 
gue . Ma che fto io a dipignervi più il noftro cordo- 
glio , che sì poco vi muove a darne pace . Vi deftino 
almeno a pietà quelli innocenti Pargoletti , Romani 
germogli di Sabine piante ; Quelli , che fono i primi 
ad elTer nati Cittadini di quella Città , che vorrelle— a 
arfa, e didrutta. In quell’indole lorgenerofa, non 
ravvifàte voi la vollra effigie ? Mirate, come lèguen- 
do il genio di natura , in vece di sbigottirli nel riguar- 
darvi armati , fan vezzi a’ lor congiunti , e colle vodre 
ftelfe armi pargoleggiando fi trallullano. Ah Figli non 
vi affidate tanto, che colloro, comecché vollri Avo- 
li , e Zii , non lalcian d’elfervi nimici ancora ; e le._» 
pure il naturale impulfo lèguir volete , fate forza all* 
afpro lor cuore co’ vollri pianti , ed accarezzandogli , 
fe potete articolar le voci , chiedete pace. Ma dove 
ci volgerem noi o amatilfimi Nimici , fe da voi riget- 
tate vengono le nollre illanze ? forfè a’ Romani ? Ma 
quelli abborriran mai fempre i Parricidj . Quelli lò- 
fpirano la vollra amicizia; e nulla più loro' incrclce, 
quanto l’elfer obbligati , a lor difpetto , di combattere 
co i Cognati , e co i Suoceri loro . Forfè n’andreirL> 
a feongiurar gli eterni Dei ! Ma diteci per mercè , gli 
abbiamo a pregar noi di reflar Orfane , o Vedove ? 

Sopraffatta da copiolè lagrime qui la Reina fi ta- 
cque , ma non Ialciò in atto di fupplichevole di ab- 
bracciar le ginocchia di Tazio ; ficcome tutte le altre 
Donne co’ lor bambini facean piangendo a’ lor con- 
giunti . Intenerironfi gli oflinati Sabini a gli atti così 
efficaci di cordial dolore . Quindi per lo Padiglione—» 
altro non udivafi , che tronchi fofpiri , e fparfi gemi- 
ti , nullamen degli Uomini , che delle Donne . Tazio 
diffimulata quanto potè la tenerezza , che l’obbligava 
al pianto, fe buon vilb ad Erfilia , e benignamente—» 
confortandola a ilar di buon animo le dille ; ch’egli 
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/ènti vafi difporto alla pace; quindi le concedea per 
quei primi giorni la tregua , acciocché col Re Ro- 
molo, e co’ Principi de’ Romani trattar pacifica^, 
e lèriamente potelfe delle condizioni , e de’ patti di 
una perpetua Pace ; e ciò detto congedò le confortate 
Donne , le quali a Roma tornate empieron la Città di 
gioja , e di fperanza . 

Ma dopocchè i Capitani dell’Elcrcito Sabino rau- 
natifi in Configlio deliberarono fra di loro cofa da’ 
Romani pretender fi dovefife , e cofa accordargli per 
rtabilir la Pace ;'lèguì fra Romolo , c Tazio l’abbocca- 
mento , e fra di loro riconciliati , convennero; Che le 
Donne co’ loro Mariti in Roma rimaneflero ; ma che 
Tazio altresì vi reftalfecon podertà a Romolo eguale; 
e che qualunque Sabino volefie tra’ Romani fermarli ; 
nelle Tribù , e Curie come ogn’altro Cittadino veni£ 
lèdefcritto; I quali patti con lòlenne giuramento , e 
fagrificj fatti lovra un’Altare edificato a tale effetto nel 
mezzo della Via Sagra , furono ratificati . Ciò fatto 
i Sabini coi Romani fi confulcro. La maggior parte 
de’ Sabini tornò in Patria, rcftando folo in Roma il 
Re con tre de’ fuoi Capitani , cioè Valerio Volefo , 
Talo Tiranno , e quel Mezio Curzio , che natando ar- 
mato pafsò il Lago, i quali molti compagni , e pa- 
rent i , e clienti lèco ritennero . 

Ór chi confiderei in tale flato la Città di Roma, 
troveralla di tre Colonie comporta. La prima delle 
quali fu quella, che venne da Alba mandata dal Rè 
Numitore lòtto la Icorta di Romolo, e quella lòndò 
Roma . La feconda venne da Volfeno guidata da Ga- 
lerito Lucumene , la quale impedì , che non folle da’ 
Sabini diflrutta Roma . La terza finalmente ( comec- 
ché con fine affatto diverlb ufcilfe armata da’ Curi , 
pur feguita la pace , e fermatali nella nuova Città) fer- 
vi ad accrelceme il popolo, ed a ftabilirne la potenza . 

Per dare un buon ordine a tutto ciò , divilè il pru- 
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dcntilfimo Romolo tutta la Cittadinanza Romana in ■ 
tré Tribù, a cialchcduna delle quali prepofe la più 
illuflre perfona , che in lei fi ritrovai!»: . Quindi fen- 
do egli il più degno, in quella Tribù , che compren- 
dea i Coloni Albani , di lei fi fe capo , e dal fuo no- 
me cognominolla Kamnenfe . Nè trovandofi nella Co- 
lonia Sabina Uoin che al Rè Tazio paragonare nella.» 
dignità fi potelTe , fu quelli alla fua gente preporto, e 
da lui, che Tito Tazio appellava!! , Tribù Ttzienfe 
fu detta . Cosi Tribù de’ buceri nomoflfi la Colonia_> 
Voliénelc dal fuo Galerito Lucumene , che n’era il Ca- 
pitano . 

Io Co pertanto , che l’opinione di Pediano , e di 
Pjuv. Cìvit.Rom. Plutarco fèguita dal Panvinio , è diverfa di molto da 
quella che io ho addotta, cioè , che i Luceri da’I.u- 
cumeni fi appellaffcro; imperocché , quelli rinomati^- 
fimi fcrittori , {limano , che dal Bofco dtìll’Afilo , det- 
to latinamente Lucut fi nomafler quei fuorufeiti , che 
in lui fi ricoverarono, i quali icndo crclciuti a grandi^ 
fimo numero , contarfi poteano per una delle tre parti 
del popolo Romano . Maoltrecche, l'Etimologia di 
Luceres da Lucumo , è aliai più confacevole alla floria 
fin qui narrata , che l’altra dal Luco ; riefee di molto 
maggior pefò apprelTo gli eruditi l’autorità di Marco 
Varrone dottilfimo fra gli Romani, ed antichilTimo 
Auttore j che quella degli altri che dopo lui videro ; 
anzi, fa mallevadore del fuo parere Ginnio, mol- 
to più antico di lui , coll’auttorità del quale fi aC- 
ferifee, i Luceri derivarli dal Lucumene, che venne 
in foccorfò di Romolo ; aggiungendo , che tutti e tré 
i nomi delle prime Tribù ,eran vocaboli Etrufci , giu- 
da il parere di Volunnio Icrittor di Etrufchc Trage- 
die; dalla qual colà argomentar fi potrebbe, quanta 
fofTe l’auttorità, che in Roma ebbe il Lucumene Volle- , 
refe, avendo egli importi i nomi del fuo idioma a tut- 
. s ta la Romana Cittadinanza; mentre le impofizioni 
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de’ Nomi , a’ ioli Principi delle Repubbliche fi appar- 
tenevano . Le teftimonianze di quelli due ultimi Aut- 
tori , pare a me , che dovean eiTer baltevoli a far , che 
Tito Livio non lafcialfe teritto ; edere incerta la ca- 
gione del nome , e dell’origine de’ Luceri . 

Notare ancora fi debbe qui , che il nome di Lu- 
cutitene fu appellativo ; non già di quel Magiilrato 
fupremo, che nomavafi appo gli Etrulci eziandio Lar- 
te ; mà fu nome Etrufcb invero, ché qualora in Ro- 
mana lingua trafportavafi , Lucio fi diceva . Così rap- 
porta Tito Livio, che Tarquinio , cognominato il Pri- 
feo , V- Rè de’ Romani , quando da Tarquinia Etru- 
fca Città a Roma fi trasferì , facendo latino l’Etru- 
feo fuo nome , Lucio chiamò Ce (ledo in vece di Lu- 
cutitene . Che te il nolìro Galerito dalla dignità Lu- 
cumonia tolto averte il cognome di Lucumene, certa- 
mente egli obbligato dalla fita carica a rifiedere itu» 
Patria, non /blamente potuto non avrebbe in Roma 
per tempre fermarli , ma peravventura , nè pur per 
poco da Volteno partirli . E poi te veggiam noi , che 
le altre due Tribù Romane , non dalla dignità Reale, 
ntà dal nome proprio di Romolo , e di Tito Tazio fi 
cognominarono, perche mai fi dovrà credere, che 
la Tribù de’ Luceri, non dal proprio nome del fuo Du- 
ce fi appellaffe così, ma dal Magiilrato, che poflc- 
deva ? anzi non polfcdeva più? mentre la Lucumonia 
dopo un anno celfava . Trafcurar non voglio di av- 
vertir ancor qui , che non lòlo il nome di Larte era_» 
tempre lignificamo di fuprema dignità approdo i To- 
scani j ma lòventi volte era nome propio degl’Etrutei; 
della qual cola, fenz’addurre altre prove, ci balla l’aut- 
torità di Dionigi Alicarnalfeo , il quale parlando di 
quel Re Tofcano , che venne ad affediar Roma per ri- 
porvi in Soglio gli (cacciati Tarquinj , dice; Ch’egli 
fu per nome detto Larte , e per fopranome Portenna ; 
donde conglfictturar li può, che,ficcome i Romani poi 
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chiamaron Cefàri tutti gl’Imperadori loro da Cajo 
Cefare , che fu il primo ad occupar l’Imperio ,’ e__» 
gli Egizzj nomaron Tolomei tutti quei Re (che do- 
po Aleflandro Magno gli governarono) da Tolomeo 
figliuol di Lago, che ne fu il primiero; così gli Etru- 
fei avran detti Lucumoni , e Larti tutti quei (ignori 
(che appreso di loro la fuprema podefià efèrcitavano') 
da i nomi propj di coloro , che i primi furono ad aver- 
ne l’efercizio . 

Ripigliando ora il filo della Storia , che per po- 
co intralafciammo , dico; che la confufione degli Al- 
bani , de’ Volfenefi , c de’ Curiti in Roma , fe , che 
in quella Città tutti fi umifero i cofiumi , le Religio- 
ni , le lingue , e tutt’altro, che a ciafcheduno di 
quelli tre popoli, particolarmente fi apparteneva.» . 
Perciò , chi bene a difaminar fi ponga la Romana 
lingua , agevolmente vi ravviferà di tutti e tre gl’ 
Idiomi patentiffime le veftigia , o per meglio dire 
l’Etrufco, ed il Sabino linguaggio , come due__* 
Ramufcelli nella pianta del Latino inneftati : impe- 
rocché in verità , nella Terra del Lazio fi trapian- 
tarono. 

Circa la religione non v’ha dubbio , che la mag- 
gior parte de' Riti da’ Volfenefi foffe a’ Romani par- 
tecipata ; non già quei ridicoli Lupercali , quei Sagri- 
fizj de’ Potizj , ePinarj, o quei della greca Sacerdo- 
teffa , che dall’antica ifiituziooe di Evandro deriva- 
vano, ma quelli meno impuri , e fuperfliziofi , che 
dalla verace religione non cran di gran lunga diflbmi- 
glianti . Non poteano (are a meno i Romani (come 
Latini cho erano) di venerar quegl’Eroi , clic da_» 
Eauno figliuol di Saturno , da Pico , da Latino , da 
Evandro, e da altri Re del Lazio erano fiati' Deifica- 
ti; quali erano Saturno, Pane, Ercole, ed altri, 
a’ quali fi aggiungevano tutti gli Dei recati dalla Fri- 
gia da Enea . Tazio Re introduffe in Roma gli Dei , 

che 
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che nella Sabina adoravanfi, come a dire , il Sole, 
la Luna , Rea, Velia, Vulcano, Diana, Quirino, 
Giunone Menfale, ed altri, cui dedicò Altari, e_> 
Templi . 

Ma Galerito Lucumenc , come Vollènelè ch’egli 
era profetava una Religione , la quale , nè ammette* 
va i Dei ftranieri , nè molti ne riconolteva . Perloc- 
chè affezionò i Romani al culto di due fòli Dei, cioè, 
a Giano Auttor deU’£trufca Nazione , ed a Ver tuono 
fondator della Tua Patria Vollèno . Quelli due nomi 
pertanto fovra tutti gli altri veneratTflimi furono ; 
fendo Giano adorato come Padre degli Dei , e come 
Porta del Ciclo ; e riconolcendofi in Vertunno l’uma- 
na natura, che in tante, e sì diverfe forme di vita, 
e tèmpre acconciamente, lì trasforma. Non li mancò 
di edificare a cotellc Deità i Templi , che le ricettai^ 
fero; a Giano lòtto il monte Saturnio , donde Gale- 
rito avea fugati nella feconda battaglia i Sabini ; ed a 
Vertunno fui Monte Celio ove abitavano i Volleneli , 
i quali per compiacere a Romolo partirono dal mon- 
te , e vennero ad abitar nella Valle , che fecondo 
l’opinione di Fulvio dell’antichità di Roma , fu quel 
fito, ch’è tra il Palatino, ed il Campidoglio di là 
dal Foro , affermandolo Dionilro nel V. Libro . Je- 
1 tatui locum in Urbcm ad adìficandum , dedìi Vallimi 
Palatinam inter & Capitolium Colles quatuor ferme 
Jì adìis protenfam . Qui ùfque ad noflram eetatem Tu/cut 
Vicus Romana lingua vocatur , qua tranjitur à Foro in 
dream Maximum . j . 

Il Marliano crede, che quello Vico Tofcano fia 
quella fola firada la quale dalle radici del Palatino 
conduce alVelabro, echcfofle una via, e non tutta 
la Valle , come da più luoghi di Tito Livio fi racco- 
glie ; ma tanto l’uno , che l’altro Autfore le viene— r 
dagl’eruditi efattamente diflaminato, vedraffi , che fra 
di loro difeordi non fono. Conferma altresì -l’opinio- 
ne 


Vecch; » a i qual: Cr- 
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ne de’ (addetti Auttori la lèguentc Lapida riportata.» 
dal Grutero pag. 96. nuoi. 3. (cavata l’anno 1549. tra 
la Colonna del Tempio di Giulio , e la Chicli di 
S. Teodoro alle fponde del Palazzo maggiore , e gli 
orti della Confidatone ; da cui ricavali elfer ivi flato 
il (ito, ove la lèconda volta abitarono i Tofcani , allor- 
ché per compiacere 1 Romolo , come già dicemmo , 
dal monte fcefcro alla pianura , edificando ivi al loro 
Dio Vertunno un nuovo Tempio , il quale ancora al 
tempo di Diocleziano , e Maflìmiano lì confèrve» : 

V 1 ERTVMNVS 

TEMPORIBVS 

. . . ( DIOCLETIANI . ET 

MAXIMIANI . 

Vidit , dcfcr'tpjìtque Smetius . 

Numa fucccflor di Romolo nel Regno di Roma ampli- 
ficò il culto degl’Etrulci Dei . Perocché, traile altre 
colè , che all’onor loro egli fece, avendo aggiunti 
due meli all’anno , cònlàgrò il primo a Giano , e da^ 
lui lo cognominò; e da Mamurio Ofco celebratiflìmo 
Statuario di quei tempi, fece fondere il fimulacro di 
bronzo rapprelèntante Vertunno ; mentre liccotne fa 
cantar Properzio al medefiino Dio di (è ftelfo parlando. 

Prima di Numa io fui <T Acero un tronco , 

Da firettolofa falce dirozzato , 

Nella grata Città povero Nume . 

Lacivil difciplina , e le Iodate leggi , onde for- 
mata fu fui bel principio la Romana Repubblica , fen- 
Za timor di mentile , credo , che alfcrir fi polfa e (Ter 
elleno Hate parto del Lucucneoe , e de’ fuoi Volfenefi ; 
avvegnaché, lè paragonerem Galerito con Romolo , 
e con Tazio , troverem lui in fòmigliante materia an- 
dar di molto agli altri due fupcriore . Romolo in vero 
fu un Principe di bello , e vivace fpirito , intrapren- 
dente, 
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dente , e generofò al lommo ; ma indilciplinato poi 
altrettanto , c lìccoine altra educazione non ebbe, 
le non fra’ Pallori , fu di natura cosi afpr3, e rigo- 
gliofa, che per quella cagione reloli a* Senatori in- 
foffribile , fu da quelli uccilò , ed in. minuti pezzi la- 
cerato . 

Nè di miglior carattere fu Tazio, comecché da 
Romolo diverfo alfai . La dislealtà ufata verlo la Ver- 
gine T..rpea , che della Saturnia Fortezza il fe Signo- 
re, e l’efprefTo favore oflinatamente moflrato verlb 
gli alfallìnr , che nel contado di Lavinio incrudelivano 
lino adalfalire, Ipoglìare, ed uccidere gl’Ambafcia- 
dori Lavinienlì, che da Roma tornavano, badevol- 
mente per un Re alfai poco amante della giullizia cel 
manifedano. Nè pare altresì, ch’egli molto nella po- 
litica s’impacciaflc , attedandoci Properzio , che una 
delle fuc maggiori cure era, il lòvrintendere (giuda 
la lèmplicità di quei lècoli) al Bediame . 

Chi fu dunque colui , che infognò a’ Romani 
l’onedà de’ più feelti codumi , e propofe leggi di tan- 
ta morale ricolme , che fan vergogna a quelle , che__» 
ufava la Grecia , la quale in quel tempo fra gl’idola- 
tri era la Regia della làpienza? E perche mai dubite- 
rem di attribuirne la gloria al nodro Galerito , nato di 
tal Nazione, che incomparabilmente era più culta , 
e difciplinata della Sabina, e de” Latini; ed in tal 
Città , che fendo già da più lècoli , allora la Sede_» 
dell’Etrufco Impero , non avea per colà nuova la po- 
litica , nè ignota gl’era arte alcuna , onde i codumi 
Cittadinefchi li puliflèro, elecofcfagre ( giuda Ia_* 
lor dignità) lì amminidralfero ? Ma che diam noi ad 
ufar conghietture fu di ciò , quando clprclfamente-.» 

Properzio canta : 

Prima Galeri tu: pofuit Pretoria Lucmon . B«g. 1.IV, Elcg. 1. 

Di due belle , e rare notizie quedo eruditismo 
Eflametro cifornilce; la prima è, che Lucumene_» 

• fofle , 
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folle il primiero, che alzalfe Tribunali in Roma_»; 
Imperocché , il Pretorio era un luogo a render ragio- 
ne detonato; ficchè egli fu il primo Auttore, o il 
primo Amminiftratore almeno delle Leggi Romane-* 
come Luogotenente degli due Re . L’altra cofa , che 
dal fuddetto verlo raccogliefiè, che fèndo i Pretorj 
luoghi non fidamente giudiziari , ma fontuofi , e_j 
magnifici altresì , che ne’ tempi feguenti nomati fu- 
rono Curie , e Bafiliche ; il noftro Vollenelc Galerito 
fu il primo ad introdurre in Roma quei valli , e mae- 
ftofi edifizj , lo fplendor de’ quali crefcendo colla ric- 
chezza di quella Metropoli del Mondo, la relè fra 
tutte le Città dell’univcrlò incomparabile . 

Ma dove Galerito abitalfc , non v’è Auttore_> , 
che cel dica ; vero è però , che probabililfimo lembra 
l’aver egli dimorato con Celio Vibenna nel Borgo , 
che i Vollcnefi fabbricaronli nel Monte Querquetula- 
no. Era collume degli amichi Principi lovrallare a’ 
Sudditi nelle abitazioni , ficcome a loro in auttorità 
lòvrallavano ; quindi feguita la pace fra Romolo e’ 
Sabini edificoBi il Re Tazio la Regia fui Monte Qui- 
rinale , che allora chiamava!! Agone , prendendo il 
nome da’ Curiti Sabini, che l’occuparono. Romolo 
itabili la fua Magione fui Monte Cilpio , cui fecero 
altresì cangiar nome i dodici Littori , e gli trecento 
Uomini armati , che incullodia del di lui Regio cor- 
po vi pofè il noftro Locumene, contro l’infidie, che 
da Tazio ritenevano; quindi dalle guardie , die di- 
ceanfi Excubie da’ Latini , fu nomato il Monte Efcu- 
bino ; e polcia corrottamente Efquilino , dicendo 
Ovidio : 

Adde quod cxcubiat ibi Rex Romania habebat 

Qui mine Exquilias nomina Collii babet . 

Così , qual luogo più proprio trovar per Galeri- 
to ( che tra Romani Principi poteva dirli il terzo ) 
dovevali , del Monte Celio , ove col fuo Vibenna , c 

co’ 
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co’ VoHenefi Tuoi abitar fignorilmentc poteva . Ed in 
fatti fembra , che tutti gli Etrufci abitaffero infieme 
All Celio, perocché dopo I3 morte di Vibenna , con- 
fiderando i Romani ( come fcrive Varrone ) che i Ce- 
liani (lavano in luogo troppo munito , infofpettironfi 
di loro; onde gli obbligarono a fcenderc nel piano, 
alfegnando loro la Valle , che rta (otto il Palatino ver- 
fo il Campidoglio dalla parte Occidentale , ove fab- 
bricaron molte calè , che poi cognominate furono Vi- 
co Tufco. Quivi trafportarono la ftatua di Vertun- 
no , il quale hno allora ebbe altro nome , e forfe__> 
quello di Vadimone ; perche nel tempo di qucfta tras- 
lazione accadde, che il Tevere, che lambiva le ra- 
dici del Palatino, occupò un letto più dinante per 
dove anche oggi (corre; fo(Te ciò per accidente , o 
più torto per lo ingegno de’ VoHenefi , che diverten- 
do il corfo del Fiume diffdèro più ampiamente le ledi 
loro , fu il fatto attribuito a miracolo di coterto Vol- 
(ènefcNume, che appreffo Properzio (alTegnando la 
cagione del fuo cangiato nome) così canta . 

Vcrtumnas vcrfo dicor ab Amne Deus. 

Ma i Principi de’ Celiani (così diceanfi gli abita- 
tori del Celio) i quali eran forfè i figli di Galerito , e 
di Vibenna , ficcome di ogni fofpctto efènti , mercè 
delle rare prove di valore , e fedeltà date da’ Padri lo- 
ro a’ Romani, cortretti non furono ad abbandonare 
affatto il monte , ma badò , che luogo men forte__» 
poffedeffero , qual è quella quali piana falda del Celio, 
che comincia dall’Anfiteatro di Tito , 'e va fino alla_. 
Chiefa di S. Clemente ; Luogo, che da querti pochi 
Celiani traffe il nome di Ccliolo; Nel Celio ebbe poi 
la fua Regia Tulio Ortilio terzo Re di Roma , abitan- 
do forfè il Pretorio , che edificato fi avca Galerito . 

Io fo bene , che le leggi , onde è obbligato uno 
Scrittore di Storie antiche , (ono affai diverfe da quel- 
le , che (èguir debbe 3 chi narra le cofe del fuo tempo. 

Y Al 


Ninni» fervendoti 
dell’auttoriià di Fabio 
Pittore , fcrive » che 
il campo Argco » eh’ 
era quello , che da 
fette colli ti racchiu- 
de fu refo un tempo 
inabitabile perl'inon- 
dazione del Tevere; 
ma fatt'i Sagtifizj a_> 
Vertunno -ti difeceò , 
fatti molti fcoli , per 
riportare in fiume 1’ 
acqua ; e perche fo- 
migliante (colo in La- 
tino detto indir no- 
mano iGreci *' 
fofpcttano alcuni che 
il nome arcano di Ro- 
ma Ita , Amarillidt : 
perche fondata fui 
luogo feccato dallo 
fcolo , e di quello pa- 
rere egli e ancora.., 
Angelo Poliziano . 
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Al primo non fi crede , fè teftimonianze non adduce di 
Auttor di quei vecchi fi:coli , o almeno di tale , che ab- 
bian potuto leggere gli altri , che contemporanei fu- 
rono al fatto, che fi racconta. Ma fi dà ben fede al 
fecondo , fè mallcvadrice faccia della verità delle cofe 
quella fincerità, che propor fi deve a chiunque fcri- 
vendo, conferva i fatti accaduti alla porterità . La-, 
onde , temer potrei , che non tutti mi concedelfcr per 
vero, cheGalerito Lucumene, e Celio Vibenna più 
torto da Volfeno , che da altra Città Tofcana a Roma 
Amfq. Rom. lib. ». venifleroj quando Dionifio AlicarnalTco , da cui la_» 
maggior parte della tcltè narrata Storia traemmo , di- 
ce , che Lucumene venne dalla Città detta Solonio . 

Ma poiché l’accortiffimo Scrittore dell\Etruria_» 
Metropoli fi è avveduto, chcilTefto delPAlicarnaf- 
fe o è viziato , non avendo mai avuto la Tofcana , Cit- 
tà , che Solonio finomaflfe, convengo ancor io col 
parer di lui . 2 Nell’accingcrmi però alla correzione 
dell’abbaglio , Tono obbligato a dividermene . Ripone 
egli in vece di Solonio Vetulonio , quando fembrami, 
che colla medefima , e forfè maggior naturalezza-» , 
porre vi fi potrebbe Volfonio , trovandoli ne’ primi 
tempi detta cosi da’ Latini Volfeno, come nel fc- 
guente Epigramma incontriamo . 

Cnm.ro pa».**. M. ATILIVS . M. F. M. N. REGVLVS . COS. 
Colon. i. CDLIX. 

DE . VOLSONIBVS . ET SAMNITIBVS . 

V. K. APR. b 

Ma 

m Tommalo Dempflcro nella Tua Etruria Regale vuole» che nelU__# 
Tofcana vi (offe la Città di Solonio» appoggiato dall'auttoxitl di Plinio 
lib. j. cap. J. né ofl'ecvò egli l’accuiatiffimo Baudrand , che non fa giam- 
mai di lei menzione » poiché altra é Solonio dl*ui parla Dionifio» ed al- 
tra è Solono Terra della baila Romagna di cui parla Plinio; dachc evi- 
dente riconofcefi l'equivoco del Dempflcro . 

l> Panvinio ne’ Farti Capitolini vuole che il Confidato di Marco Atifio 
Regolo folle negl’annì di Roma DCLX* a cui fi unite? Pcravio Retìonarii 
ttmp- rum affermando » che il Trionfò conceduto dal Senato ad Atilio fofie 
per la vittoria ottenuta contro dei Volfcncfi • Di ciò a fuo luogo più diftiib 
tameute trattaremo » 
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Ma poicchè così il fuddetto Scrittore , come_» 
io tragghiamo l’emendazione a favor delle noflre Pa- 
trie, conolco, che il Mondo letterato non andrà co- 
sì facilmente perfuafo delle nortre opinioni , che—» 
più torto non le creda figlie di uno zelo lòverchio , 
chenudriam perla gloria delle medefime; lìcchè, o 
tenga fofpelò il giudizio della noftra contefa , o tal- 
volta condanni il parer d’amendue ; mi par bene ri- 
metter la decifione di quella difputa ad un Giudice , 
che punto di tenerezza non abbia , nè per Volfeno , 
nò per Vetulonio (che Dio fa per altro fe fia Io lìdio , 
che Viterbo) fia un Giudice aliai più di noi informa- 
to , e tale, che abbia potuto leggere le antichità di 
Dionigi non adulterate ancora , anzi a bocca , a boc- 
ca favellar col medefimo auttore . Non parrà egli que- 
lli al mio faggio , e critico competitore un Giudice—» 
(come dir fi fuole) maggior di ogni eccezione . Sia 
quelli dunque Sello Aurelio Properzio dottiamo Poe- 
ta Umbriotto , il quale nella lìimatilfima lua Vertun- 
niana, dopo avere alTerito, che il Dio Vertunno a 
Roma da Vollcno venne, fieguc fui finir dell’Elegia 
a delcriver quando egli venilfe , così cantando in per- 
lòna del Nume . 

Tempore quo fociit venit Lucumonius armit 
Atque Sabina fericontudit arma Tatj . 

Vidi ego labente: aciet , & tela caduca , 

Atque hoflet turpi terga dedijfe fugee . 

Ed ecco, che quando anche da noi all’auttorità del 
greco Dionifio fi rinunciane , baftevole tefìimonian- 
za di uno Icrittor latino ci rimarrebbe per provar , 
che non da Vetulonio (come lènza neflun fondamento 
lìabHir fi pretende) ma da Vollcno venne Lucumene 
in lòccorfo di Romolo con tanta felicità, che coftrinlé 
i nimici di lui a depor Tarmi, inutile impedimento del- 
la vergognofa fuga , da cui lòlo fperavano Io Icampo . 
Che Celio Vibenna , eziandio da Volfeno a Ro- 
Y 2 ma 


Lib. 4. Eleg. t. 


I r: smelila prò Le 
eumeni us vedefi nell* 
Vertunniana Rampa- 
ta da Aldo nel ry 1 r. 
fe quello fia error di 
Rampa , io ne lafcio 
il giudizio all'erudi- 
to lettore. 
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mavenifle, confetto, che così deliramente , come_» 
di Lucumene allcrir non fi può; quantunque nel con- 
fiderai 1 , che Galerito dopo di lui venne per la ftef- 
fa cagione a {"occorrer Romolo , l’aver a vuto i Celiani 
per loro Dio , Vertunno , come i Volfènefi ; poicchè ; 
chiamagli Vertunno , i miei Tolcani , nel verfo : 

At tu Roma meit tribuijìi prtemia Tufcis . 
Tutte le prove ci aflicurano , che Celio altresì fu Vol- 
fèncle . 

Or fc vi fotte alcuno , che dubbio avefTe circa 1* 
aver io ferino, che i Volfènefi portarono a Roma una 
Colonia, il pregherei a riflettere, che altro non è 
Colonia , fe non un buon numero di Cittadini , che 
fi parte da una Città per gire ad abitare in un’altra, 
portando Ceco la fua Religione , le fue leggi , i Tuoi co- 
flumi , ed in /omnia tanto quanto bafla perche ( a ri- 
serva del cangiato luogo) fia la medefima Città . Ciò 
fuppofto, fc nella floria finquì ddcritta di Lucume- 
ne, tutte le Marche non fi ravvifano di una vera, e 
legitima Colonia , io mi contento , che fi dubiti delle 
mie attorti ve . Aggiungeronne , per abbondanza di 
pruove, anche un altra, qual’è , il confronto delle 
Famiglie; così, come ebbe Roma nel primo fuona- 
feimento la famiglia Giulia , POftilia , ed altre , che 
d’Alba vennero colla Colonia Albana ; eia Valeria, 
e Curzia con altre della Sabina Colonia , così trovia- 
mo in Roma, la Vcnulcia, la Canulcia , e l’Oppia) del- 
le quali a loro luogo fi favellerà ) trasferiteli colla Co- 
lonia VoKènefe a Roma . Ma Iiccome potrebbe alcu- 
no convenir meco della traslazione, (ò per meglio 
dire) della diramazione di alcune VoUènefi Famiglie 
in Roma , ma difeonvenire poi del tempo ; mentre po- 
tean quefte ne’ fècoli pofteriori introdurvifi; moftre- 
rò , che la Canuleia fra le altre nei primi anni di Ro- 
ma vi allignò. Fofle Romolo, oNuma (io non vo- 
glio difputarlo) cheintrodufle in Roma il Sacerdozio 
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delle Vertali le quattro prime Sacerdotefle furono Ge- 
gania , Bcrennia , Canuleia , e Tarpèa . Or le Verta- 
li eflcr non poteano fé non fanciulle Patrizie nate in_i 
Roma, che giunte ancor non foflcro al decimo anno 
di lor vita . Dunque la Famiglia Canuleia fu primie- 
ramente Patrizia , ed abitò in Roma ne' tempi , che 
precedettero almeno dieci anni alla irtituzione delle_* 

Vertali ; nè oppor mi fi può , che trovandofi un Canu- 
lejo nell’anno 3 io. di Roma Tribuno della Plebe , de- 
ve dirli , che tal gente fu Plebea ; perocché , balla elfer 
alquanto pratico della Storia Romana , per reftar per- 
fuafo , che delle Famiglie Patrizie, era frequente il paf- 
faggio alla Plebe , quando lor tornava commodo . Che 
i Canulej folfer poi anche Volfenefi moftreralfi nel IV. 

Libro , ove delle Lapidi ci riferviamo di favellare . 

Non improbabile riulcirebbe ancora il dire , che 
la famìglia Celia da Vollèno a Roma fi trasferilfe, pro- 
pagata da Celio Vibenna , trovandofi fenza partir dal- 
le Vertali fatta di lei menzione nel feguente Epigram- 
ma . 

COELIAE. CLAVDIANAE 
V. V. MAXIMAE. 

A. DIIS. ELECTAE. MERITO 

QVAM. SIBI. TALEM. ANTISTITEM. 

NVMEN. VESTAE. RESERVARE 
VOLVIT. COELIA. NVMERIANA 
SOROR. VNA. CVM. PIERIO. CONIVGE. 

LIBERIS. SVIS. ORANTES. VT. PER 
TOT. SAECVLA. LACERE DII. PERMETTANE 

E le fi amalfe ancora di udire alcuno antico Aut- 
tore , che a’ nortri Volfenefi dia il nome di Goloni , 
legga l’Elegia fcritta da Properzio fu le antichità di 
Roma , e troverà , che dice : 

Rine Titiens , Ramnefquc viri Lucerefque Coloni . LlW 4- r,t S' u 
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Delle guerre da' Volfenefi fatte contro 
i Romani t e -particolarmente di 
quella , in cui fervironfi 
dell'aiuto de' Saipinati. 

ARTICOLO IL 

D Elle tre lòpramentovatc Colonie, delle quali 
fu ne’ principi Tuoi comporta Roma ; ncflima 
confervò più lungo tempo la fedeltà , e_S 
l’amorevolezza verlò quella Cittade , onde traeva_» 
l’antica origine, quanto la Voltencte ; imperocché 
appena giunte al Trono di Roma Tulio Oftilio , che 
fu il terzo a regnarvi , che dimenticatali l’alleanza di 
fangue, che tra’ Romani paflava , e gl’Albani , mof 
fero quelli due Popoli sì fieramente le armi fra di loro, 
che non terminò la guerra , che colla rovina di Alba , 
e col trafporto in Roma di tutti gl’Albani Cittadini; 
nè guari ftette il medelimo Re a portare alla Sabina la 
guerra; onde non partì lenza lanciarvi la deflazione, 
e troppo maniferte vertigia della obliata parentela . 

Ma tardilfimi fra tutti i popoli d’ital;a furono 
i Tofcani Oltra-Cimini ad aver guerra co' Romani ; 
Non niego però, che al tempo di Tarquinio Prifco , 
allorché le principali Città di Etruria tutte congiura- 
rono contro Roma ; in ditela de’ Sabini , non lì tro- 
valTero i Voltenefi ancora a quelle languinote batta- 
glie , nelle quali Iperimentata avendo più vantaggio- 
la fortuna Tarquinio , riportò , oltre l’onor della vit- 
toria, tutte le fignorili integne, onde i Tofani Prin- 
cipi adornar fi Ibleano, delle quali nell’antecedente Li- 
bro lì fé menzione . 

Nè credibile mi fé mbra , che i Voltenefi mancaf 
fro allora, quando Larte Portenna Redi Chiufi, ra- 
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gunafo da tutta l’Etruria un poderolò efercito, venne 
ad attediar la Città di Roma per riporvi in Trono lo 
/cacciato Superbo Tarquinio; nè quando in ajutode’ 
Vejenti, ogni popolo Etrulco fi moflfe all’armi, e quan- 
do finalmente (giufta la diverfità delle occafioni) or 
coll’una , or coll’altra delle genti Tolcanc , le aufilia- 
rie loro forze congiunlèro . Ma ficcome quelle fur 
guerre, che tutta interefiarono l’Etrufca Nazione—*, 
io delcriverle non debbo , come fe a’ foli Vollènefi 
appartenute fi fofiero . 

La prima volta in vero , in cui prelcro per Ce Coli 
i Vollènefi le armi contro del popolo Romano , fu ne- 
gli anni del Mondo 36 1 2. , e di Roma 362. 

Quali di quella guerra le cagioni fofiero, comec- 
ché non ci fia dalle ftorie rapportato , conghietfurar 
pure fi pofiono dal leggerli poco prima efpugnata da’ 
Romani la fortifiima Città de’Vejenti dopo l’afledio 
di diece anni, nel qual tempo /Indo ricorfi per ajuto 
i Vejenti al Concilio di tutte le altre Città Tolcanc , 
accordato lor fu da quello il loccorlò di quegli Etru- 
fei , che volontarj contro i Romani fi armafiero : laon- 
de, /cndofi trovati molti di ogni Città , chea tale 
imprefà fi accinlcro, debellati finalmente i Vejenti , 
con ignominia rimalero tutti quelli , che in lor loc- 
corlo fi erano molli : onde alquanti di quelli , che alla 
Patria ritornarono , avvezzi già ad avere i Romani 
per nimici, ifpirarono l’odio loro negli animi de’ con- 
giunti , degl’amici , e de’ clienti ; onde anco nelle 
più rmote Città d’Etruria a tumultuar contro Roma 
fi cominciò. Ma vieppiù fu valevole ad accendere-» 
i Tolcani oltra-Cimini , la faccia del pericolo che lì 
avvicinava . La potenza Romana (che già dal tempo 
di Romolo cominciato avea a guadagnar delle campa- 
gne lui territorio de’ Vejenti) erafi di già troppo Ile- 
la , per non dettar paura , nelle ulteriori Città di 
Etiuria. Elpugnata l’inelpugnabile Vejo antemurale 
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di Tofeana tutta , arfiiFidene, relòFalcrio, abbat- 
tuti, e trucidati già tanti numerofiflìmi cfèrciti $ e_j 
che altro afpettar poteafi , fc non che i Romani dell’ 
univerfa Nazione Etrufca s’impadroniflero ? Per la_, 
qual colà , giudicofli marca di maggior coraggio il 
correr volontariamente all’armi , che il prenderle a 
forza ; ficchè i Vollènefi , come i più polenti fra tutti 
gli Tofcani oltra-Cimini , tolfero a far vendetta de- 
gli altri Etrufci poco prima foggiogati da’ Latini, 
anticipando quella guerra , che già già fovraltar fi vc- 
dcano . Nè mancaron certamente di prudenza in que- 
llo fatto, avendo faputo ufar della occafione , di cui 
più favorevole prefentar loro non li poteva . 

Era in quell’anno afflitta oltremodo Roma dalla 
peltilenza , la quale , quanta llrage facefle d’uomini 
Comprender facilmente lì può dal riflettere , che nef- 
fun rimedio vi fi adoperava , fèndo in quei barbari fè- 
coli ignota affatto la medicina , che recata non vi fu 
prima dell’anno della lùa fondazione J35. nel Conlòla- 
to di Lucio Emilio Paulo, e di M. Livio, quando 
venne dalla Morea Arcagato figliuolo di Lifania. Ol- 
tre la pelle tormentava i Romani una fierilfima care- 
ftia di ogni forta di viveri , nata da così ftraordinario 
caldo, e liceità, che neppur fi poteano per la campa- 
gna condurre gl’efèrciti . 

Si dierono dunque i Volfènefi a dare il guaito a_. 
quei campi, che in Tofèana poffedevano i Romani , e 
per devallarli più largamente , unirono alle loro , le 
fquadre de’ Saipinati . « I Confoli di quell’anno L. Va- 
lerio Potito, e M. Manlio, che detto fu poi Capito- 
lino, 

a T .Livio Dee. 1. lib.f . eap.jt. Dirò di Salpe Cittì quel che ne fcrive 
Baudrand* Salpi i . Colonia , “T Oppiium futi Elruriét , lujus Po pulì Salpi- 
nata Livi» , er Volfimìh finitimi / . Età incognito anche a tempo di quello 
auttore il (Ito ove fondata folle quella potente Città di Salpe , pcrloche da 
me ufaronfi tutte le diligente » fc per avventura qualche antico vefligio un 
memmo barlume dato mi avelli , ma tutto in vano; pure , fc dalla" fitua. 
tionede' monti Cimini conghiettutar fi doverti , direi, che tra Volfeno 
Perogta, e Città di Cartello ella foudata l'olTe. 
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lino» altro far non poterono , che intimare a* Vollè- 
nefi, ed a’ Saipinati la guerra ; del rimanente gli 
convenne rimirar da lunge la defolazione , e gl’inccn- 
dj delle loro campagne, fenza poter gire a difenderle. 

Ma nell’anno lèguente , fèndo tornati i Romani 
ad avere in luogo de’ Confoli lèi Tribuni militari con 
podeltà Confolare ; perche lè mai alcun di loro infer- 
mato fi folle , non mancalfero alla Republica i Magi- 
firati , vennero eletti a quella carica L. Lucrezio, 
C. Emilio per la lèconda fiata , Agrippa Furio , Ser- 
vio Sulpizio , M. Emilio , e D. Furio Medullino per 
la lèttima volta ; A i due primi toccò in forte la Pro- 
vincia de’ Vollènefi , a i due lècondi ì Saipinati, cd 
i due terzi alla cura della Repubblica rimalèro . Scrit- 
to adunque un giullo elèrcito , fi molTero verfo Vol- 
lè no L. Lucrezio , e C. Emilio ."Coraggiolàmente 
venner contro cofioro , numerolè le Iquadrc de’ Vol- 
lènefi , quantunque dilgiunte da’ Saipinati ; ma len- 
dofi attaccata la battaglia, i Vollènefi, ( tralportati 
da foverchio ardire , ulito non avendo tutto l’artifi- 
cio nello Ichierarfi ) obligati furono a cedere fui prin- 
cipio della pugna ; e circondati ottomila di loro dalla 
cavalleria Romana, lèrbaronfi ad altr’uopo della Pa- 
tria, e deponendo le armi fi relèro . 

Spaventati dalla nuova di quella Iconfitta i Saipi- 
nati , non ardirono di efpor/ì al cimento ; ma racchiufi 
entro le loro mura afpettarono armati il nimico , ben- 
ché vedelfero dal Romano Elèrcito polle a Tacco , ed 
a fuoco , così le loro , come le Volfencfi campagne . 
Stanchi finalmente da’ difagi della guerra i Vollènefi , 
domandarono la Pace a’ Romani , e rendendo loro ciò 
che tolto gli aveano , e reintegrandogli dello ftipcn- 
dio dato in quell’anno a’ Soldati , la triegua per venti 
anni ne ottennero; la quale però (per quanto negli 
annali di Roma fi lèorge) dir fi può che duralfe più di 
ottanta anni ; le pure non vogliam dire , che i Volfe- 
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refi ancora fi trovaflcro all’efpugnazionc di Sutri , ed 
all’occupazione di Kepi Città Falifchc , teguite Tei 
anni dopo ; quando con olle cosi poderofa contro 
quelle due Città confederate co’ Romani , fi mode- 
ro gli Etrufci , onde obbligato fi vide il Roman Sena- 
to a richiamar Furio Camillo dall’adcdio di Anzio, 
per rigettar, come fece , i Tofcani . Ma non pare a 
me verifimile , che dimenticatifi di triegua così frefea 
i giuramenti , i Volfenefi contro i Romani , o alrnen- 
contro gli Alleati loro fi armafiero . 

"Della ultima Guerra fatta da' Volfenefi 
coll’ajuto di altri Etrufci 
contro i Romani . 

ARTICOLO III. 

G Rave , ed inibffribilc riulcì all’Etruria tutta , 
il veder di giorno in giorno farfi fempre mag- 
giore la Romana Signoria; ma molto più 
le rincresceva, il rimirar Sutri , e Nepi già fue Cit- 
tà, fatte due Romane Colonie ; acciocché di propu- 
gnacolo, ed antemurale fcrvilfero, contro chiunque 
pretefo avefife di forprender Roma oftilmente; per la 
qual cofa , diflìmulato per lungo tempo l’impaziente 
dolore , afpettaron opportuna la occalione per rifen- 
tirfene; ed ofTervato, che i Romani erano in ficra_. 
briga co’ Sanniti , folleciti fi moftraron a prender 
de’ fofferti danni la vendetta. Raunato adunque da 
tutt’i popoli Tofcani ( fuor che d’A rezzo) un nume- 
rofiflimo efercito , andò l’Etruria tutta a por campo 
a Sutri, Città più forte di fito, mentre Nepi non 
era di tanta confcguenza per chi fe ne impadro-» 
riva. 

Era l’anno di Roma 442. ch’ebbe per Confoli 
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CajoGiunioBubulco per la terza volta, e Quinto Emi- 
lio Barbula per la feconda ; quando cotefla guerra To- 
scana fi acccfè ; onde trovandoli la Romana Repub- 
blica in due guerre impegnata , fece trarre a forte . 
( giuda il patrio Rito ) le due Provincie a’ Con foli . 
Toccò ad Emilio l’Etruria, a Giunio il Sannio. Emi- 
lio adunque , prendendo le Legioni , che l’anno ante- 
cedente fcritte furono da Giunio Tuo Collega eletto a 
poda Dittatore , al primo avvilo de’ tumulti di To- 
fcana (che in quei tempi era di molto fpavento ai 
Romani , cosi per la vicinanza , come per la moltitu- 
dine , e valor della gente) Emilio dico, pervenne 
fpeditamente a Sutri , che di ftrettiflimo afTedio ritro- 
vò cinto ; e Lotto le mura della Città accampatoli , 
benignamente l’efèrcito di lui fu da’ Sutrini con ab- 
bondanza di vettovaglia rifiorato . Gli Etrufci in ve- 
ce di attaccare i Romani , mentre fianchi giungevano, 
gli dieron tempo di ripofarfì , c rinvigorirli i confu- 
mando il primo giorno in consultare , fé aflalir fubito 
il fovraggiunto nimico , o menar in lungo fi dovette 
la guerra . 

Ma poiché più bello, e generofo gli parve an- 
dar con pericolo ad una rifoluta battaglia , che conti- 
nuar con ficurezza maggiore Tatfedio ; nato appena 
del figliente giorno il Sole , ufciti dagli alloggia- 
menti coll’armi in dodo i Tofcani , provocarono alla 
pugna l’Oflc Romana . Locchè veduto dal Confalo 
Emilio, died’cgli ordine a’ fòldati , che definaflcro, 
e quindi confermati nelle forze, contro il nimico fi 
fchieraflcro . Portateli intanto fuor della trincea le__» 
bandiere, poco dopo vicino alleTofcane fchiere in 
ordinanza fi pofè la Romana faldatefca . Alquanto di 
tempo gl’uni , e gl’altri fi dettero , affettando , che 
dal nemico le grida coniinciadero ; quando avendo 
già di pocopaffato il Sole il cerchio meridiano , per 
non perdere più indarno il tempo , i Tofcani digiuni, 
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e fianchi dallo ftare in piedi , i primi furono a muo- 
verli contro i ben pafeiuti , c non affaticati Romani . 
Udite le bellicofe trombe , e le guerriere grida de* 
Tofcani , con altrettanto fpirito i Romani rifpofero ; 
GliEtrufci, nella lor moltitudine affidandoli, e nel 
nativo loro ardire, co’ Romani vennero ferocemente 
ad affrontarli . Lungo tempo flette in forfè la fortuna 
per deliberare a qual di due dar dovefle la vittoria ; nè 
a vincere i Romani cominciarono, fc non dopocchè 
rinforzate le prime fila con nuova foldatcfca; mentre 
opponendofi gente intiera di forze a i già fianchi To- . 
fcani , gli riufeì facile il turbarli . Trovandofi gli Etn- 
ici in differente guifa aver ordinato il loro efercito; 
perlocchè, le feconde fquadre alle prime fucceder non 
potendo , coftretti furono a far lèmpre , che i medefimi 
della prima fquadra combattettero; la qual cofa con 
tanto vigor efeguirono, e con si tenace oftinazione, 
che in nettuna battaglia giammai non fi legge efferfi co- 
sì pertinacemente pugnato, e men fuggito; nè in altra 
zuffa, maggiore uccifione fi farebbe mai fatta, le la not- 
te fovragiunta , impedito non avefle , che l’un nimico 
dilccrncr l’altro potclfe ; onde mancò prima la forza al 
Romano di ferire , che il coraggio all’Etrufco di ftar 
Laido alle ferite . Suonano in tanto a raccolta d’amen- > 
due gl’Efèrciti le trombe ; e ciafcuno alle fue tende ri- 
torna. NuIPaltro di memorabile in quell’anno lòtto 
Sutri fu fatto , fendo reftata a’ Tofcani così poca gen- 
te, che appena baftava alla guardia degli alloggia- 
menti ; c fendo partiti i Romani così mal conci da_> 
quella fiera giornata , che più furon coloro , che. do- 
po la pugna di ferite perirono, che quegli altri , che 
erano reflati morti fui campo . 

Confidi dell’anno feguente furono Quinto Fabio, 
e Cajo Marcio Rutilio. A Fabio fu confegnata la con- 
tinuazione della guerra Tofcana , la quale egli intra- 
prefe, conducendo a Sutri le reclute di nuova gioventù 
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Romana ; lo Hello gli Etrulci fecero , che dalle pater- 
ne cafe un’altro Efercito chiamarono, col quale ftrio- 
fero di più forte afTedio leSutrine mura . Or Fabio, 
mentre per i monti fi aggira colle fue Truppe per aitar 
gli alfcdiati , e per diroccare ( lè alcuna maniera gli li 
prelcntalfe) le Fortificazioni del nimico ; ncll’efcrcito 
Etrufco fi abbatte , il quale a combatter pronto dimo- 
llrali, mentre orrenda pompa di fe la fua moltitudine, 
faceva , avendo occupata tutta la pianura . Il Confolo 
per amplificar col fito lo Icarfo numero de’ Tuoi , tro- 
vandoli per afpre , e convelfe balze , fe falir alquanto 
fulla pendice le fquadre, c quindi rivolle l’impeto, e le 
Bandiere contro i Tofani. Quelli lènza riflettere a’ 
foliti artificj delle guerre , tropp > nella loro moltitu- 
dine affidandofi , vengono co’ Romani alla zuffa , e — » 
con tanto ardore, c rabbia gli attaccano, che per 
ifpedirfi le mani , gettan via ogni forta di dardo , e 
colla loia fpada da dilperati gli affrontano. Ma i Ro- 
mani non trafeuran la pugna da lontano j nella quale 
fenza venir feriti j o ferire , o turbar almeno poteva- 
no il nimico , tutti ufando i lor Pili , e gli altri Dar- 
di ; Mà il luogo fparfo da per tutto di falli , gli armò 
incelfantemente le delire j onde pelle, in guifa ta- 
le le celate de’ Tofcani, gli feudi, e gli usberghi , 
turbate, edifordinatc le fila , non avendo riparo a’ 
colpi , nè lèndo facile l’avvicinarli a’ Romani , eh’ 
erano in luogo alpellre , ed eminente j altro non po- 
tean far gli Etrufci , che ritirarli . Accortoli Fabio il 
Conlòlc dello sbigottimento de' Tofcani , fpinlc loro 
contro gli Aitati, ed i Principi delle legioni, quali 
con tanto impeto urtarono il nimico , che non poten- 
do quelli foffrirlo , fu obbligato a cedere , ed a ri- 
tornar frettolofamcnte alle fue tende . La Romana-» 
Cavalleria caracollando per i Campi gli attraverfa la 
firada ; onde intralafciato verfo gli alloggiamenti il 
camino , fi rifuggiarono i Tofcani fu i monti , e_> 
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quindi quali affatto difarmati , e pieni di ferite , nel- 
la felva Cimina li afeofèro. Molte migliaja di Etru- 
fei morti reftaron fui campo colla perdita di quarant’ 
otto Bandiere , e colla prefa degli Alloggiamenti , di 
abbondevol preda ricolmi . Da cotefta Vittoria ani- 
mati i Romani , a deliberar fra di loro cominciarono , 
fé a perfeguire ancora il nimico fi dovefle . 

Ma era cofa , di pericoli , e di fpavento piena , 
il portar a’Tofcani nelle lor terre la guerra; avve- 
gnaché per gire dalla Region Fallica, in cui trova- 
vanfi i Romani , alle contrade della più fettentrio- 
nalc Etruria , era d’uopo traverfar la felva Cimina; 
felva in quei tempi cotanto inacceffibilc , ed orrenda , 
che neppure i Mercatanti di partirla ardivano; ficchc 
trattone il fblo Confole Romano Fabio , alcuno non fi 
trovava, che di entrarvi fi arrifehiarte ; mentre dalla 
memoria loro dileguata non erafi ancora la firage, e la 
vergogna delle Forche Caudine , che per fimigliante 
ardimento foffrì l’inconfiderato efcrcitode’ Romani * 

Trovoffi a cafo tra coloro, che deputavano fè nel bo- 
feo entrar fi doveffe , Marco Fabio fratello del Con- 
fido, o come altri vogliono, Cefone, o pur Clau- 
dio fratello uterino del Confido , il quale per mofirar 
coraggio maggiore degli altri , s’impegnò di fpiar la 
felva, ed in breve darne contezza . Quefii (o perche 
allevato forte in Cere, o perche i Romani in quei tem- 
pi , tanto la Greca , quanto l’Etrufca favella ftudia- 
van d’apprendere) parlava perfettamente Tofcano; 
onde accompagnato da un fervo folo , che Io fieffo lin- 
guaggio pofiedeva , cercò primieramente d’imprati- 
chirfi de’ nomi de’ Principi della Tofcana, e della-» 

Corografia della medefima ; acciocché ragionando fra 

gli Etrufci, non avvenifife di fallire in alcuna cofa , in ' 

cui , un paefano errar non ave(Te dovuto . 

Armati adunque coftoro di Punciglioni , di Fal- 
ci, e di partoral abito vediti , tutta varcarono la Ci- ( 
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mina fclva ; anzi palpando fino alFUmbria giunterò a 
Camerino, dove ardì Fabio di fcuoprirfi Romano ; 
pcrlocchè introdotto in quel Senato, trattò quivi a 
nome.del Confole dell’amicizia , e confederazione tra’ 
Romani , e Camerinefi ; in che riufei sì felicemente , 
che oltre l’elfere fiato liberalmente accolto , dettogli 
fu , che aflicurafTe pure i Romani , che te in quei luo- 
ghi penetrati fodero, trovato avrebber quivi , e le vet- 
tovaglie da cibar per trenta giorni l’Efercito , ed ar- 
mata la Camerinefe gioventù per obbedire a’ cenni del 
Roman Capitano . 

Lieto per sì felici novelle il Contele, nelle prime 
ore della notte premette il Bagaglio per la telva , e__ » 
pofeia le Legioni , fermandoli egli alquanto colla Ca- 
valleria . Dopo un giorno di viaggio , al cofpetto de- 
gli nimici fui nafeer dell’alba, alle vette dc’Cimini 
monti pervenne ; onde moftrò a’ Soldati le noftre fer- 
tilifiìme Campagne , per accendergli colla pretenza_» 
della preda alle rapine . Corfero immantinente le Ro- 
mane {quadre al foraggio; ma tumultuando , s’oppon- 
gono gli Etrulci Contadini , sforzandoli di ritorre_> 
dalle loro mani la copiofa preda; onde non molto 
mancò , che cofioro nel ripeterla non refialfer ancor 
elfi prigionieri de’ feroci predatori : licchè , ricchilTl- 
mi per le fpoglie de’ Taccheggiati campi , i Romani al- 
le tende loro ritornarono . Nel medefimo tempo cin- 
que Ambafciadori , e due Tribuni della Plebe giunte- 
rò, mandati al Contelo dal Senato Romano, con or- 
dine, che di varcar il boteo Cimino non fi arrechiate 
te; ma rallegratili di elfer arrivati ad un luogo, iru» 
cui fraftornar l’imprefa non poteano , rivolterò a Ro- 
ma il pafio , inafpettati relatori d’incredibil imprefa . 

Trovoflì contuttociò delufo Fabio , che con tan- 
te rotte date a’ Toteani crcdea d’aver efiinta la guerra; 
imperocché , il guado sì largamente alle Campagne 
dato, concitogli non fidamente contro quanto di Emi- 
na 
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ria rellava , ma gli Umbriotti ancora . Per la qual co- 
te ratinatoli un’altro maggior Elcrcito , tornaron gli 
Etrufci aU’afledio di Sutri ; nè al coperto delle Selve 
fi fermaron gli armati , ma per cupidigia della pugna., 
fccfcro altresì negli aperti campi . Cominciarono po- 
co dopo a inoltrarli pronti al combattimento lènza pe- 
rò muoverli , falciando lo fpaziodi fchicrarfi a’ Roma- 
ni . Ma poiché li avvidero, che ricufavan quelli di pre- 
levarli al combattere , andarono coraggiofamente_j 
lotto le Trincee de’ Romani , e trovato , che le lènti- 
nelle ancorali cran dentro ritirate, non potè fara^ 
meno l’ardir folcano, di fare fìrepito intorno a’ Tuoi 
Capitani , chiedendo, che quivi dagli alloggiamenti 
gli fi recalfe il cibo , offerendofi di rcllar coll’armi 
tutta la notte in dolio , e che alla più lunga Tulio fpun- 
tar dell’aurora dato farebbe a’ Romani alloggiamenti 
l’alfa Ito . 

Nè minor tumulto nelle tende Latine li vedeva ; 
mentre i Romani ( gente poco avvezza a foffrir coil» 
pazienza gl’infulti , e le disfide) facean forza al Con- 
ìòlo , che gli lalcialfe combattere; ma quelli da ac- 
corto ch’egli era , confiderando , che il poco numero 
de’ Tuoi paragonaci non era alla portentote moltitu- 
dine de’ nimici , venir ad aperta battaglia non volle , 
tempo affettando , che unilTe alla tea animofa Tòlda— 
tefea l’ajuto di llrattagemi , e di lòrprefe . 

Mancavan due ore al tramontar del Sole, quando 
Quinto Fabio comandò a’ Soldati , che mangialfero , 
imponendo loro di Ilare armati per attaccar fubito la 
pugna, tollocchè il fegno , o di notte, odi giorno 
da lui dato gli folfe. Nè mancò di animarli, dicendogli 
(perche del numerolo nimico non pa veti tallero) aver 
egli un’arme occulta , che per allora tacer doveali , 
dando così ad intendere , che gli Etrufci venian tra. 
diti , locchè vero appariva dall’dTerfi accampato 1’ 
Elèrcito lenza fortificazioni . 

Così 
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Così ben palciuti a ripofar fon vanno i Romani , 
e dopo le nove ore della notte lènza tumulto rifveglia- 
tifì, di armi fi vertono , dandoli tacitamente a’Gua- 
ftadori gli arnefi da buttar giù il vallo , e da riempie- 
re le folle. Squadronato entro le trincee l’elèrcito, 
elee gridando impetuofo , ed affale i Tofcani , che_* 
per effer in quell’ora, che precede l’alba vicina (ora 
dolciflìma a i fonni di ertivc notti) qual Tuffando gia- 
ceva , qual fognava la vittoria , qual eccitato dallo 
ftrepito, dimentico di le fteffo , sbigottito , e palpitan- 
te , col metterli in affetto provedere non Teppe al fuò 
pericolo . Intanto mentre fi van dettando gli Etrufci , 
e cercan armi , fanno di loro larga ttrage i Romani , 
e Te alcun de’ nortri giunfe , che rari furono, ad ar- 
marfi , non aveano bandiere da feguire , nè da ob- 
bedir Capitano ; onde fugati , c dilpcrfi , lenza poli 
dal nimico incalzati , altri agli alloggiamenti loro, ed 
altri alle vicine forette ricoveraronfi ; ma più ficuro 
afilo gli dierono le Telve; perocché nel medelimo gior- 
no, prefi Tettarono gli alloggiamenti . Quanto quivi 
trovolfi d’oro, e d’argento portolfi al Confido, il ri- 
manente della preda fu diftribuito a* foldati . Tra gl* 
uccifi , ed i prigioni di quel fiero giorno pel nome—» 
Tofcano , fi annoverarono doooo. perfone . 

E’ parere per altro di alcuni Auttori , che IcOn- 
fittn sì memorabile data da’ Romani , forte di là dalla 
felva Cimina fiotto Perugia ; mentre in gran cofter 1 - 
nazione trovolfi Roma , temendo, che le lite legioni 
chiulè quinci in mezzo da’Tofoani, e quindi dagli 
Umbriotti, non rimaneffero . Ma qualunque il luogo 
fotte della battaglia , riulcì di tale fipavento la vittoria 
de’ Romani a’ poderofi popoli Etrulci , che Perugia , 
Cortona, ed Arezzo, Città in quel tempo traile^-» 
prime di Etruria annoverate, mandarono Ambafcia- 
dori a’ Romani per impetrarne pace, ed amicizia-, j 
onde da quelli la tregua per trentanni ne ottennero j 

A a tanto 
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tanto più , che i vincitori ancora dalla guerra , ben- 
ché felice, malconci ritrovavanfi per poter rivolge- 
re tutte le Romane forze contro i Sanniti, che mol- 
to in quel tempo coll’ armi l’altro Conlolo trava- 
gliavano , ed a tal fegno l’affìi/Tero , che non potè 
far a meno Roma di ricorrere alla creazione del Dit- 
tatore , che era in quei fccoli l’Ancora Sagra nelle—» 
maggiori tcmpette della Repubblica . Ma torniamo 
a’ To/cani . 

Colla /confitta di cfcrciti così numero!!, colla 
pace richtefta , ed ottenuta da tre delle più opulen- 
ti Città dell’Etruria , crederebbe ogn’uno , che cef- 
fata finalmente fo!Te la Tofcana guerra; e molto più 
il crederà, quando legga , che venuti gliUmbriotti 
all’armi co’ Romani, /ottenuto appena il primo at- 
tacco , chi qua , chi là fuggendo , alla pugna rinun- 
ziarono; dimenticandoli di far vendetta del /accheg- 
giamento dato , così alle loro , come all’£trufche_» 
campagne . Contuttociò, la Tofcana a gui/a di eccella 
palma, che quanto più da /òvrapotto pe/ò aggravata 
viene, tanto più fi rinfranca, e drizza al Ciclo le_* 
vigorofè fue cime ; contuttoché frequenti , c gravi 
erano lepercotte, che da’ Romani /offriva; nulladi- 
manco piùri/bluta, ed ottinata incoraggivafi alle — » 
vendette; le quali co/è qualora col penliere rincor- 
rendo vado, retto per lungo tempo /ò/pe/o , nè-giu- 
dicar /aprei qual folfc maggiore , o la grandezza , e 
vigor d’animo, o l’opulenza di uomini , c d’armi de’ 
noftri To/cani; perocché, chi annoveraflc la gente 
nelle delcrittc battaglie finora perduta , troverà pattar 
quefta il numero di iooooo. Chi raccorrà le ricchezze 
rapite , vedrà infinito etterc ftato l’oro , e l’argento 
ne’ padiglioni la/ciato , oltre lo /pe/o nel mantener sì 
numeroli e/èrciti; Dcfolate le campagne dalle rapine 
della famelica Romana /bldatc/ca, incendiati li vil- 
laggi , dileguati gl’armenti , refi inutili i campi per 
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molte ftagioni a render frutto ; e pur fi penfa alla__» 
guerra, e pur fi meditan vendette , come fé pur ora 
dalla pace Ibrgeflèro intatti , non già da tante perdi- 
te , e {confitte , che ogni più forte , c popolofò re- 
gno abbattuto avrebbono ; e pur fi rifletta, che oltre 
la peflifera , e difpendiofa guerra lòftenuta dall’uni- 
verfa Tofcana , i Vejenti erano flati molto prima di- 
ftrutti da Camillo; Le Città Falifche parte Colo- 
nie de’ Romani , c parte con eflì confederate; e final- 
mente, Cortona, Arezzo, e Perugia di guerregiar 
fi fiancano ; ficchè tutta la mole di si diffìcile imprefk 
era appoggiata lovra i noftri Volfénefi , ed alquanti 
popoli oltra-Cimini , e maritimi , li quali così lontani 
eran da ogni penfier di pace, che lungo loro fembrava 
ogni indugio di combattere . Quanto più preflo adun- 
que poterono , congregaronfi preflo al Lago di Vadi- 
mone , che ora dal vicin Cartello, di Baflano fi appella. 

Due cofe degne di cfler notate in tale adunanza av- 
vennero . La prima di quelle è , che obbligati v’anda- 
rono gli Etrufci dalla Legge Sagrata , legge di tanta T.Livi» lib.ie. c .j«. 
forza , che coftringeva tutta la gioventù capace di por- 
tar armi , ad intervenire nel luogo prelcritto ; e fe al- 
cuno gito non vi forte , o pure lènza comandamento 
del Capitano fé ne partiva , il capo di lui era fagro a_* 

Giove : ficchè , lecita > anzi religiofa opera com- 
metteva, chiunque tolta gravefle la vita, perocché 
era lo rteflo , che fagrificare a Giove una vittima a lui 
dovuta . 

Meritevole d’ugual rifleflìone è la feconda , cioè, 
che fu quivi fcritto un clèrcito maggior di quanti fino 
ad allora da’ Tofcani ragunato fi forte , venendo feelto 
un foldato dall’altro ; concioliachè , era quello un co- 
fiume praticato in quei tempi , non fidamente in Ita- 
lia, e particolarmente dagli Etrufci , e da’ Sanniti; ma 
nella Grecia , ed altresì nelle Gallie ; poiché , allora ]ib V jg 0r j* Jr, l 1 * ftion ’ 
quando in un’armata raccoglier, voleafi il fior d’ogni c e i«. coment. ij. 
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gagliardo , nominava il Capitano alcuni pochi , che 
a lui fembravano fortiffimi fra tutti , li quali ferirti in 
primo luogo nel catalogo della milizia , ciafcheduno 
per fuo compagno nominava quello, che credeva il 
più valorofo fra quanti conofccva. Il fecondo chia- 
mava il terzo nella llefla guifa ; e così di manoin^> 
mano finché fi giungeffe al numero , ch’era fiato pre- 
fcritto dal Capitano . E fè per avventura alcuno de’ 
chiamati ricufava di dare il fuo nome alla Milizia , in- 
correva nella legge Sagrata, di cui teftè facemmo men- 
zione. Quello però era , quando nello fcriveriì deli* 
cfercito ferbavanfi amendue quefii Riti ; ficcome nel 
fatto, che narriamo, fecero i Tofcani . 

Raccolte sì numerofè , e feroci fquadre indugiar 
non feppero gli Etrufci ad attaccar la decifiva bat- 
taglia . Si venne con animo* sì risòluto alle mani, 
tanto dall’una , quanto dall’altra parte, che non fi 
fcagliò un dardo , ma coll’ignudo ferro in pugno la_i 
fiera zuffa attaccoffi . Lunga pezza di tempo fiette in 
forfè la vittoria, nè difeerner poteafi qual degli due 
cfèrciti di maggior animo , egagliardia dalTc le pro- 
ve. Sdegnaronfi li Romani, che un nimico già da_» 
loro tante volte battuto , e sbaragliato, ora sì forte- 
mente loro refifiefle in guifa tale , che ravvifar appena 
ilpoteano; oè fi sforzavan fidamente di vincerlo, 
(che gloria compiuta non parcagli) ma di batterlo , c 
difiruggerlo interamente; ficchè aizzavano l’ire, e 
raddoppiavano i colpi , anzi dimentichi della propria 
vita all’altrui morte afpiravano . 

Dall’altra parte i Tofcani moftrare a i Latini vo- 
leano, che non ccdean loro punto inforza, ed iii_» 
valore , quando fi avefife a combatter del pari lènza 
aver quei pregiudizi, che nelle patiate battaglie fof- 
ferti arcano; come furono, la lunga franchezza , e 
l’inedia nella prima; lo Vantaggio del (ito nella fe- 
conda , ed il fenno , e la forprela nella terza pugna : 
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quindi combatte ogn’uno alla difperata , nè uom v’ha, 
che penfi volger le fpalle per falvar il petto . Cadono 
intanto i capi delle fquadrfc , lafcian morendo i fòl- 
dati fenza ditela le bandiere ; fu i cadaveri delle pri- 
me file , mancano le feconde , c morte quelle , Tulle 
feconde le terze ; così di mano, in mano fin l’ultime ' 
fquadre aufiliaric al combattimento fi portano. Più 
fanguinofa , ed oftinata pugna chi vide mai ? 

Sogliono nelle battaglie le morti de* combat- 
tenti , rare lafciar le fchiere; ma in quella zuffa quan- 
to più caggiono i Guerrieri , tanto più s’infittifce la 
mifchia , ed a tal legno fi Itringono i nimici , che la 
cavalleria Romana fu in guifà tale dal nimico cinta , 
che muovere noti fi poteva : Onde abbandonati i ca- 
valli , ebbe a fare immenlo sforzo per giungere colà 
ove le prime fila de’ Fanti combattevano; così var- 
cando a traverlo deH’armi fparfe , e de’ tronchi cada- 
veri , qual nuova , e recente fquadra agl’indeboliti 
Etrufci, i Romani Cavalieri fi prefentarono ; per cosi 
grand’ardimento , a turbar fi cominciò la Tofana fan- 
teria , ed a cedere alquanto il campo . Allora le_j 
Romane Legioni benché per le ferite llanche, c di- 
fordinate folTero , imitando l’elTempio de’ Cavalieri , 
animofamente gli confufi , c fpaventati Tolcani inlè- 
guirono ; onde cominciato a romperne l’indomita per- 
tinacia, fui primo ritiraronli dalla battaglia i Tolcani, 
e poi fi diedero alla fuga. I Romani perfeguirono fin- 
ché poterono li nimici ; ma non poteron molto , fèndo 
una grandilfima parte di loro refiata eflinta fui cam- 
po ; nè minore era la moltitudine de’ feriti ; mal 
conci , e fianchi , che più a liberarfi dall’imminente 
morte penfar dovea , che ad inlèguire il nimico . Quei 
pochi ch’erano rJlati intieri, a Taccheggiar fi di ero- 
no gl’alloggiamenti Tolcani . In quelj’acerbo giorno, 
e fatale per tutto l’Etrufco nome, perduto nella fie- 
rilfima battaglia il fior più feelto delle Tofcane forze , 
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a piegar cominciò l’antica , ed opulenta fortunaJ 
d’Etruria , che dopo sì memorabile Iconfitta non potè 
mai riaverli, nè provò pofcia , le non in peggiore—» 
flato, i cangiamenti. 

Prima , che quell’anno finifle riportò Quinto 
Fabio Conloie /opra i Perugini , che rotta avean la_» 
triegua, un altra infigne vittoria , benché poco di fa- 
tica , e di pericolo s’incontralTe ; e prela nel medefi- 
mo tempo avrebbe la Città loro (perocché fotto le 
mura di lei eralì data la battaglia) le mandati non_> 
avelfero gli Ambalciadori a conlegnargliela . Egli 
adunque alficuratofi di Perugia coll’imporvi 'il Ro- 
mano Prefidio, e mandate a Roma prima, ch’ei vi 
giungelfe le Ambafcierie degli Etrulci , che pace , ed 
amicizia dal Senato imploravano , trionfante ritornò 
alla lùa Patria; e fu il di lui trionfo celebrato più da’ 
Romani pel maggior merito, che fatto fe ne avea , che 
quello col quale il Dittator Lucio Papirio avea fatta 
pompa della fegnalata vittoria , con cui fiaccato avea 
iofmilùrato orgoglio di feroci , ed olìinati Sanniti. 

Premio della feonfitta data agli Etrulci , fu il 
Confolato , che continuolli nell’anno, che lèguì in 
perfona di Quinto Fabio , a cui Publio Decio fu dato 
per Collega; ma nella lòrtizione variò Fabio di Pro- 
vincia, perocché a lui toccò il Sannio , ed a Decio la 
Tolcana. Nel primo ufeir che quelli fece in campagna 
portoli! alle Terre de’ Tarquiniefi , ed obbligolli a_, 
lòmminiftrare il formento all’efèrcito, ed a chieder 
la triegua per quarantanni . Voltolfi polcia adefpu- 
gnar alquante Cartella de’ Vollèneli , che non loia- 
mente di prefidio alle campagne loro lèrvivano, ma 
di ricovero altresì ne’ tempi di guerra allaTortrana 
foldatelca . Difelèro finché poterono i noftri Volfencli 
le rocche loro , nè cederonle al nimico fe non dopo 
fpcrimentato l’ultimo sforzo delle Romane Legioni . 
Efpugnatc parecchie di quelle Cartella a forza d’armi, 
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Decio le diroccò , perchè indifcla , ed ignuda la Vol- 
fènélè Città fi rimaneflè . Cosi da una in altra delle 
contrade Etrufchc trafportando il Confido Ievitto- 
riofè Tue Schiere, tanto fi refe terribile alIaTofcana 
tutta, che univerlàlmente le Etru/che Città gli man- 
daronolnviati per impetrarne la confederazione . Ne- 
gatale quella, ottener appena poterono la triegua_> 
per un anno , la quale non le fu concelTa , le non col 
patto , che rimborfadero l’erario Romano dello Ili- 
pendio pagato per quell’anno a’ lòldati , che all’Etru- 
Ica guerra eran venuti ; anzi di ciò non contento , co- 
mandò che ad ogni lòldato due velli dagli Etrufci lì 
diltribuilìèro. 

Erafi in tal maniera già pollo fine alla Romana-, 
guerra, e relà larpace allaTofcana; quando all’improv- 
vifo ribellatali l’Umbria empiè di nuovo tumulto le 
vicinanze della placata Etruria ; imperocché gli Um- 
bri , quantunque illefi fodero da tutti gl’incommodi , 
che recar poteano le precedenti guerre, fuorché dal 
palTaggio degli Elèrciti ’ y non crederono ballante tut- 
ta la lor Gioventù , .che a prender l’armi coftrinfèro; 
onde fatta follevar la maggior parte della Tolcana » 
che appena a refpirar cominciava; Soldatelca sì nu- 
merosa raccollero , che lafciatofi dopo le Ipalle Decio 
colle fue Legioni , nella Tofcana palelèmente vanta- 
ronfi di gire, per pofeia lòggiogar l’imbelle Roma. 

Pervenuta all’orccchic delConfolo la novella di 
sì repentina , e pericolofa lollevazione ; ficcome di ef- 
fèrfi incaminati gli nemici per la Sabina verlò Roma , 
lì mode con tutta celerità, ed a gran giornate portodi 
ad afpettargli nel Campo Pupinienlè, ch’era nel La- 
zio predo a’ Gabj otto miglia lontano da Roma . Eralt 
quella Città non poco isbigottita all’avvifo della ve- 
nuta degli Umbriotti . La facilità, colla quale i Galli 
Senoni la prefero, e la dillrudero , conoicer le avea 
fatto quanto ella fode mal munita * ed elpolla alle lor- 
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prete; per la qual cote torto fpcdì Ambateiadori a-, 
Q. Fabio l’altro Confale , che a nome del Senato gli 
or3inartero di trafportar nell’Umbria le fuc Legioni ; 
te però difpcnter per qualche tempo dalla guerra de’ 
Sanniti fi potefle . Obedi lenza dimora il Confale , ed 
improvvifa, e pronto pretentò le Tue Iquadre in Beva- 
gna , ove l’Étercito degli Umbriotti fi ritrovava • 

L’inafpettato arrivo di Fabio atterrì cotanto i 
rimici, che molti di loro giudicarono di doverli ri- 
tirar nelle Città fortificate, e molti , che ad intrala- 
fciar fi averte la guerra: Contuttociò, quei di Matetica, 
che tra gli altri Umbriotti militavano furon cagione , 
che incontanente i Romani che ftavano a fortificar gli 
Alloggiamenti , aflaliti dal nimico venilfero . Fabio 
(elTortando i faoi ,che , coll’uteto valor moftrato cogli 
Ètrutei , e co’ Sanniti, fiaccafler degli Umbriotti 1’ 
orgoglio, che di efpugnar Roma vantavanfi e ponete 
fcr gloriole) fine a qucft’appendicc della Toteana Guer- 
ra) fu interrotto dalle fpontance grida de’ fuoi falda-, 
ti , e dalle marziali Trombe.. Rare battaglie con egua- 
le ardore attaccaronfi da’ Romani , e rare volte riufeì 
loro difardinar così prerto , ed abbattere il nimico . 
Sul principio del combattimento gli auttori della_. 
guerra , o prefi a forza rertarono , o da fe medefimi lì 
refero. Siccome nc’teguenti giorni fece r tutti gli altri 
popoli dell’Umbria . Fabio ritornò nel Sannio , ed in 
premio della Vittoria , il Senato per l’anno feguente 
prorogogli *1 comando nella guerra de’ Sanniti colla 
podcrtà Confalarc . 

Parea queta l’Etruria , e dimenticate le armi in- 
felici, elTerfì porta a refpirare nel te no di profitteyole 
pace; imperocché erano palteti ornai tei anni incirca 
dacché dopo l’ultima feonfìrta ricevuta da Fabio, avea 
deporta la fpada , didìmulando la memoria di tante, 
e sì gravi perdite , e l’atroce defiderio di onorata ven- 
detta ; ma come il Pellegrino , che di giungere alla 
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patria s’affretta fermafi talor per via , e fuH’erba_» 
s’adagia, non già perche non curi prolèguire il viag- 
gio, ma bensì per ripigliare fpirito, e lena per più 
follecitamente terminarlo ; così la Tofcana, erafi da- 
ta al ripofo per riforger più vigorofà , e più pronta 
alla fatica , nè altro in lei era la pace, che un apparec- 
chio di maggior guerra .• 

In tale flato di colè , poicchè abbaflanza rinvi- 
gorita fi vide, altro nonafpettava per prender Tar- 
mi , che Poccafione, e ficcome quefla non fc le dava da* 
Romani, che temean difguflarla, ella flelfa trovolla 
in cala lua . Era in Arezzo la famiglia Cilnia dive- 
nuta così polfente , e facoltolà , che non fidamente 
in altrui deflava invidia , ma riufciva eziandio fofpct- 
ta alla pubblica libertà . Quindi gli Aretini non po- 
tendo in altra maniera bandirla dalla Patria-, conci- 
taronle contro una fazzion numerosa , cha a forza di 
armi fcacciarla tentaffe. Ma avendo i Cilnj molte_* 
aderenze nelle primarie Città di Tofcana , fu adogn’ 
uno communicato l'Aretino tumulto . Da ciò intere^ 
fate diverfè Città Etrufchc , qual prete l’armi per fij- 
flenerli , e qual per diflruggerli ; e follevandofi- an- 
cor coloro , che da’ nimici de’ Cilnj dipendevano , 
tutta s’ armò 1’ Etruria , fervendoli di tal preteflo 
per non dar fofpetto a’-Romani di nuova guerra con- 
tro di loro Fu favorevole la fortuna al principio di 
quefla imprefa , mentre i Romani nel tempo delio co- 
rretti furonó ad impiegarli contro i Marti, che a_> 
forza d’armi rigettavano dalle loro Terre la Colonia 
di Arfuli poc’anzi venuta da Roma . Per la qualcofa 
non dubitarono più gl’Etrufci di apertamente fcuo- 
prirfi per nimici del popolo Romano . 

All’inafpettata novella di quede due fòllevazioni 
molto turbaronfi i Romani; laonde crearono Ditta- 
tore Marco Valerio MalTìmo , che fcelfe per Capitano 
della cavalleria Marco Emilio Paolo . Quedi con_^ 
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una facilirtìma battaglia sbaragliato l’efercito de* 

Marti > ed indi efpugnate alquante delle Città loro , e 
Spogliatigli d’una parte de’ campi, potè fine alla guer- ' 

ra , con etti riconciliandoti . 

Partito adunque il Dittatore da’ Marti ti rivolte 
vertò l'JEtruria , dove non trovando quella facilità , 
che fperimentata avea nella guerra donde veniva , fece 
il fuo campo, ed il munì di Vallo , affettando l’occa- 
fione di combattere . Ma fendo venuto intanto il tem- 
po di prendere gli aufpicj , convennegli ritornare a_» 

Roma ; onde al Capitano della cavalleria tutto rima- 
le il comando dcH’cfercito . Accortiti i Totcani dell’ 
atfenza del Dittatore tcrvironfi della congiuntura , ed 
afpettati i Romani , che a pafcolare venitfero , utei- 
ron fuori dagli aguati , o polligli in mezzo grande 
Strage ne fecero, e tolte alquante bandiere, a riti- 
rarti vergognofamente agli alloggiamenti loro gli co- 
ftrintèro . 

Giunfc torto a Roma l’atroce fama di cotcfto ec- ,* 

cidio, ma altresì vi giunte , come è fuo coftume_, , 
nunzia di maggior danno di quello erati in verità fof- 
ferto; quindi , come tè tutto l’efercito perduto fi 
foflfc, i Tribunali fi chiutèro , le porte fi cuftodirono, 
portaronfi le armi tulle mura , ed obbligati furono 
tutti j giovani a dare il nome loro alla milizia . Ma_. 
ritornato in Totcana il Dittatore , tutto ritrovò me- 
glio di quello fperava . Gli alloggiamenti in più ficu- 
ro luogo trafportati, le Coorti, che perduto aveano le 
bandiere efclufè dal vallo rtartène lènza tende , e lènza 
ripari; cl’ctèrcito finalmente fitibondo di combattere, 
per purgarfi torto della macchia, della ricevuta igno- 
minia. Rallegratoti di ciò Marco Valerio moflè l’arma- 
ta, e la fc marchiare a Rofelle , ove le Totcane Legioni s 

il tèguirono . Gli Etrutci intanto , comecché dalla im- 
prefa felicemente cominciata grandi fpcranze conce- 
pute averterò , nè loro mancaflcr forze di attaccare-* . 

in 
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in campo un aperta battaglia , trafeurar l’infidie no» 
vollero , che /perimcntate aveano cotanto a loro van- 
taggiofe . 

Predo agli alloggiamenti de’ Romani v’erano al- 
cune cafe di un Villaggio mezzo rovinate dall’incen- 
dio , e guado dato alle campagne . Quelle parvero 
luogo agli aguati opportuno; quivi nalcofero iTo- 
fcani molti armati , indi mandaron del beltiame a pa- 
fcolare alla veduta di un prefidio Romano , che go- 
vernato veniva da Gneo Fulvio Legato . Ma vedendo 
che neflun de’ foldati Prefidiarj laìciavanfi adelcare__» 
dalla preda, che fe gli offeriva , uno de’ Tolcani pa- 
llori avanzatoli fin lotto le Romane fortificazioni , 
gridò agl'altri , che timidamente cacciavan fuori gli 
armenti dalle rovine del villagio, a che indugialìep 
tanto , mentre fi poteva ancora per lo mezzo delle_» 
Romane tende far palfare il beftiame . Alcuni Cere- 
tani , che con Fulvio trovavanfi gl’interprctaron que- 
lle parole , che intelè da i Soldati fortemente le ne__> 
Idegnaranno . Ma fenza commandamento del loro Du- 
ce non ardirono di ulcir dal Prefidio. Ordinò allora 
il Legato agl’interpreti , che olfervafTer bene le la fa- 
vella di quegl’Etrufci più al cittadinelco , o al fel- 
vaggio dialetto fi avvicinale , e (cndogli da quelli ri- 
ferito, che non lolamente il linguaggio, ma l’abitu- 
dine della perlona, e la di lor pulitezza dalla pallo- 
ral rullicità fi decollavano; comandò, che loro di- 
ceffero , che folfero pur giti a fcuoprir le celate in- 
fidic ben note a i Romani refi inefpugnabili nulla- 
mene alla forra de’ llratagemi , che a quella dell’ 
armi . Uditi fimiglianti detti , coloro , che afcoli 
llavano ufeiron lùbito da’ nalcondigli , ed a’ Romani 
fulla campagna fi prelcntarono . Parve al Legato co- 
tcllo fquadrone molto maggiore di quello , che avdTe 
potuto follcnere il fuo Prelidio; perlocchè mandato a 
chiedere ajuto al Dittatore , fi fe incontro a’ nimici . 

Bb 2 Co- 
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Comandò dunque il Dittatore , che ogn’un pren- 
dere le armi, c prontamente il fèguifle; ma uopo 
non era d’infiammare i Romani a combattere , mentre 
la fola memoria della fofferta flrage , e l’udir le grida 
de’ loro commilitoni già co gli Etru/ci alle mani , eran 
due /proni , che velocemente alla pugna gli fingeva- 
no. Ma quanto più il Dittator Valerio impazienti gli' 
vede di azzuffarli col nimico , tanto più lentamente li 
fa marchiare . Mentre i Tofcani con tutto il loro efer- 
cito s forza vanfi disfare le poche /quadre ond’era com- 
porto il Prelidio, credendo, che fio in quello tutta 
conlifterte la vittoria; ne gode il Dittatore; e con_> 
tutto che vedc/Tc in quanto pericolo fi trovaffe Fulvio, 
pur indugia di recargli aita , afpettando , che il ni- 
mico fi fianchi , perche poi a prima giunta sbaraglia- 
re lo poffa . Ma quantunque a lento pa/fo caminallero 
i Romani , pure pervenuti erano tanto predo al nimi- 
co, che quantunque in Zito angufto fodero per la ca- 
valleria , poteva la Fanteria commodamente artalirlo. 
Precedevano i Veffilli delle Legioni , acciocché i To- 
fani nulla di occulto , e d’improvvif temeflcro; Va- 
lerio intanto avea fatti ia/c iare tra gli /quadroni , fpa- 
Ziofi intervalli, onde commodamente /correr potcf 
/èro i cavalli ; ficchè quando gli parve più acconcio fé 
nel medefimo tempo alzar le grida alla Fanteria , e__» 
e uf ir fuora la Cavalleria , ch’era venuta naf ofta do- 
po i pedoni ; per la qual eo/à ritrovandoti gli Etrufci 
fprovveduti per far fronte a’ cavalli s’isbigottirono , e 
fi dif rdinarono . Guari di tempo non andò, che la_, 
vittoria cominciò a dichiararli a favor di quei Romani 
fvraggiunti intieri di forze contro gli affaticati To- 
fani , mentre avean ridotto il prefidio all’eftrema di- 
ffrazione . 

Furono adunque coftrctti gli Etruf i a fuggirei 
ne i loro ripari , e nella più riporta parte degli Allog- 
giamenti fi affollarono; nia nè pur quivi trovando 

ficuro 
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ficuro ricetto dal nimico che l’inleguiva , qual inerme, 
c qual armato quà , e là volgendoti fi difperfero ; e_» 
quella fu la feconda percolTa , onde abbattuta rimafe 1’ 
infelice Tolcana . Usò poi sì fieramente il Dittatore di 
quella vittoria , che nè pur volle promettere a* Tolcani 
il favellar di pace , fé non fi obbligavan prima di pagar 
lo (lipendio per un anno , c dar per due mcfi il grano 
alle Romane milizie . Fatto ciò Valerio gli perniile 
di mandare Ambalciadori a Roma a chieder pace , la 
quale ancora negata gli fu , concedagli lòlamente la_. 
triegua per due anni .Quella imprefa guadagnò a Mar- 
co Valerio MafTimo un folenne trionfo, e nell’anno 
fèguente il Confidato . 

Tutto il bienniodella triegua non lalciarono par- 
lar gli Etrulci lènza apparecchiar più fiera contro i 
Romani la guerra; e mentre, che lòno eglino affac- 
cendati nelPadunar gente , cavalli , ed armi , lovrag- 
giunto all’ improvvidi in Tolcana un numerofilfimo 
cfercito de’ Galli , gli obbligò di fofpender l’appara- 
to, e pcnfar lodamente alla difelà delle proprie Pa- 
trie contro l’invafion di que’ Barbari. Sendo poi i 
Tolcani abbondantiflìmi di danajo , pcnlàrono di gua- 
dagnar i Galli a forza d’oro , facendogli in cotal gui- 
da amici , e confederati per condurli lèco a quella., 
guerra , premeditata già contro i Latini . Progetta- 
no adunque la lega , pattcggian la mercede , e di leg- 
gieri vengono elfauditi.. Ricevuta , ch’ebbero i Galli 
una gran fomma di danajo dagli Etrufci , mentre da_> 
quelli venian ricercati a lèguirli coll’armi contro i 
Romani, negaron efti di aver patteggiato di far que- 
lla guerra , ma di lalciar intatte le campagne Tolca- 
ne ; del redo foggiunlèro , che le volcan lèrvirfi dell' 
opera loro nel far guerra a’ Romani , di buona voglia 
andati vi fariano , purché loro avelfer data qualche 
porzione dell’Etrafche campagne ove le fedi loro Ha— 
bilir potefiero . 

Molto 
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Molto fu dibbattuta cotal richieda nelle diefp . 
dcll’umverfa Tolcana , nè fu potuto rifòlverfi di am- 
metterli le condizioni propofte da’ Galli , perocché , 
non lolamente rincrefceva a tutti , che le campagne 
loro fi dividclTcro a’ rtranieri , ma temeva -altresì cia- 
Ichqduno un sì feroce , c rapace vicino . Quindi furo- 
no licenziati i Galli , che partirono carchi di molto 
danajo lènza difagio alcuno , e fenza pericoli guada- 
gnato . 

Era nel medefimo tempo giunta a Roma la fama 
della barbara moltitudine pervenuta in Tolcana , e_» 
temeafi , che quella airclèrcito Etrulco fi aggiungcf- 
lè , onde per aver meno di nimici , che foflfe polfibile 
fu conchiufò il trattato di unirli in lega co’ Marchi- 
giani , che allora Picenti noinavanfi . Ciò fatto , li 
fpedilce ncll’Etruria colle legioni T. Manlio Conlole, 
il quale appena giuntovi , mentre tra i Cavalieri fa- 
ceva gli elèrcizj militari , nel caracollar velocemente 
balzato da cavallo cadde, e comecché la percolTa_, 
folfe graviflima , pure non fubito , ma dopo due gior- 
ni morì . 

Grandi Iperanze concepirono da quello calò i 
Tolcani, come, lè gli Dei a lor favore dichiaratili 
,fo(Tero . Il Senato Romano tanto Ipavento ne concepì, 
che flette in procinto di dichiarare il Dittatore; con- 
tuttociò a Manlio furrogaron nel Confidato Marco 
Valerio , quel medefimo, che da’ Padri dellinavafi 
per Dittatore . Quelli incontanente fi portò in Etru- 
ria, e gli riufeì d’incuter tal timore ne’ Tofcani, che 
ne (Tuno di loro ardiva di ulcire dalle fortificazioni ; 
ficchè la loro paura gli teneva quali entro le lor trin- 
cee alfediati ; nè il novello Conlole potè mai con dare 
il guaflo alle campagne , con bruciare i villaggi , e le 
cartella trarli fuori a combattere . 

Mentre l’Etrulca guerra più lentamente procede 
di quello credeali , a Roma ( che troppo era afflitta^. 

dalla 
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dalla careftia^ nuovo (pavento aggiunte la venuta de* 

Marchigiani per avvertire i Romani , che i Sanniti 
nuovamente fi ribellavano , e ch’eran giti per richie- 
der per aufiliarie le armi della Marca; quindi tutto 
il penfier della guerra fu da’ Romani volto dallVEtru- 
ria al Sannio . 

Nell’anno teguente Lucio Cornelio Scipione , e Anni dì Roma 4 jj. 
Gneo Fulvio furono Confidi . A Scipione toccò Ia_# 

Toteana , ed a Fulvio i Sanniti , e ciafcheduno verfi» 
la fua Provincia partiffi . I Toteani accinti a pugnare 
fi fanno incontro a’ Romani (otto Volterra . Riufd 
a Scipione improvvifi) cotefio incontro , mentre—» 
alpettavafi le tergiverfioni de’ Tofcani , che nell’anno 
antecedente ufate avevano . Si attaccò fieramente la 
battaglia molte ore prima del mezzo dì , e fatta team- 
bicvolmente un’orrenda (ìrage fu combattuto fino a_> 

(era , ficchè fovragiunte le tenebre divitero la fangui- 
nofa mifchia , ed alle fue tende te ne andò ciatehcdu- 
no , col creder , che la fua parte tornata folte perdi— 
trice dal campo . 

Ma la faccia del nuovo Sole difiinguer fece qual 
folte il vincitore , e quale il vinto j imperocché i Ro- 
mani ufeiti da* loro alloggiamenti per apparecchiarli 
alla teconda pugna, fi avviddero, che gli Etrutei, tifan- 
do del filenzio della notte abbandonate aveano le ten- 
de loro; ov’cntrate le Romane (quadre copiote pre- 
da ritrovaronvi ivi lateiata dalla paura de’ Tofcani, 
che nulla portaron te co per non far ftrepito nel tra- 
fporto . 

Quindi ritornèlli indietro il Confido nella Re- 
gion Falifca , e lafciati in Faleria gli attrezzi militari, , , 

e la preda con la guardia di mediocre prefidio , fi vol- 
te alle Voltenefi campagne , ed agli altri confini della 
nimica Tofcana , tutto mandando a ferro , ed a fuo- 
co ; nè folamente contro le copiote biade , ed i fecon- 
di campi s’incrudelì , ma non perdonò a’ villaggi , 

non 
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non rilparmiò cartella , ma tutto alle rapine dell’avi- 
do Soldato fi contegno . Si trateurò di cingere di atte- 
dio le fortificate Città , nelle quali ritirati eransi gli 
Etrutei ; non già per clemenza del vincitore , ma per- 
che nella pattata battaglia erasi cotanto teemato l’efer- 
cito de’ Romani , che a ftringere le grotte Città di af- 
tedio non badavano . 

Sulla fine del medesimo anno , mentre si comin- 
ciava a trattare in Roma della creazione de’ nuovi 
Conteli, si udì , che gli Etrutei , ed i Sanniti appa- 
rocchiavan nuovi , e numerofittimi cterciti , e che in 
tutte le Aflemblec di Tofcana univerfalmente acculati 
i loro Principi venivano , perchè a qualunque cotto 
fermati al lor tervigio non aveano i Galli ; per la qual 
cola tendo ambito il Contelato da’ più famofi Citta- 
dini della Republica Romana , gli occhi di tutti fi vol- 
terò nella pertena di Quinto Fabio Mattimo, Uom per 
molte , cd eroiche getta fatnofo , ma particolarmente 
accreditato per le vittorie riportate contro i Tofca- 
ni . Egli per altro tale onor non pretendea , anzi 
vedendo tutta la Città difpotta a farlo Contele , aper- 
tamente negò di volerlo cttere , per dar luogo a_> 
gli altri di poterlo ottenere, adducendo per ifeufa 
efTer egli oramai vecchio , e poco acconcio alla mili- 
zia , e perche ancora gli ottava la legge, la quale.-» 
proibiva ad ogn’uno di ricever il Contelato , che men 
di dieci anni prima ottenuto lo aveife . Contuttociò 
Fabio fu teiolto da cotefta legge , c cottretto di accet- 
tarlo; anzi perche egli di miglior animo il ricevette 
dierongli a tea richieda per Collega P. Dccio , chp . 
buon faggio di te gli aveva dato per la concordia , con 
la quale altra volta amminiftrata aveano il medefimo 
Magittrato . 

Or mentre i nuovi Conteli divifàn fra di loro chi 
l’Etrufca, chi la'Sannitica guerra fi fcegliettc, e quanto 
ctercitoaciafchedtinobifognafle, daSutri, da Kepi, 
'* e da 
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e da Faleria fovraggiungono Ambafciadori , che an- 
nunziano a Roma tutti i popoli della To/cana tener 
delle adunanze per chieder Pace . Laond# tutti i bellici 
apparecchi contro i Sanniti fi rivolgono. 

Cosi felicemente i due Confoli ruppero , ed ab- 
batterono le Sannitiche /quadre , che all’ultima diff- 
razione ridottele , ad abbandonare il Sannio le co/trin- 
fero . Partita/! adunque dalle terre natie , una folti/fi- 
ma moltitudine de’ Sanniti fi prefentò armata in To- 
/cana, fperando , parte di ottener colle preghiere—», 
e parte col terrore ciocché indarno fpefife fiate tentato 
aveano coII’Amba/cieric ; onde richie/la udienza nel 
Concilio dell’univerfa Etruria , efpo/èro a’ To/cani 
Principi quanto fino ad allora fofferto avevano , col far 
pruova, fe con le proprie forze , c con quelle (lievi per 
altro) de’ vicini, rigettar la Romana tirannide poteva- 
no . Ma cono/ciuto non efler a tanta imprefa baficvoli 
chiefer la pace ; benché più grave ella riefea a chi fer- 
ve , che a’ liberi la guerra. Altra fpcranza non rimane, 
foggiunfero, /è non quella della voftraTofcana, fornite 
di armi , abbondante di ricchezze, e popolata di Gente 
guerriera . Avete per vicini i Galli , popolo nato tra 1’ 
armi , e le battaglie , feroce per natura , e fatale per la 
fuperba Roma, che prefa, ed ar/à da lui fi vide, onde d’ 
uopo le fu di ricomprar/! a forza d’oro . Purché i To- 
fcani abbian l’animo, che moftrò Por/cnna, e i maggior 
loroj poco aver/! a fare, perchè i Romani fpogliati 
di tutte le Campagne fino al Tevere, a combattere fi 
collringano , non più per imporre l’intollerabile giogo 
all’Italia tutta, maperfalvare le mura , i Tempj , e 
le lor ca/è . E’ qui venuto un’e/èrcito di Sanniti , for- 
nito di Armi , e di ftipcndio , con rifoluto animo di 
feguir gl’Etrufci , quando anche all’oppugnazione di 
Roma il conduce/Tcro . 

Quelle ed altre fomiglianti cofe di ferocia piene , 
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edigiatranza di (Ce ncirAnfcmblca de’ Tolcani Gcllio 
EgnazioCondottier de’ Sanniti, al quale facilismo fu 
di pervadergli la guerra, mentre già per loro llelfi vi ? 

erano inclinati . Laonde tutt’i popoli Etrufci fi arma- 
rono . Sollecirolfi l’ajuto de’ Galli, con la promelfiu, 
di largo flipendio . Mode Peflempio i non affatto pla- 
cati Umbriotti , e tutta quella moltitudine negli Al- 
loggiamenti de’ Sanniti lì raccolfc . 

Udì Roma, non lenza fpavento , sì poderofi appa- 
recchi ; laonde fpedì fubito i nuovi Conlòli L. di Vo- 
lunnio nel Sannio con due Legioni , e quindici mila_ 
de’ Collegati; ficcome AppioClaudio, poi detto Cie- 
co , nell’Etruria con due altre Legioni , e dodici mila 
Soldati auliliarj. Giunto Appio inTofcana locò gli 
Alloggiamenti Tuoi predo al nimico , ma l’arrivo di lui 
giovò più per tenere a freno alcune Città Tofcane__» , 
che gii a prender l’armi fi rivivevano , che a fiaccar le 
forze degli armati Etrufci . Era invero quello Con fole 
molto ben fornito di eloquenza , e di arti Cittndine- 
fchc ; ma richiedeva!! ben altro a chi combatter dovea 
con efcrcito mediocre, contro una sì gagliarda , nuine- 
rofa, e rifoluta moltitudine di Etrufci , Sanniti , Um- 
briotti, e Galli; ficchè nefiun faggio egli diede in 
quella guerra di militare accortezza ; anzi neppure—» 
l’ajutò la fortuna , che foventc è l’arbitra nelle im- 
portanti imprefe . Molte battaglie attaccò, ma fuor 
di tempo, ed in fito fvantaggiolò ; onde riulccndo 
a 4 Romani di giorno in giorno femprc più terribile il 
nimico, a tale dato giunti erano , che ornai, nè il 
Capitano de’ Soldati , nè i Soldati di lui fi fidavano . 

Per la qual cofa fu fcritto al Collega Volunnio , 
che nella Tolcana dal Sannio coll’efcrcito fuo fi tra- 
sferire. Avca già quello Conloie guadagnato molto 
contro i Sanniti , ma nel più bello dcll’imprefa fu co- 
llretto lafciarla a Fabio, e a Dccio Proconfoli per 
gire a foccorrere l’altro eflcrcito afflitto in Etrurùu • 

Si 
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Si rallegrano le Appiane Legioni, vedendo fòvragiuo- 
gere a prò loro Volunnio , e ferteggiando lo accolgo- 
no . Il fòlo Appio incontrollo con torvo fòvraciglio , 
e rendendogli appena il faluto , diffimulando dover- 
lo mandato a chiamare , o pure (come altri vogliono 
non avendol chiamato , comecché contradiccffe Vo- 
lunnio) £ ben , gli dille ; come van le colè del Sannio? 
Per qual cagione dalla tua Provincia partirti ? Rifpo- 
fè allora Volunnio ; tutto profperamente andar nel 
Sannio, e ch’egli dalle lettere die fòllecitato , erafi 
portato all’Etruria; che fé poi la fua venuta inutil 
fbfTe , torto ond’egli partì ritornato farebbe . Vatte- 
ne adunque replicò Appio , qui neflun fi trattiene , 
che dover non e , che mentre tu forfè alla tua guerra 
non bafti ; ti abbi a vantar poi di effer venuto afoc- 
correr altrui . A cui Volunnio già morto per partire; 
Faccia diffe Giove , ch’anzi il mio viaggio perduto va- 
da , che (ìa intravenuta talcofa; onde contro i To- 
fcani un Confidar efèrcito baftevole non fu . 

Già divideanfi i Confòli tornando Appio al fuo 
Padiglione licenziato Volunnio, acciocché alla San- 
nitica imprefa coll’Efèrcito fuo fi rcrtituifle; quando 
i Legati , od i Tribuni dell’Appiane Legioni s’inter- 
pongono , parte pregando Appio , che non laici par- 
tir quell’ ajuto da le fteffo offertoli , che fpontanea- 
mente in tant’uopo chiamar fi dovea , e parte intratte- 
nea Volunnio fcongiurandolo a non fare , che per una 
dannofa gara inforta tra Collcghi , fi tradirti; la Repu- 
blica ; erooltiffimt altri argomenti aggiungendo per 
fermarlo , fècer tanto , che finalmente amendue i 
Confòli a perorare condufTero. Per molte ragioni re- 
ftò fùperiore Volunnio, cavillandolo Appio di aver 
apprefà da lui la facondia ; a cui ri fpofe , Quanto me- 
glio amarci ò Appio , che tu da aie il valore apparato 
avelli , che io da te l’doquenza . In tale contingenza 
richiede la nortra Republica un valorofo Capitano, 
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non già un eloquente Oratore . Vi fono due gran Pro- 
vincie da foggiogare, l’Etruria, edilSannio; fccgli 
pure Appio qual più t’aggrada , ch’io col mio cfercito 
m’incarichcrò dell’altra . . 

Co’ gridi i foldati allora fecero ifhnza , chi__» 
amendue nella guerra Etrufca s’impiegaflero . Accor- 
gcndofi Volunnio dell’unanime confenio della Milizia, 
foggiunfè ; Perchè ingannato mi fono nell’interpretare 
del Collega la mente , non farò ora , che ofeura mi 
rimanga ò foldati la vofira volontà } Ce volete ch’io 
refìi , o vada datemene il fegno colle grida . 

Alzarono a così fatte parole sì altamente la voce 
le Appiane Legioni , che a rimaner Io pregavano , che 
i Tofcani credendo foffer quelle grida de’ foldati , che 
alla battaglia ufeiffero , veftitefi in fretta le armi pre- 
cipitolàmcnte fi accamparono ; e Volunnio veduti gli 
Etrufci a pugnare accinti, ufàndo dell’ardore, in_> 
cui vedeva elfere allora i Romani , comandò che fiato 
alle trombe fi delle , e le fquadre alla zuffa fi apparec- 
chiaflero. Appio flette alquanto perpleffo , avveden- 
do fi , che forfè, o non forfè egli ufeito co’ fùoi alla_> 
battaglia , la vittoria mai tempre al Collega fi arrive- 
rebbe ; Dubitando poi , che anche le fue Legioni non 
fcguill'er Volunnio , vedendole chieder il legno della_> 
pugna, glicl diede. 

Schieraronfi adunque con pochiffimo ordine tanto 
gl’Etrutei, quanto i Romani \ imperocché mancava 
a i primi Gcllio Egnazio Capitano de’ collegati Sanni- 
ti , che poc’anzi era andato con alcune delle fue coor- 
ti a far pateere i deflrieri; onde i foldati fèguendo più 
l’impeto d’azzuffarfi, che le regole militari, o l’im- 
perio di alcuno , eranfi tumultuariamente difpofli j, ed 
i due confòlari cfèrciti non erano in uno fleffo tempo 
ufeiti dalle Trincee, nè molto fpazio avuto aveano 
per porfi all'ordine ; quindi prima venner alle mani 
col nimico le fquadre volontarie , che quelle di Appio 
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folfer in luogo di afTalirlc ; fioche inugualmcnte fi az- 
zuffarono , e fece la fortuna , che nuovo nimico a cia- 
fchtduno tocca(fe; imperocché a Volunnio avvezzo 
co’ Sanniti, fi ferono incontro gl’ JEtrufci , ed i Sanniti 
afpettato alquanto il loro Duce , al fovraggiunger di 
Appio , contro di lui fi fpinféro - 

Appio allora modo nulla meno dalla difficoltà 
della pericolofa pugna , chp dall’emulazione del Col- 
lega , non obliò alcuno uffizio di quelli , che a fàggio 
Capitano , ed a prode Guerriero fi appartengono; an- 
zi per animare vieppiù i Tuoi , quando ella era più ac- 
cefa la pugna fattofi fra le prime fchicre levando la ma- 
no al Ciclo, Afcoltamr Bellona, dille. Se tu oggi la vit- 
toria ne concedi , io faccio Voto di edificarti un Tem- 
pio . Incoraggironfi a tai voci le fchierefue, avve- 
gnaché, (ficcom e portava la fciocca opinione di quei 
tempi idolatri,) eredeano veramente , che la guerrie- 
ra Dea a favor loro combattcffe : onde di generofà_» 
gara fi accelero, accioccche la vittoria dal Volunnia- 
no efercito non comincialfe . 

Vengono adunque dapcrtutto e feriti , ed uccifi , 
e sbaragliati nulla meno gli Etrufci , che i Sanniti a_r 
fodener non avvezzi di due Conlolari eferciti la fero- 
cia , e la forza ; onde abbandonata la pugna alla fuga 
fi danno; e.pervenuti, che furono agli alloggiamenti 
loro, fbvraggiunto Gellio Egnazio con alcune Coorti 
Sabine , fi reiterò per alquanto tempo il difperato 
combattimento; ma i Romani rotro l’oflacolo di sì 
lieve refiftenza, cominciarono ad oppugnar gli Allog- 
giamenti , e dopo brevi contraili Volunnio fu il primo 
ad introdur le Aquile Romane per la Porta Caflrenfe; 
locchè veggendo Appio parte fgridando i fuoi , e_> 
parte invocando la fua vincitrice Bellona , dimoiò le 
fue fquadre a varcar il foffo , e falir fu per lo Vallo; 
onde gli alloggiamenti furprefr, e faccheggiati ; e 
la copiofa preda ritrovatavi fatollò di amfindue gli 

efer» 
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cfcrciti l’ingordigia. Tra gli Etrulci , ed i Sanniti 
i joo. fur morti , e 2 1 20. rcllaron prigionieri . 

Riporrata si famofa vittoria tornò, Volunnio nel 
Sannio richiamatovi da’ faccheggiamenti , che i San- 
niti nelle Terre Campane facevano . Appio nella_. 
Etruria li rimale. Ma partito l’elèrcito Volunniano, 
ricominciarono i Tofcani a raunar nuova mole di ar- 
mati ; avvegnaché Gellio Egnazio Capitan de’ San- 
niti procacciava nuovi nimici al nome Romano; quin- 
di eragli finalmente riufcito di aggiungere a’ Tuoi 
Sanniti, ed agli Etrulci gli Umbri, ed i Galli a., 
gran prezzo condotti . Fu tale lo fpavento , che da 
quelle novelle concepirono i Romani , che per op- 
porfi a sì podcrofi nimici coflrinlèro a Icriverfi traile 
milizie, non lòlamente i giovani Cittadini, ma lì 
fecero eziandio alcune fquadre tutte compofte di vec- 
chi , ed alcune di Libertini , c trattòlfi ancora di far 
cultodire la Città . 

Ma rilòrlcro da tanta paura per le ricevute let- 
tere di Lucio Volunnio Conlolo , colle quali dava_> 
parte al Senato di averopprefli i Taccheggiatori della 
Campagna . Fatte adunque dimoltrazioni d’incrcdibi! 
gioja , non pafsò molto a rinnovellarlì il primiero ti- 
more, venendo frequenti lettere dall’altro Confalo 
Appio, colle quali elòrtava il Senato a non trafora- 
re i tumulti della Tofcana; lèndolì già raunate quat- 
tro Nazioni, cioè gli Etrulci, i Sanniti, gli Um- 
briotti , ed i Galli; e perche sì numerolò nimico en- 
tro un alloggiamento capir non poteva , eflfcrlène già 
fatti due . 

Per la qual colà, fendo già vicino il tempo de’ 
Comizj fu richiamato a Roma L. Volunnio , il quale 
prima, che le Centurie a dare il voto comincialTero , 
con lunga diceria le perfualè a riflettere quanta gran 
mole di guerra a lòftener li avefle . Nell’ultima batta- 
glia quando gli Etrulci non avean 1 * ajuto da’ San- 
niti, 
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niti, fu talmente difficile l’imprcfa, che un Con- 
fole robufio, ed un ottimo efercito appena loro po- 
tean dare a fronte; ora che una foltiffima quantità 
di Umbriotti , e di Galli a loro eranfi uniti, è d’uo- 
po di elegger due Confòli , che le armi di quattro 
Nazioni fian valevoli a rintuzzare. Conchiufe final- 
mente, che s’egli non fofTe dato certo, che colui per 
Confido creato avrebbono , ch’era con ogni ragione 
dimato il miglior Capitano della Romana Republica 
egli avrebbe allora dichiarato il Dittatore . 

S’accorfc ogn’uno, che di Fabio favellava Vo- 
Iunnio, per la qual cofa già tutte le Centurie comin- 
ciavano a dare il voto a Fabio , adegnandogli per col- 
lega Volunnio . Quando Fabio rinovò le antiche ter- 
giverfazioni rieufando il Confidato, ma vinto dall* 
universi confènlò del popolo , richicfc il fiio unanime 
Decio per Collega , e l’ottenne. Ad Appio fu data la Annidinomi 45 »• 
Pretura, ed a Volunnio fu per un anno continuato 
l’Imperio. Ma la famofit concordia, che in tre altri 
Confidati , ed una Ccnfura era padata fra quedi due 
nuovi Confoli , s’intorbidò alquanto nel cominciar di 
quel Confidato ; avvegnaché richiedeva Fabio , che 
la Tofcana lì defle a lui in Provincia lènza venire alle 
forti. Gli contradò lungo tempo Decio, ma vinto 
dal confenlb del Senato , e della plebe finalmente ce- 
dette . 

Infinito fu il concorfo de’ Giovani Romani , che 
a dare il nome alla milizia concorrevano, facendoli 
ogn’uno un pregio di militar fotto Fabio ; ma egli di- 
chiararti , che non voleva fcriver più di 4000. finti , 
c 6 00. cavalli , perocché gli premeva più ricondurli 
acafa ricchi di preda , che guerreggiar conmolte_j 
fquadre . 

Con quedo mediocre sì , ma feelto efercito par- 
tirti, e giunto là ove ora è Ci vitella d’Arno, predo ’ 
di cui accampati davano i nimici , fi volle verlo gli 
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allogiamenti di Appio , e poche miglia prima di arri- 
varvi incontro Ce gli fece un Battaglion Romano , che 
fcortavamolti tagliatori di iegna , i quali fubito,che 
fi accorfero da i Littori venire il Confido, ed efler 
quelli Fabio, ringraziamo gli Dei , ed il popolo Ra- 
mano , che si prode Capitano loro mandafl'ero . Do- 
mandogli allora Fabio , co fa gifiero a fare, ed intefò, 
che a tagliar legna n’andavano, foggiunfe; e che forfè 
non avete il Vallo ? a cui rifpofero, che quantunque 
di due trincee , e di due folfe circondati fodero , erano 
nientedimeno in fomma cofternazione . Ritornate « 
loro replicò il Confolo, e fvellete il Vallo, giacché 
avete abbaftanza di legna . 

Intimorirti l’elercito Romano, ed il niedefimo 
Appio vedendoli Ipogliato delle fortificazioni ; ma_» 
tacquero nel lèntir , che ciò per commandamento di 
Fabio faceafi . Nel dì feguente ritornò Appio a Roma, 
e Fabio mifè gli alloggiamenti , nè gli fc mai ftabilir 
in alcun luogo; così cangiando fempre di fito fe palfar 
quel che avanzava del verno. Ma full’apriffi di prima- 
vera, lafciata lotto Chiufr la feconda Legione alla_» 
cura di L. Scipione Vice-Pretore , egli andoflene a 
Roma per configliarfi della guerra , o perch’egli la_» 
ravvifalfc più ardua della fua primiera opinione, o 
perche da un Senatufconfulto richiamato vi fofle__» . 
Giunto ch’egli fu a Roma parlò in Senato , e nel Foro 
in tal guifa , che egli non accrebbe , nè diminuì giam- 
mai la fama della guerra ; c circa l’artùmer l’ajutodi 
un altro Capitano (cofa, che da molti configliata ve- 
niva) piuttolìo all’altrui timore, che alla bifògna_» 
condilcendeva . Ed in tal calo nefiuno più acconcio 
per elfer fuo compagno riconofceva , che il fuo P. De- 
cio , che fc poi quelli amminiftrar voleva la guerra.» 
Sannitica , grata gli farebbe fiata altresì la compagnia 
di L. Volunnio . 

Era di tanto momento in quei tempi l’auttorità 
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di Fabio in Roma , che a lui nulla negar fi poteva_. ; 
quindi all’arbitrio firn fi refero il Senato , il Popolo , 
ed il Collega . Toltoli adunque Decio ficco , parti 
Fabio verfio l’Etruria con quattro Legioni, egran_i 
Cavalleria Romana , al qual elèrcito aggiungevano 
mille cavalli i più Icelti nella Campagna , e più di al- 
trettanta moltitudine di Collegati , e di Latini . Ol- 
tre di quelli, furono dilpolli contro le frontiere di To- 
Icana due altri elèrciti , uno nel campo Vaticano , e 
l’altro nel Falilco, governati il primo da Gnco Ful- 
vio , l’altro da L. Pollumio Megello. Tanto fpavcn- 
to eccitato avea nell’animo de’ feroci Romani la gran 
mole della guerra Etrulca . 

Intanto i Confidi erano già predo agli alloggia- 
menti ove Itava la Romana Legione laicista fiotto 
Chiufi a Scipione Vice-Pretore ; quando lì abbattero- 
no in alcuni lòldati a cavallo de’ Galli-Senoni , i quali 
giufta il collume loro , portavano infilTe dille alle , o 
appefe al petto de’ lor Dellrieri , le recilè tede de’ Le- 
gionari Romani ; conciofiacofachè , i Scnoni eran ve- 
nuti in gran numero ad oppugnar gli alloggiamenti 
della detta Legione . Il Vice-Pretore per ajutar col 
fito la ficarfezza de’ lùoi , Itimi» bene trafportarli ad 
una collina , ch'era tra gl’alloggiamenti , e la Città; 
ma lìccome non ebbe tempo di (piar prima la llrada , 
incautamente all’infidie de’ Galli fi efpolè ; i quali 
ufcendo dalla contraria parte del colle, fulla di cui 
vetta era già pervenuta la Legione , improvifamentc 
alfalirono i Romani , e lòverchiandoli pofcia colla_j 
moltitudine da ogni parte gli cinfero; ficchè non_> 
avendo quelli da alcun lato lofcampo tutti affatto tru- 
cidati retarono . 

Riconofciuta , non lenza rammarico, la fcon- 
fitta della Legione , varcarono i Con foli PAppenni- 
no , e pervennero nelle vicinanze di Sentino , ov’ora 
0 Saflo-ferrato , e quivi pofero gli alloggiamenti quat- 
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irò miglia lontano dal nemico . Intanto nel configlio 
di guerra erafi dagli Etrufci , e Collegati loro riabili- 
to , die nè tutti nel medefimo alloggiamento firac- 
chiuddfero , nè tutti infieme andallcro alla battaglia; 
ma che i Sanniti co i Scnoni fi ItalTero, e gli Umbriotti 
co’ Tofcani; e determinato il giorno del combatti- 
mento i Sanniti , ed i Galli attaccafl'cro la pugna, e 
poco dopo gli Etrufci , e gli Umbriotti ad alfalire an- 
dafifero de’ Romani gli alloggiamenti . 

Certamente, fé in tal maniera fcguiva la colà_j 
erano debellati i Romani ; Ma la fortuna troppo ami- 
ca di quella Nazione fe , che tre difcrtori Chiufini gi C- 
fero di notte tempo a rivelare a Fabio Confòle fomi- 
gliante rifoluzione . Egli alla loro Città rimandogli 
carichi di donativi , perche , fc altro di nuovo dal ne- 
mico fi flobilific ad avvertimelo ritornaflcro . Quindi 
fcrifTe a Fulvio, cd a Poflumio , che dal Vaticano, 
e da’ Fallici con gli cfcrciti loro partendofi , avvici- 
nafTero a Chiufi le loro truppe , e che intieramente^ 
i confini del nimico devaltalìero . 

Riufcì felicemente a’ Romani quello ripiego per 
dividere i nemici ; avvegnaché gli Etrufci udita la_. 
fama del guado , che alle loro campagne fidava, co 
gli Umbriotti per difenderle dal campo Sentinate_* 
partironfi . Allora i Confoli per due giorni il nemica 
alla battaglia provocarono; ma dopo fatte in quelli 
due giorni lievi fcaramucce , finalmente nel terzo i 
Galli , ed i Sanniti con tutte le loro Iquadrc alla bat- 
taglia difcefero . Or mentre i due nemici efcrciti 
eranfi fchierati per azzuffarfi accadde , che una Cerva 
infcguit3 da un Lupo tra l’una , e l’altra armata s’in- 
caminò; fi divifcr pofcia le Fiere; onde la Cerva tra 
i Galli , ed il Lupo tra i Romani fi rifugiò. I Galli 
uccifer la Cerva, ed i Romani fer luogo al Lupo ac- 
ciocché fuggi (Te . Quindi un degli Ufiìziali Romani 
dille : colà ove vedete la Sagra Belva di Diana giacer 
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trafitta , ivi ha ella portata la firage , e la fuga , e 
quel Lupo, che intatto per le noftre (quadre palsò , 
lìccome egli è (otto la protezzione di Marte , l’ori- 
gin noftra ci fa palelè . 

Nello fchierarfi i Galli avean prefa l’ala delira , 
i Sanniti la finiftra ; contro a’ primi andò Decio con 
due Legioni , con altrettante Fabio contro i fecondi - 
Venneli alle mani con egual animo e fortezza, e fu lun- 
gamente combattuto in maniera , che chiaro fi vide , 
che ia vittoria faria fiata certa per i Tofcani , fe pre- 
fenti ritrovati fi fofiero alla battaglia . Intanto , quan- 
tunque i Conloli fofier fra di loro d’ incomparabile 
concerto, diverfamente però le ale governavano . Co- 
nofeiuta da Fabio de’ Sanniti , e de’ Galli la violenta 
natura , che infoflfribili nel primo attacco gli rende ; 
ma le trovan poi chi fronte lor faccia , impazienti 
alla fatica, e facili ad efier vinti riclcono j comandò 

a’ fuoi , che lènza curarli di venir col nemico alle » 

firerte , intere le forze lèrbaflero per quando fianco il 
conolcevano . 

Decio per lo contrario più giovane di anni, e di 
più vigorofo , che accorto fpirito, fece nel primo 
impeto confumarc alle fchiere fue tutta la forza ; e_> 
perche lenti gli pareano i Fanti , fpinfe a combattere 
ancora la Cavalleria , ed egli nel mezzo de’ più forti 
Cavalieri, due volte polè in fuga i cavalli de’ Seno- 
ni; ma di nuovo lèndofi inoltrato molto, e combat- 
tendo in mezzo della Cavalleria de’ Senoni , forprclò 
reftò da nuova foggia di battaglia $ imperocché altri 
Galli lòvraggiunlero fopra de’ cocchj , che quindi 
fcagliando dardi , e facendo impetuofo fircpifo colle 
ruote, atterrirono i cavalli de’ Romani ; onde la già 
vincitrice Cavalleria Romana refiò dal timore sbara- 
gliata, anzi non poco le ftelfe Legioni fi turbarono, 
e molti Uffiziali Romani dalle ruote de’ Gallici coc- 
chj diacciati furono . Accrefcono i Galli , ed i San- 
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nitì con nuovo impeto lo /pavento a’ Romani; ri- 
chiama indarno Dccio dalla fuga i Tuoi , che trovan- 
doli Tordi a’ Tuoi comandi , e ciechi agli etèmpj , che 
gli dava, di refiflerc a’ nimici : ,, Ed a che più ritardo 
„ difTe, il domcflico mio delfino ? Egli è fatale a i Decj 
„ ritèuoterda’ fommi pericoli col proprio fangue laPa- 
„ tria . Io , Io trarrò meco /otterrà agli Dei dcll’lnfer- 
„no le nemiche Legioni . ,, Ciò detto comandò a M. 
Livio Pontefice, che apparecchiato a tal fine avea, tèm- 
pre tèco ritenuto nel conflitto, che colle folite ceremo- 
nie agl’infernali Dei lo confagrafle. Quindi con lo fletè 
tè> abito , col quale il Padre fuo fi era confagrato alla 
terra a prò del Romano efercito nella guerra de’ La- 
tini , dopo adempiuto il Rito dal Pontefice, difperata- 
mente fi /pintè colà , ove più folta combatteva de’ ne- 
mici la calca; ed offerendo tè fleflb alle lance oftili , 
reflòimmantinenrc trafitto , vittima gloriofa della fa- 
iute della fua Republica . 

Cofa mai non puote una gagliarda opinione ! La 
caduta del Confole Decio riguardata dall’uno , e l’al- 
tro etèrcito con incredibil meraviglia , rivoltè la fu- 
ga , e lo fpavcnto da’ Romani ne* Galli . Avvegnacchè 
i primi ?ran pcrfuafi , che ogni pericolo addoflatofi 
fofle /ovra il morto Confole ; onde per loro altro non 
rimanefle , che la vittoria ; I fecondi riputandoli vit- 
time deftinate agl’infernali Numi , crcdeano di non_> 
potere /campo alcuno ritrovare : così di due effetti 
diverfi era cagione in amendue gli etèrciti la mal nata 
fijpcrftizione di quei mitèrabili tempi ; e quindi, quell’ 
ardire, che s’illanguidiva nel Senone , rinfrancava!! 
nel Romano. M. Livio Pontefice, a cui poc’anzi di 
morire avea Decio dati i Littori, e fatto lo avea_» 
Vice-Pretore incoraggitèe parlando le /quadre . So- 
vraggiungono intanto , mandati da Fabio , di Corne- 
lio Scipione , e C. Marcio gli ajuti , ed a/pro governo 
fecero de’ Galli , ch’eranfi ri/lretti inCuneo, e fatta 
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quafi una tefiugine , ricoperto aveario il petto co gli 
feudi , e così variò nel fini tiro corno la torte . 

Men varia , e più felice fu del deliro la fortuna , 
poicchè fulle prime badando folo a difenderti i Roma- 
ni poco danno tèffertèro ; e come poi s’avvide Fabio , 
che dal lungo pugnar erano fianchi i Sanniti , fe mar- 
chiar la Cavalleria al fianco de’ nemici , e datole il lé- 
gno la fe urtare il fianco delle Sannitiche tquadre_»; 
mentre nel medeiimo tempo le fipinge contro tutto 
l’impeto delle Romane , e delle collegate fanterie—» » 
Cedettero Tubilo i Sanniti , e dirottamente verto gli 
alloggiamenti a fuggir ti dierone ; ed intanto i Senoni 
chiuii nella teftugine loro-, ti difendevano ancora. 
Ala Fabio udita del Collega la morte, fece uno fiacca- 
melo di 300. cavalli Campani , acciocché attaccaf- 
lèro i Senoni alle /palle , e téguire gli fece da’ Prin- 
cipi della terza Legione , con ordine di forzare il ne- 
mico ove più rotto , e cedente il vedeflero . Egli fat- 
to voto a Giove Vincitore di bruciar a tuo onore le ne- 
miche fpoglie , e d’inalzargli un Tempio, vertè gli 
alloggiamenti de’ Sanniti , s’incaminò , ove tutti af- 
follali fiavano per porfi al ficuro j ma perche tanta_» 
moltitudine ricevere fpeditamente le porte non pote- 
vano, ridotti all’ultima difperazione gli efclufi , alle 
difeté di nuovo fi rivolfero *, ed ivi- ferocemente com- 
battendo retto morto Gellio Egnazio Capitano de’ 
Sanniti , che contro i Romani cornino fio avea il fuo 
Sannio , la Totcana , l’Umbria , e la Gallia Cifalpina . 

Breve, e fiacca fu poi la refiftenza de' Sanniti. 
Prete Fabio gli Alloggiamenti , ed i Galli circonve- 
nuti dalle Romane , e Campane truppe reftarono . 
Morirono in quel giorno 25000. tra Sanniti , e Gal- 
li , ed 8000. ne -furono fatti prigionieri di guerra . 
Dcll’etército poi di P. Decio 7000. perirono . Di quel- 
lo di Q^Fabio 1200.Il cadavere di Decio non fu potu- 
to trovare fe non nel téguente giorno, in cui con tutta 
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la pompa > e con lagrime univerfali , lodato al fommo 
da Fabio, ebbe l’onor del funerale ; e le votate fpo- 
glie arièro in fagrificio a Giove Vincitore . 

La medelima fortuna incontrarono in Etruria le 
armi Romane guidate da Gneo Fulvio Vice - Preto- 
re, cheoltro al notabiliflimo danno fatto a’ Tofcani 
nel guaito dato alle loro campagne , felicemente al- 
tresì pugnò, avendo uccilì più di 3000. tra Perugini , 
e Chiufini levando loro 20. bandiere . Lalciato da Q. 
Fabio in Tolcana il Deciano efercito, ricondullè a 
Roma le fuc Legioni , trionfò degli Etrufci , de’ San- 
niti , c de' Galli . 

Con tante Iconfitte ricevute non lì placarono 
nè i Tofcani , nè i Sanniti . Primi furono i Peru- 
gini a ribellarli, partito appena dalle Terre loro 1 * 
elcrcito Romano ; ed i Sanniti altrove girono a fac- 
cheggiar i campi de’ confederati con Roma. Appio 
andò contro i Sanniti , e Q. Fabio ritornato in Tolca- 
na uccilc 450. Perugini, e ne prelè 1740. 

Finito quell’anno così fortunato per le cofe_» 
belliche a’ Romani, fucccderono a Fabio , ed a De- 
cio nel Conlòlato L. Poflumio Rcgillo , e M. Attilio 
Regolo , & ad ambedue fu dato in Provincia il San- 
nio , perchè il tumulto de’ Tofcani fèmbravr fopito . 
Combatterono felicemente contro i Sanniti quelli due 
Confoli ; e vedendo polcia Poflutnio, che per finir 
la guerra nel Sannio ballava il Collega , per non flar- 
lène colle mani alla cintola trasportò le fue Legioni 
nella Tolcana , e contro le Volfcneli campagne ad in- 
crudelire incominciò . 

Nel veder la llrage delle biade loro di filegno fi 
accelero i Volfcneli; c benché nelfunoajuto avelfero 
dalle altre Città Tolcane , e li miralfer contro un’elèr- 
cito Confidare, non perderon quell’animo , che l’anti- 
co fplendorc di fua gente gli fomminiflrava . Contut- 
toché in tante fconfitte da’ Romani ricevute , la mag- 
gior 
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gior parte di lor gente perduta averterò, molte forze 
ancora per far fronte al nimico gli recavano. Incorag- 
giti pertanto , e rannate molte tumultuarie Squadre , 
ulcirono dalla Città contro il Con/ole Pollumio ; e_» 
/quadronati gli eferciti a villa di Volfeno, attaccarono 
coraggiofamente una gagliarda battaglia. Ma podcro- 
fc troppo eran le Romane Legioni per efl'er vinte da 
una lubitanea moltitudine de’ Vollènefi Cittadini; per 
la qual cofa, vedendo quella riufeir imponibile il ripor- 
tar vittoria in quel combattimento , cominciarono a 
ritirarli verlòlemura della Città; e giunti alle porte 
abbandonarono la pugna , con aver lafciati morti fui 
campo 2200. de’ loro, e chiudendoli entro le forti- 
ficate mura , dalle mani del vincitor nimico li fòt- 
t rallero. 

Perdonato a Voi lèno non avrebbe Pollumio, (a 
conofcjuta non avelfe malagevole l’imprefa di efpu- 
gnarla, onde da quella partitofi andoflenc a Rofella , a 
cui, non lòlamcnte dcvallò i poderi , ma eziandio n’ 
efpugnò le Rocche. Quantunque i Rofellani oftinata- 
mentc fi difendelfero; perlocchè quali 2000. di loro 
nel difender le’mura ellinti rimalèro . 

Ridotti a tale fiato i popoli della Tolcana , ornai 
neceflario lor era (deporta la guerriera oftinazione) 
feendere alla riconciliazione co’ Romani ; Laonde tre 
Città validiflime , che il primo luogo tencano trall’al- 
tre Toltane Republiche , cioè Voltino , Perugia, ed 
Arezzo mandati i loro Deputati al Confolo Pollumio, 
gli chiefcro pace . Il Confolo per profittar di prefente 
della bilognaloro, permetter non volle, che fpedif- 
fero a quello effetto Ambalciadori a Roma , fe non 
fàcean prima i vefiimenti a’ foldati ; e loro davan_> 
buona quantità di formcnto; ed ottenutone quanto 
dimandava, diè licenza agli Ambafciadori dipartire 
per Roma; ove giunti altro impetrar non poteron 
dal Senato ; che la tricgua per 40. anni ; anzi nè pura 
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quella gratuitamente conceda lor fù , ma colla con-» 
dizione, che ciafcheduna di quelle tre Città pagafife 
Libito all’erario Romano (come fèguì) 500000. libre 
di rame , che riducendole nel valore dell’odicrne mo- 
nete Romane vagliono lo Hello , che 65000. mila feu- 
di in circa . Più gloriolo poi per la pace di Etruria , 
che per le vittorie del Sannio Poltumio Confole_» 
chi efe al Senato il trionfo; e lèndogli da quello ne- 
gato , c controverto altresì da fette Tribuni dclla_. 
Plebe , a difpetto di tutti di propria autorità trionfò. 

Siamo giunti oggimai all’anno XIX. della Ro- 
mana guerra , in cui fpera ( cred’io ) chi legge di re- 
fpirare dalla funefta narrazione di tante ftragi , e_» 
rapine da’ noftri Vollèncfi fofferte; ma et s’inganna 
di molto , poiché quei travagli , che hanno infiacchi- 
ta la mia penna in dclcriverli , e gl’occhi di chi ne_» 
legge il racconto, non Mancarono, già de’ maggiori 
noftri l’animofa coftanza ; laonde fe continuaron elfi 
pur anche la fventurata guerra , rincrelcer non debbe 
a noi il continuarne la ftoria . 

1 Ceftato per la delcritta triegua il timore (che lun- 
gamente travagliò i Romani) della Tofana potenza 
rivolfer quelli tutto l’animo , e l’armi contro gli an- 
cora oftinati Sanniti , clic inafpriti più tolto , che rotti 
da tante perdite, con orrende folennità fcritto avea- 
no un nullamen formidabile , che difperato elèrcito . 
Contro la contumace ferocia di coftoro , fu d’uopo a’ 
Romani fpedir nel Sannio i due Confili fuccelTori di 
Attilio, e di Poltumio cioè, Lucio Papirio Curlò- 
re , e Spurio Carvilio, che vittoria, e trionfo da’ 
Sanniti riportarono . 

All’avvilo de’ formidabili apparecchi della guer- 
ra Sannitica , pentironft della comprata triegua i Vol- 
lènefi, e gli altri Tolcani ; e riflettendo non potarli 
trovar tempo più acconcio per vendicarfi de’ Romani, 
che quello , in cui impiegate avean tutte le forze con- 
tro 
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tro di un nemico, dal qual non potean di leggieri fpc- 
dirli ; rifolvcttero di ritornare alTarmi , e fenz’afpct- 
tarpiù, vennero ad una aperta rottura col tentar di 
ribellione gli altri popoli Etrufci, che in lega , ed ami- 
cizia co’ Romani viveano; e poicchè non riufciva lo- 
ro chiamar quelli alla guerra , ufando fegreti maneg- 
gi , cercarono colla forza di coflringerli , bruciando , 
edevaflando le campagne loro. Mandarono adunque 
le Città confederate de’ Romani Ambafcerie al Se- 
nato per raguagliarlo delle oflilità , che /offrivano 
per non ribellarfi . 

Molefla riufeì la querela de’ Collegati, conofcen- 
do quanto difficile era in tal tempo mandar loro i foc- 
corfi . Contuttociò per confortarli rifpofero i Padri , 
Che avrebbe egli penfato , che colla fedeltà loro apcntir 
non fi avejfero , nè lungi andrebbe Tofcana a riportar 
quella pena di fua fellonia , che il Sannio teflè , ripor- 
tata ne avea , c con ragione fe menzione del Sannio il 
Senato , poicchè pochi giorni prima erano di colà 
giunte lettere , che la /confitta de’ nimici aveano an- 
nunziata . 

Crebbe oltremi fura lo fpavento de’ Romani nell’ 
udir poco dopo , che i Fallici , già per tanti anni 
amici, eranfi ribellati, e prefè le armi feguivano de’ 
tumultuanti Etrufci le bellicofè infègne; per la qual 
cofa differir non fi potè più lungamente la refiflen- 
Za ; flimandofi tanto più pericolofi nemici i Falifci , 
quanto più eran quelli vicini alle mura di Roma ; on- 
de fu mandato a richieder le colè rapite a’ collegati 
Tofcani ; e non eflfendo quelle reflituitc , coll’autto- 
rità de’ Padri, e col comando del Popolo Romano 
intimoffi a’ Falifci la guerra j e fu ordinato a’ Confo- 
li , che metteffero alla forte , chi di lor duedoveffe 
dal Sannio trafportar in Tofcana le file Legioni ; la 
qual co fa toccò a Carvilio , il quale paffato fubito all* 
Etruria , pofè l’affedio aTroffolo, luogo vicino a_, 
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Montefiafcone ; e fcndofi trovati in quella Città 470. 
uomini opulentiflìmi ; promifero quelli molto danajo 
perche loro fi delTe licenza di partirne ; il Confido 
gliene dette la perniinone , o per dir meglio a caro 
prezzo glie la vendè ; Ed efpugnara fu pofeia a forza 
d’armi la Città, con tutto che i Cittadini , gran re- 
fillenza facelfero. Dopo di ciò prefe il Confido cin- 
que fortezze fituate in luoghi difficili ; nelle quali im- 
prese reftarono morti 2400. Tofcani , e poco meno di 
2000. prigioni . 

Si fpaventarono i Falifci delle imprefè del Con- 
fole ; onde fubito a lui corfero a chieder pace; in_> 
vece della quale appena ottennero la triegua per un 
anno, col pagar nel detto tempo lo llipendio a’ Ad- 
dati Romani, e di prefènte ijooo. feudi; onde per 
quella , come per le Sannitiche vittorie , Spurio Car- 
vilio Coniòle trionfò folennemente . 

Perfeverando colla guerra Tolcana ancor quella 
de’ Sanniti, impiegaronfi i due Confòli dell’anno, 
che feguì , cioè, Q^Fabio Gurgite, e Decio Bruto, 
il primo nclSannio, ed il fecondo nell’Etruria . Fa- 
bio nella prima battaglia vinto , ricuperò l’onor nella 
feconda , mercè della infigne pietà di Q. Fabio Mafi- 
fimo fuo Genitore., che fpontaneamente crear fi fece 
Luogotenente del Figlio. Decio Bruto per l’oppolto 
ebbe fèmpre fòco la vittoria ; ed avendo avuto ardire 
i Falifci di opporlègli , in una giornata campale affat- 
to battuti ritornarono; e coll’a juto di Spurio Carvi- 
lio fuo Luogotenente (che l’anno avanti trionfato 
avea de’ Tofcani ) tutte , o almeno la maggior parte 
delle campagne loro facchcggiò . 

Ma infinito farebbe il mio racconto , fc tutta mi- 
nutamente deferiver voleffi di cotefla pertinaciffima 
guerra la fioria ; dirò fidamente, che ficcome quan- 
do è vicino a morir l’animale, ritirandofi appoco, 
appoco dalla circonferenza del corpo il movimento 
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del fangue , che lo fa vivere , coli fi riduce , e quivi 
finalmente fi attuta , e fi fpegnc , donde original- 
mente il fuo principio toliè , come a dire, dal cuore; 
cosi la fignoria de’ Tofcani venendo dal fuo dettino 
trafcinata al fuo termine , fu in principio , de’ confini 
delle terre fue fpogliata da’ Romani ; e quindi tratto 
tratto or in una, ed or in altra delle tre Provincie 
faccheggiata , aria, e defedata; Spirando alla fine—» 
in Volfèno , ch’era ftata l’origine di tutte le lue con- 
quifte . 

Già quali tutti gli Etrufci erano fianchi di guer- 
reggiare; e benché a molti frrifentiffe lo fpirito , con-' 
tuttociò mancavan le forze per continuare la guer- 
ra . Di mala voglia i valorofi Volfènefi foffrivano il 
giogo de’ fuperbi Romani ; perlocchè lufingavanfi , 
che una volta impietofitafi di loro la fortuna (che_ » 
per tanti anni nemica fi era dimoftrata) tali aperture 
loro dalle da riacquiftare la perduta libertà ; nè guari 
andò , che da Roma ebber notizia de i tumulti nati 
tra la Plebe, ed i Padri . Cosi felice novella ravvivò 
ne’ petti loro l’abbattuto coraggio ; quindi da lor 
foli prefero contro i Rotnini di nuova guerra l’impe- 
gno , e con tanto vigore vi fi accinfero , che non po- 
co timore negl’animi de’ loro altieri nemici appor- 
tarono . 

Nell’anno di Roma 4 66 . fèndo per diverfè ca- 
gioni fdegnata contro i Padri la Plebe , appartòffi 
dalla Città, e fovra del Monte Gianicolo ritiròffi , 
con animo deliberato di non ritornare alle cale loro , 
fe prima il Senato non condefcendeva alle fùe preten- 
zioni . Varj furono i progetti a’ tumultuarj propo- 
ni ; ma niuno altro ebbe tanta forza di placar l’animo 
loro , quanto quello del timore degli armati Volfc- 
nefi , contro de’ quali, fe indugiavafi di opporre—» 
una valida refiftenza , era facile , che all’antico fplen- 
dore l’Etrufco nome ritornaffe . 

E e 2 In- 
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Infelice fu l’efito di quella nuova guerra , ma co- 
raggiolò fu da’ Romani (limato il popolo Volfenelè , 
per averlo da fe folo intraprclo. Tralalcio poi la rotta, 
che ebbero i nollri Etrulci prelfo al Lago di Vadimone 
dopoché L. Cornelio Dolabella Confole ebbe malme- 
nata lungo tempo la campagna Vollcnefè ; liccome_» 
tralalcio di rapprelèntar gli altri minuti fatti , come 
pure le altre battaglie contro Q. Marcio Confole, che 
ne riportò il trionfo. Non vuò pertanto tacere, clic 
abbandonati i miei Vollènefi da tutti gli altri Tofcani 
fuorché dai Volcenti abitatori di quella Città noma- 
ta Vollca ora lìtuata nel Ducato di Caflro , ove li ve- 
de ancor oggidì un avanzo del fuo antico nome chia- 
mandoli Piano de Voice , vennero all’ultimo combatti- 
mento con Tito Coruncanio Confole ; e rimalli vinti, 
ne ottenne dal Senato il trionfo ; come fi ha da una_» 

Lapida Capitolina , ove ne’ tronchi caratteri fi legge. 

NCANIVS . T. F. T. N. COS. AN. ' f 

CDLXXIIII. » 

VLSINIENSIBVS . ET 

VLCIENTIBUS. K. FEBR. 

Così vinta Vollèno ccfsò la Romana guerra, e fog- • 

giogata per lempre rimafe FEtruria . 
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Della Tirannide ufurpata da' Servi 
Volfenefì [opra i loro Padroni , 
e della vendetta fattane 
da' Romani . 

ARTICOLO IV. 

E Ra già tutta dalle armi Romane debellata l’Ita- 
lia , nè popolo alcuno potea trovarfi in lei , 
che non mordefTe (benché a fuo malgrado) il 
freno della Signoria de’ Latini , a rifèrva della Volfe- 
nefe Republica , alla quale avea ben potuto la guerra 
di 3 2. anni togliere il fior della gente, devaftare il 
Territorio, vuotar l’erario; ma non offender punto 
l’affoluta libertà di lei, che fin dalPantichiflìmi fon- 
dazione avea fignorilmente goduta; quando la Fortu- 
na , che cercava mai fèmprc nuovi argomenti per am- 
plificar della fua Roma l’Impero; non potè lunga- 
mente fbffrire, che Voltino unica tra tutte le Italia- 
ne Città si raro pregio vantafle , di non dipendere da 
altri , che da fè fteffa . Laonde non etendole riufei- 
to abbatterla a forza d’armi , fe ch’ella flefTa , mercè 
delle ricchezze file in tale fventura venite , che d’uo- 
po le fofle per rifòrgerne implorar de’ Romani il fòc- 
corfo , ed offerirgli confederata , fòccombendo alle 
dure leggi dell’Alleanza de’ più potenti . 

Stanchi, e fpoffati dalle lunghe, e fànguinofe 
guerre de’ Romani i Cittadini Volfenefì, o perche 
abborriffer quelle armi , che cotanto infelici fperi- 
mentate aveano , o perche fupplir voleffcro alla man- 
canza delle perfone confunte in tante battaglie , o 
perche finalmente difperando di potere all’antica-, 
iìgnoria ritornare, deporto ogni marziale efcrcizio, 
tutti alla voluttà , ed a’ piaceri fi confagraffero , fe- 
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cer liberi i fchiavi loro , nella Cittadinanza gem- 
mifero, e tutta delle armi la cura gli affidarono'; nè 
ciò badando , fin nel Senato gli accolfero , ed a fonimi 
onori , e Magidrati della Republica gli Allevarono . 
Divenuti pertanto fcioperati i Padroni , divennero in- 
obedienti i fervi; nè aveah più rifpetto alcuno a quella 
auttorità , che fino a quel tempo apprezzata aveano . 
Pacavano giornalmente fra gli uni , e gli altri conti- 
nue difcordie, odj , ed uccifioni ; nè più attendeali 
al ben pubblico , nè al vantaggio della Città , ma po- 
llo tutto in dilordine , inffilentiti i Manomeffi , e dal 
gran numero di loro deffi refi arroganti., ardiron di 
metter le mani nel più fàgrofanto, che fono le leggi 
municipali, vita delle Città; e ponendo folfopra , e 
rovesciando il tutto a loro capriccio ridulfero in tal 
edremità i Padroni , che non contenti d’averli fot- 
topodi alle più barbare , e Jafcive leggi, gli cinfero 
eziandio con quelle delfc catene, dalle quali furono 
elfi fcioccamente difciolti . 

E come inffilentir non potea quel viliffimo ge- 
nere d’uomini palTati da’ ceppi degli Ergadoli alle 
lèdie Curuli , veggendofi tutta in fue mani la Repu- 
blica! Poicchè, oltre alla giurifdizion civile, che_» 
molti di elfi ottenevano , l’intero comando delle mi- 
lizie era nel loro arbitrio collocato; onde opprimer 
colla forza poteano qualunque degli antichi Cittadini, 
che oppodo fi fotte; ed ufàndoil benefizio contro i 
Benefattori medefimi , pofèro , come dicemmo , i loro 
primieri Signori in quella ferviti , dalla quale la co- 
dor beneficenza tede liberati gl’avea ; modrandofi pur 
troppo vera quell’antica fentenza , Che i benefizj male 
impiegati, divengono maleficj; ed avverandoli in que- 
do caffi il detto di Claudiano : 

Afperiui nihìl efi bumili , cum fiirgit in alium . 

Proruppero adunque gl’infignoriti Servi de’ Vol- 
fènefi in ogni ffirta delle più inffiffribili fceleratezz.e , 

e co- 
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c cominciando dall* impudicizia , l’oneftà delle più 
ragguardevoli Matrone, e l'illibatezza delle più pu- 
diche Vergini , divennero in coftoro incentivi non già 
riregno alla sfrenata loro libidine; e fe i Padri , ed i 
Mariti delle di/onorate Donne , imploravano dalle—» 
leggi la vendetta de’ loro affronti ; non ne riportavan 
altro, che beffe , ed ignominia; conciofiacofacchè , 
quei federati , che nel medefìmo tempo erano i col- 
pevoli, erano eziandio i Giudici, i quali non fola- 
niente delle vecchie, e fèvere leggi fi ridevano; ma 
per rendere a’ Cittadini contraria l’auttorità primie- 
ra , ne promulgaron una nuova , colla quale ordina- 
vano, che i Libertini aveffero il diritto di abufar 
delle mogli , e delle figliole de’ lor medefimi Padroni. 
Nè alcuna fanciulla gir poteffe a marito , che ingenuo 
foffe (cioè nato da uom libero) fé prima qualch’uru* 
de’ Libertini colto non le avelie l’ineftabil fiore della 
virginità; imitando in quefto fatto ciò che fece Dioni- 
fio tiranno di Siracufa alla Città di Locri. Non po- 
teanfi far teftamenti , che a voglia loro, nè permctteaft 
più a’ Senatori il raunarfi a configlio; e chi fervo non 
era ufar non poteva in Volfèno alcuna giurifdizione . 

Trovandoli i Volfcnefi in così fiero fiato , che__» 
più /offrir noi potevano , nè vedevan maniera di libe- 
rartene ; raunatifi nateofiamente a configlio , rifòlvet- 
tero di fpedir fegreti Ambafciadori ad implorar l’aju- 
to d.il Popolo Romano. Scelti adunque i più accre- 
ditati fra di loro, gli mandarono a Roma , ove giun- 
ti , di nateofto impetrarono, che loro fi deffe udien- 
za dal Senato in una cafit privata; poicchè fe la cagion 
della venuta loro rifaputa da i Libertini Volfenefi fi 
foffe, irreparabile fiata farebbe la loro rovina . So- 
disfece a sì giufta dimanda il Senato, ed in privato 
luogo gli ricevette . Allora il più vecchio fra i Volfe- 
nefi Ambafciadori alla pretenza de’ Padri coferitti nel- 
la feguente forma ragionò . 

Quan- 
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Quantunque noi fiam ficuri , che la celebre rino- 
manza delle famofc noflre mifèrie fparfa , e divolgata 
fra le Nazioni tutte per miferabile effempio delle uma- 
ne vicende, pervenuta oggimai fìa alle voflre orecchie, 
Padri cofcritti , onde abbia già nelle gencrofè voflr* 
anime deflati quei /énfi di pietà , che fono cotanto 
proprj di ogni fpirito grande , c valorofb j fèndo 
contuttociò tante , c sì gravi le noflre difavvcnturc , 
che la fama (comecché loquace , e garrula ella fia_,) 
avrà potuto minorarle piuttoflo che amplificarle par- 
lando , il Senato, ed il Popolo Volfènefè ci ha manda- 
to Ambafciadori a voi Romani , acciocché vi rappre- 
fèntiamo le Arane indegnità , che da’ noflri medefi- 
mi fervi {offriamo, in contracambio de’ più fegnalati 
bcncficj da noi ricevuti ; onde ritentali non {blamente 
ne’ petti voflri l’umanità, che vi coflringa a fèntir 
de’ miferi , e degli oppreflì compalfione ; ma vi fi ac- 
cenda eziandio un magnanimo rifèntimcnto nel cuore, 
che vi fproni a vendicar le noflre ingiurie, ed a ri- 
porre la noflra Republica nella fua libertà , nella fua 
pace , e nella fua primiera riputazione . Fra i molti , 
e gravitimi gaflighi che meritamente riportammo , 
dall’elTere fra’ primi a prendere , e gli ultimi a depor- 
re le oflinatiffime armi contro la vofira potenza , o in- 
vincibili Romani , fu il veder vuota la Città noflra 
de i migliori fuoi Cittadini ; perocché eflinta dal for- 
te voflro braccio la miglior noflra gioventù nelle tan- 
te feonfitte , che da voi ricevemmo, fol vi rimafe_> 
una fcarfii quantità d’imbelli fanciulli , e di decrepiti 
vecchi , inutil turba per foftener colla prudenza i ci- 
vili Magiflrati , e per difender colla forza , e coll’ 
armi da’ fuoi nimici la Città. Per la qual cofa, avendo 
noi in coflume di ufar doppia forta di fervi , altri de’ 
quali fon uomini nati liberi , ma in baffo , e povero 
flato ; che fervendo , il vitto fi procacciano ; ed altri 
o fatti fchiavi nelle guerre, o compri da mercatanti 
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cominciammo ad accogliere i primi nel numero de* 

Cittadini j e ficcome quelli abbaftanza di modellia , 
e d’ingegno dimoftravano per fòftenere il carattere—» 

- Cittadinefco , penfammo far buon lènno in dare an- 
cora a’ fecondi la libertà, credendo guadagnare in_» 
tal maniera altrettanti foltegni alla Republica ; nè 
ballò alla nollra indulgenza l’adornarli di tant’onore ; 
gli promovemmo a’ Magillrati , ed affidammo nelle 
lor mani la pubblica falute , confègnando loro le no- 
ftre armi , e le fortezze : Ben in noi fi avverò ciò che 
fcrilfe il Padre della Storia ; che a’ buoni Padroni toc- * t0l ? 0t0 1,b ; *• 

/• ■. , , , . ' _ . . . Fiori avanti alia ve- 

car fogliono cattivi 1 fervi ; ficcome buoni a catti- nut i dì Cnfto anni 
vi . Si tolfer prello la mafchera di rifpetto , e di rafi- 44«- 
fègnaziortc verfo i Signor loro i noftri Liberti y tofto- 
chè a quelli agguagliati nella dignità fi viddero , el» 
ficcome Puman cuore è {moderato nelle fue cupidità , 
qualora virtù noi raffreni , parve picciola , ed ofcura 
agl’indifciplinati noflri manomeffi lacondizion di li- 
beri , e di Cittadini ; nè feppero fodisfatti moilrarfi 
finche non invaierò la Republica , e fè ne refer arbi- 
tri , anzi tiranni : Ed ecco , che appena invertiti delle 
maggiori cariche rapiron tutta la civil potenza , e_» 

Taccheggiando il publico erario , tolfero i migliori 
poderi a* pofTefTori . Per odio privato conculcarono 
colle calunnie gl’innocenti , profanarono quanto vi 
ha di Pagro , e di religiofò , ed in fomma imperver- 
fiiron con sì feroci , ed inudite ortilità contro i mi ferì 
Volfènefi , che fomiglianti ufate mai non avrebbono 
i più rapaci , e barbari nimici . Ma a che più inorri- 
dirvi le orecchie con s“i funefta diceria? mentre per 
farvi comprendere quanto deplorabile , e di foccorfo 
degno'fia il noflro flato , ballante faria una fola delle 
noftre infinite calamità . Santa Prudenzia , Nume_» 
poffente , e dolce Legislatrice delle naturali volut- 
tà ; Tu che invifibile alberghi come in tuo Tempio nc’ 
petti umani, ma ne’ fcmbianti , negli atti, ene’ra- 
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gionarj degli onefti uomini v'ifibilménte ti manifefti ; 
Tu che delle carte opere così ti rallegri quanto del- 
le difònefte ti rattrifti ; Tu che alle fiate Tei cotan- 
to fevcra punitricedi chi ti offende, che non ti mo- 
ftri placata (è non vedi il fangue de’ tuoi conculca- 
tori ; degnati per un poco apparir fra di noi in uma- 
na vifibil forma, acciocché da te (Verta rapprefèntar 
tu porta quali affronti ogni dì ci facciano quei diffoluti 
opprelfori dell’infelice Volfèno ; che io conofco di 
non aver parole , nè (enfi baftevoli a rapprefèntar la 
grandezza delle ingiurie tue? O quale fpirito di giu- 
(tirtìma vendetta inftillarefti negli animi di quello giu- 
rtilfi mo Senato , in cui già fedette quel Giunio Bruto, 
che per vendicar una violenza fatta ad una Romana-. 
Matrona (benché l’adultero forte figlio di Rè, e_» 
commelTo tra le tenebre di cieca notte , il misfatto) 
cangiò forma a quefta republica , cacciò in bando tut- 
ta la regia ftirpe , comandò la morte de’ fuoi miferabi- 
li figliuoli , e lafciò finalmente la fua grand’anima nella 
vendetta . Che (è o pudica Dea ti rivolgerti a raggua- 
gliar de’ torti tuoi il popolo Romano , forgerebbe__» 
più di un Virginio a darti aita, non già mandando a 
morte l’innocenti fanciulle, ma conflagrando agl’in- 
fernali Dei le nere vittime de’ noftri villani ed impu- 
dichi tiranni. Ma sò che voi o Romani ci rifponderete. 
Che (cacciando i voftri Rè , ed opprimendo i Decem- 
viri dafle al mondo tutta la regola di liberarli dalle difc 
(olutc tirannidi; ma o Numi immortali ! Come imite- 
remo noi la Romana gcnerofità in ifcuoter l’empio 
giogo , fe maggiore nella Città noftra è il numero de’ 
colpevoli, che degl’innocenti ; mentre in podeftà de* 
primi ftan le cartella , e l’armi , e giacciono i fecondi 
allo fcopcrto inermi ! per la qual cofa a voi fi appar- 
tiene, Padri cofcritti,dare a cotefti Felloni il meritato 
caftigo; sì perche voi traete in retaggio da gloriofi 
vortri maggiori la difefa delle vergini , e delle mari- 
tate 
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tate donne la pudicizia ; sì perche quafi tutta Soggia- 
cendo al voftro giuftiffimo Imperio l’Italia , non deve 
alcuno peccare in lei , che da voi non riporti del Tuo 
delitto la pena; poicchè non ad altro fine il Sommo 
Giove ha riporta nelle man vortre cotanta potenza ; Se 
non acciocché a’ malfattori più terribile riufciSfe Ia_» 
giustizia di tante armi , c di tanta SoldateSca cin- 
ta , e munita ; Né tacer voglio che voi opprimendo 
i nortri oppressori guadagnerete altresì tutti i cuori 
de’ nortri Volfenefi ; vincerete quegli ufurpatori colle 
armi, e noi col beneficio; che nonpotrem refiftere 
alla vortra umanità , ancorché finora indomiti restam- 
mo alle voitre Legioni . Noi in partendo dalla Patria, 
incaricati fummo fecretamenteda tutti gl’antichi Cit- 
tadini a dirvi; che rutta la nortra Republica , per 
amica , c confederata in perpetuo vi fi offeriva; laon- 
de , fu movetevi, venite o Romani a liberar, non_» 
già la nortra , ma la vortra VolSèno; correte ad op- 
primere , non uno, o dieci , ma cento , e mille, non 
Re, o Decemviri, ma fchiavi , o al più libertini ti- 
ranni . Affrettatevi a toglier dalle fauci di quei rapaci 
lupi, non qualche insidiata Verginella , o qualche fe- 
dotta Matrona, ma tutto il fior delle noftrc pubica- 
mente profanate Donne . Trionfa così baldanzosi^ 
nella Città nortra la sfacciataggine , che fi comanda 
dalle leggi ancora (inorridifeo a narrarlo) l’impudi- 
cizia; ed il Popolo Romano il vede , ed il Soffre! E 
mentre ogni nobile , e ricca Città dell’univerfa Italia 
adora oSTequioSà la Signoria Romana ; dovrà la Sola_. 
Volfeno (Città cotanto riputata fra tutte l’EtruSche^ 
morder di ladroni viliffimi il freno ingiurto : Sicché 
nell’Italia faran due a comandare , il Popolo Roma- 
no, che dagli Eterni Numi difeende, e quella infa- 
miSlima ciurma de’ nortri Schiavi ? Ciurma così vi- 
gliacca , ed inefperta nelle armi , che Se vedelfe fola- 
mente apparir da lontano le vortre infegne , qui , e 
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là isbigottita , c (remante dalla noftra Patria fi fiigi 
girebbe. Credon colìoro (Icioperati che fono) clic 
a voi non caglia delle noftre difavventure : ma vedran- 
no ben torto a lor danno , che mentre vive, e regna 
la Romana Republica in neflun luogo fia lecito impu- 
nemente peccare; e già mi par di vedere la voftra-j 
magnanimità , Padri cofcritti , comandare a’ Confòli 
di fcriverc a noftro foccorfo quelle inefpugnabili Le- 
gioni , che mai da Roma non muovono lenza recar 
Spavento a’ nimici , nè Lenza trionfo alla Patria ri- 
tornano . Che le mai cosi feroce fofle la Vol/èncfe__» 
fortuna , che chiudendo alla pietà le voftre orecchie , 
negar quel lòccorfò ne facerte , che a tante altre Citta- 
di in più lieve bifogna sì generofamente preftarte , di- 
remo , Che voi non liete quei Romani noftro làngue , 
e progenie , che allora in quella terra allignò ; quan- 
do Celio Vibcnna , e Galerito Lucumene , traendo un 
Olle podcroià dalla noftra Patria contro Tazio Re, 
ed i Sabini fuoi , a tanto lor corto l’Auttor vedrò Ro- 
molo difefero; Che fequalch’un del fangue di quelle 
prodi Etrufche famiglie qui tra voi forte: impoftibil 
farebbe , che in lui non fi rilèntifle l’antico fangue , ed 
una naturai tenerezza verlò la fua travagliatilfima Ma- 
dre; nèmancarebbe meco unire le voci fue , e meco 
eziandio avanti a quello gloriolo Senato di fclamar 
pietà, chiedere aita; ma perche non v’è chi meco li 
dolga , gridin meco vendetta quegli immortali Numi, 
che da noi ricevette o Romani : il culto de’ quali , che 
da voi sì religiofamentc fi ferba , conculcato ,■ e pro- 
fanato in quella Città , che ne fu la maeftra , da quei 
fagrileghi Liberti ora fi vede . Piangono meco la Giu- 
ftizia, la Libertà , la Pudicizia , la Gratitudine oppref- 
le , e calpeftate da quei ribaldi ; ora fperimenta o Ro- 
mani il fommo Giove , fe degni voi liete dellTmperio 
del Mondo; e voi perdonate intanto, Padri cofcritti, 
al noftro loquace dolore , di aver sì lungamente ragio- 
nando 
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nando Mancata la voflra pazienza , che Satolla trovar 
non puoffi la noflra afflizione di difàcerbar fua doglia 
parlando, cofa che da quei carnefici Tuoi per compi- 
mento di ogni fua miferia , le viene ancora barbara- 
mente negata . 

Detto così gli Ambafciatori Vollènefi tacquero ; 
ma continuarono tuttavia a manifeflar l’amarezza, e 
la bifogna loro , parte con lagrime , c fofpiri , e par- 
te abbracciando le ginocchia fupplichevolmentc , or 
de’ Confoli, ed or de’ Senatori . CommolTero forte- 
mente il cuor de’ Padri le umiliazióni di coftoro , e__» 
molto più chiaramente da quella , che dall’Ambafceria 
da* Campani mandatagli 78. anni prima: conobbero 
invero , quanto incollante lìa la fortuna degli uomini , 
e con quanta facilità dalla potenza, e dalla grandezza 
all’imbecillità fidifeende, ad aver bifogno dell’altrui 
foccorfo ; laonde , negar mai non fi debbe il benefizio 
da chi far lo può ; fèndo cotanto agevole il cangiamen- 
to della forte , che obblighi a chieder aita colui , che 
poc’anzi ne fu ricercato . Rifpolè dunque a gli Amba- 
feiadori il Senato . Rincrefcergli molto , che così tar- 
di , ed a tanto lor collo i Volfenefi apprendelTcro , 
quanto fvantaggiofo folfe l’ufàr inimicizia, ed orgo- 
glio verfo i Romani ; onde fe Roma in tanto lor uopo 
lorde prcflalfc le orecchie , imitar la contumacia loro 
potrebbe ; ma Roma non prender giammai da’ fuoi ni- 
mici l’elTempio ;.£ fè fino ad allora ha dimollrato al 
Mondo com’ella fappia debellare i fuperbi ; infegnerà 
ora con quanta magnanimità non folo perdoni a’fup- 
plichevoli , ma gli fovvenga ancora . Gite adunque 
lieti , foggiunlèro i Padri , Annunziate alla mifera 
voltra Città , che noi in amica , ed alleata la rice- 
viamo , e come tale ( più tollo , che fi potrà ) da_> 
noi riceverà quel foccorfo , che le bifogna , ed all’ 
antico fuofplcndore ritornerà; che difonor farebbe 
del Popolo Romano veder negletta , e vile una Città 

con 
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con lui confederata , benché per Io paffato fu di lui co- 
sì fiera nemica . 

Non fapean capire la propria letizia gli Amba- 
fciadori dovendo riportar sì felice novella agli afflit- 
tiffimi loro Cittadini j quando la fortuna, che fin_» 
qui favoriti gl’avea , cangiò incontanente di volto , 
ed alla ultima rovina gli fpinfe , ed avviluppò nel dan- 
no i principali fra’ Volfencfi . Era nella cafa , in cui 
fu tenuto fccretamente il Senato , un ofpitc Sannite , 
il quale fendofi quivi infermato non fi badò a mandar- 
lo fuori , o perche non vi fi penfate , o perche fèndo 
egli infermo neflùn fòfpetto muovete . Ma quelli ta- 
citamente raccollc quanto in Senatodetto, c deli- 
berato fi era , c tutto agli acculati fervi manifeftò; 
per la qual cofa furono condotti fubito in prigione gl’ 
Ambafciadori teflè da Roma ritornati , ed a forza de’ 
più crudeli tormenti tutto l’intiero fatto palefarono, 
fenza tacere i nomi di coloro , da’ quali erano flati 
precifamente fpediti ad implorar l’ajuto de’ Romani ; 
perlocchè tutti i confapevoli delPAmbafceria con gli 
Ambafciadori medefimi , da quei micidiali fervi furo- 
no uccifi . 

Affrettò sì barbaro misfatto la vendetta de’ Ro- 
mani : laonde fenza frapporre alcun indugio fu man- 
dato a Vollèno con un giuflo efèrcito il Confòle_» 
Q^Fabio Gurgite , il quale non trovò già fprov veduti 
i fervi de’ Vollènefi ; ma ficcome fi eran colloro im- 
padroniti di tutte le armi , e cartella di sì potente 
Città, eranfi potuti apparecchiar ad una forte refi- 
flenza . Vedute adunque apparir le Romane Legioni 
furono così lontani dallo sbigottirli , che anzi pre- 
tendendo fòrprenderli , le le fecero fùbito incontro . 
Ma rade volte addiviene , che il temerario non s’af- 
fretti la rovina da fe medefimo. Inferocirono i Ro- 
mani nel mirare in gente sì vile cotanta baldanza ; 
onde portili incontanente all’ordine attaccarono la_. 
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battaglia . La cottanza nel pericolo è quella , che fa 
dittinguer Puom forte dal temerario; perlocchè ma- 
nifettotti ben tolto l’efimcra gagliardia de’ ribelli de’ 
Vollenelì per uno sforzo d’inconfiderata diffrazione* 
che non lòppe reggere a’ primi colpi del Romano va- 
lore . Dalla qual cofa facilmente li conobbe qual dif- 
ferenza tra un libero,* ed un fervo palTalfc . Avvegna- 
ché laddove nelle guerre contro i Romani pugnarono 
con tanta fermezza i Cittadini Volfcnefi , che nel 
combattere lafciarono prima la vita* che le armi ; i 
libertini ora de’ Vollèneli , al primo lampo delle Ro- 
mane fpade abbagliati , e rinarriti li rimangono; e__> 
dandoli ad una dirotta fuga , la vittoria al nimico 
abbandonano. Usò del dilordine, e della paura de’ 
fuggitivi il Romano , c tantoppiù gl’incalza , gli 
batte, gli fracalTa , c gli uccide, quanto più confi- 
dar gli vede nella velocità de’ piedi, che nel vigor 
delle braccia . 

GrandilTima fu la llrage, che de’ fervi fecero! 
Romani fin lòtto le mura della Città, ove giunti lì 
chiulèro, e fcnza punto penfare a renderli per non in- 
correre nelle meritate pene , alladifefa ottinatamen- 
te fi apparecchiarono . Non mancò Fabio Gurgite di 
fortificar il fuo cfercito con folli , e con trincee , e di 
apprettar le machinc militari per tormentar le mura , 
e per tentar di prendere la Città coll’alfalto ; ma non 
celiavano intanto gl’aflediati fervi di turbar l’opere , 
e i Fabri , coll’inccndiar gl’apparecchiati legnami , 
facendo frequenti tòrtile ; onde talor brevi, e talor 
lunghe fcaramucce fi attaccavano ; in una delle quali , 
mentre lo fletto Confole incautamente fi mifchia retto 
mortalmente ferito; e comecché nel luo Padiglione 
riportato fotte, e con ogni diligenza la ferita lì me- 
dicatte , pure nella cura morì onorando troppo colla 
fua morte sì vii nimico . 

Milèri lòpra ogni credere erano certamente in_> 
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quel tempo i Cittadini Volfenefi : mentre da due 
e/crciti inficme venivan combattuti; quel de’ Roma- 
ni al di fuori per (occorrere a’ Cittadini incrudeliva-, 
contro la Città fracatondo le mura , e diroccando le 
fortificazioni ; quel de’ ribelli al di dentro per oppri- 
mere i Cittadini , confèrvava la Città , anzi tenendo i 
Tuoi (ignori in luogo di fchiavi , li obbligavano portar 
(adì, c calcina ad accommodar ovunque fi moftravan 
offe(e le mura . Toccava a loro fornir di pietre , e di 
dardi le torri , ed i merli ; a loro il roverlciar fii i Ro- 
mani i bollenti bitumi, e lanciar lungi l’aftc coIle_» 
machine murali ; ed il moftrar lentezza non pur re- 
nitenza nell’obedire , era un fard reo di capitai delit- 
to, come di ctor convinto di congiura . E qual mi- 
fèria trovar fi può maggiore , che l’etor coftretto ad 
ajutar il fuo carnefice contro il fuo liberatore . 

Penetrata nella Città la fama della morte del 
Confole , rallegraronfi i fervi , come (è poco loro re- 
flato a liberarti affatto dall’infofFribile a (Tedio : cre- 
deano adunque , che avendo i Romani perduto il Capi- 
tano , non avetor altro , che nella pugna gli gover- 
nato; onde u(cirono in quanto maggior numero po- 
terono aH’improvvifo dalle porte , ed attaccarono i 
Romani ; ma più dura loro riufeì l’imprefit di quello 
fpcravano; imperocché DecioMurc, o come altri il 
chiamano Murena Luogotenente del morto Confole 
atonto avea il comando dell’efercito finché un altro 
Confido da Roma fovraggiungeto ; onde i Romani 
forniti di valorofò , e prudente Capitano ferocemen- 
te (oftenner l’impeto de’ fervi ; anzi uccifanc la mag- 
gior parte, a ricovrarfi di nuovo dentro le mura fug- 
gendo gli coftrinfcro; e da ciò facil colà è il conofce- 
re, perche da alcuni men diligenti Auttori tutta l’in- 
tera gloria della guerra contro i fervi de’ Volfenefi a-, 
Decio Mure fi attribuisca . 

Continuavafi intanto l’atodio mentre in Roma-, 

furono 
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furono creati i nuovi Confoli Appio Claudio, 
Marco Fulvio Fiacco ; fèndo toccata a quello facon- 
do la guerra Volfènefè vi fi portò egli incontanente, (e 
fe lice trar conghietture da quella medaglia di argen- 
to ftampata in Roma fòtto il Confolato di lui .) Di- 
rem , che egli attaccata la Città dalla parte del La- 
go men forfè guardata, e munita per la ficurczza_j , 
che fè ne avea della naturai fortificazione dell'acqua, 
gli riufei colle machine di efpugnarla; avendovi mol- 
to contribuito le barche , le quali dalla parte del Lago 
impedivan l’ingreffo delle vettovaglie nella Città , lìc- 
chè da ogni parte angudiata per la fame , fu corretta 
a renderli ; come da Zonara fe nc ha la tedimonianza , 
dicendo ; che non a forza d’armi, ma da una edre- 
ma fame corretti furon quei ribaldi a renderfi a di- 
fcrezione a i Romani . 

Sia detto per altro con pace di Fulvio Fiacco , io 
non fò fè egli più di loda , o di biafimo dall’ufo , che 
fece di cotefla vittoria , fi riportafTe ; imperocché 
quanto fi modrò giudo nel punire i rubelli fervi , par- 
te dandogli a’ tormenti , e parte alla morte, perdo- 
nando fidamente a coloro , che fedeltà , ed obbedien- 
za a’ loro Padroni ferbata aveano , e reintegrando gli 
antichi Cittadini nella dignità Senatoria , c nell’am- 
minidrazione de’ Magidrati ; altrettanto a’ medefimi 
innocenti Cittadini ingiurioso riufeì il rovinare Ia_j 
Città loro , ed obbligarli a gire altrove ad abitare : 
locchè , o egli il faceffe per vendicarfi una volta della 
noflra Rcpublica già cotanto nimica alla fu.1 , o te- 
mendo , che riavendoli i Volfènefi dalla fofferta cala- 
mità , predo fi mettefTero in idato tale , che abbando- 
nando l’amicizia de’ Romani ripigliar potettero l’an- 
tiche armi per ritornare al principato della Tofcana : 
Volle (come dicemmo) per tenerli a freno sbandar le 
mura, demolir le fortificazioni , e diminuir eziandio 
il numero de’ Cittadini per lafciar loro meno di forze; 
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e finalmente per ingrandir la pompa del fùo trionfo 
colle fpoglie della defolata Città . Qualunque folle 
il fine ch’egli ebbe, non dimoflrò certamente quella 
magnanimità ch’era in quel fccolo l’Idolo più adorato 
ne’ petti Romani . 

Dovea Fulvio Fiacco redimire intiera lajoro 
Città agli Vollènefi , li quali avevano implorato l’aju- 
to da’ Romani ; imperciocché chi dimanda ajuto, 
non per queflo viene a padare fotto il dominio di quel- 
lo , che lo ajuta; contuttocciò la prudente Repubblica 
di Volfeno , benché l’ultima fra le Italiane ella folte , 
che a’ Romani. non obediva, pel ricevuto benefizio 
fpontaneamente ad ella li fé loggetta , reftando Muni- 
cipio, come poco appreflfo nel patio di Lucio Floro. 
Pojìremi meglio ci fpiegheremo . 

Serbano la memoria del Trionfo di Fulvio le Ta- 
vole Capitoline , ove nel fuo Confolato fi legge : 
TRIVMPHVS. VOLSINIENSIVM. 

Trionfo , che certamente riufcito farà fplendidifiìmo, 
perocché, trafportandofi in tale folennità qttanto di 
più preziofo erafi tolto al nimico , bello farà (tato in 
elio il vedere , non fedamente l’oro , la porpora , e le 
Gemme rapite (non già a quei ribelli de’ Volfènefi la- 
droni più tolto, che pofTetlori di legitime ricchezze) 
ma agl’innocenti Cittadini ; ed oltre la quantità nu- 
merofa di ricche, e rare tapezzarie , 2000. ftatue di 
fino marmo fcolpite nella medefima Volfeno; poicchè, 
Libi ) 4. clip. 7. Nat. fecondo la teflimonianza di Plinio , non v’ha dubio al- 
n 1 * 1, cuno, ciré nella Tolcana Itefla fcolpite non fòdero quel- 

le ftatue , che nelle Città di lei fparfè vedeanfi, le qua- 
li formate (per altro giuda la femplicità di quei fecoli 
rapprefentavano per lo più gli Dei tutelari dell’Etru- 
ria . Contuttociò egli è d’uopo che cotefti fimulacri , 
o fodero di fquifito gufto , o almeno tali fembratfero 
a’ Romani; perocché Mctrodoro Scepzio gli rampo- 
gna di avere intraprefo l’adedio di Volfeno, per ra- 
pirne 
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pirne le lìatue , fondandofi full’auttorità di Plinio che Lib. cinto, 
feri (Te : Volfinios propter duo millia fiatuarum fuijje ex~ 
pugnato s. E chi sà, che quelle tante nicchie che « 
ne’ laceri Maufolei , e negl’altri infranti pur maeftofi 
edifizj , che per la noltra terra quà , e là li veggono , 
fiate non liano la fede di altrettante ftatuc, o tolte poi 
da’ Romani , o ne’ feguenti fecoli fpezzate da’ barba- 
ri , o finalmente dall’ingiuriofo tempo guafte, e di- 
flruttc . 

Ed ecco in qual maniera quella Città : onde_* 
incominciò la gloria , c la potenza Tofcana , che men- 
tre molte altre di quella Provincia s’ingrandirono, 
falda la fua dignità , ed intera la preminenza manten- 
ne , che venuta poi in gara con la Romana Republica, 
le non ebbe l’onore di trionfarne , manifellò almeno al 
mondo tutto , con sì gravi , e numerolè feonfitte , che 
riportò , quanto di ricchezze profondere, e perdere di 
bellicofa gente potetfe ; ecco dico, in qual gui là dal- 
le facoltà , c delizie Tue lòggiogata, venne inforza 
de’ Romani ; dando pure nella rovina fua , una sì ra- 
ra tellimonianza di fua opulenza; concicfiacofachè , 
piccolo argomento non era quello d’aver tanto nume- 
ro di fervi (comecché tutti non li ribellalTero) che per 
tanto tempo, così nell’aperta campagna , come en- 
tro l’alTediata Città un efercito Confidare foftennero . 

Chi leggerà per altro nell’epitome di Lucio Flo- 
ro Pojlrcmi Italicorum infide manfere Vulfnii opnlen - 
tifimi Etrufcorum , implorante: opem adverfu: ferver 
quondam fuo: &c. crederà , che i Volfenelì già molto 
prima co’ Romani folTero confederati , poicche furono 
gli ultimi fra ipopoli d’Italia a lèrbar loro fedeltà; 
ma le li ponga egli per poco a riflettere fu di tal luo- 
go , avvertirà facilmente viziato cflcrne il Tello; av- 
vegnaché; laddove fu fcritto originalmente In fidem 
venere vi polè la tralcuraggine de’ traferittori Infide 
manfere , cofa non da me fidamente riconofciuta, ma da 

G g 2 tre 
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tre Uomini dottirtìmi , quali fono il Grutero , il Fre- 
miamo, ed ultimamente Lorenzo Bcgero Configlie- 
le Bibliotecario del Re di Prurtia , il quale alla fua 
primiera lezzione il fuddetto parti) di Floro ridurti : ed 
a vero dire, io /timo , che colerti valentuomini mal 
apporti non fi fiano; mentre naturai non fembra , che 
abbia fcritto lo Storico In fide manfcre , avendo fino a 
quel luogo favellato di nuovi acquirti fatti dal Popolo 
Romano di Città non mai prima a lui fiate loggette , 
non già di ribellioni della gente Italiana , fra le quali 
fi fegnalafie la Volfenefe , reftando ultima nel mante- 
nergli fede; laonde, quanto naturale è il venere , al- 
trettanto il manfere mofiruolo rielcc . Come poi que- 
llo abbaglio quivi s’introducelfe , fófpettar ce lo fa 
il leggere in Giornande puro tralcrittore , piu torto, 
che imitatore di Floro; laddove della medefima guer- 
ra de’ Servi fa menzione in fide/ munere ; anzi in un 
M. S. della medefima opera in fide munere ; onde__» 
conghietturair lice, che la lettera m fiaccata, da un 
error dell’Amanuenli dal Fidem , appi i corti alla voce 
feguente , cioè a venere , ficchè fi trovò fcritto in fide 
muenere . Oficrvò pofeia qualch’uno che muenere nulla 
lignificava , e rtimò che il primo e di cotcrta voce, forte 
fuperfìuo, quindi toltolo vi fe nafeer munere ; e non 
permettendo la Grammatica fi dicelfe in fide munere , 
fi fece in fide'/ munere . Finalmente nè pur così avendo 
fenfo la fentenza , correrti qualche poco avveduto 
grammatico in fide manfere . £d ecco trasformato in 
manfcre , il venere , frale da’ leggiadri Scrittori urta- 
ta , e tra gli altri da Tito Livio laddove dice , Cam- 
panorum aliam conditionem effe , qui non federe , fed 
per ded/tionem in fidem venijfent . 

Quello luogo di Livio feelto da me a calo , per- 
chè fervide d’eflèmpio alla controverfa frale , maravi- 
gliolamentc mi giova , per intender corta importarti 
la venuta de’ Vollinefi alla confederazione de’ Roma- 
ni . 
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ni. Detòrive nell'addotto patto lo Storico un’Amba- 
tòiata de’ Sanniti , colla quale quello Popolo li lagna_> 
col Senato Romano di ettcr travagliati dall’Armi de’:' 
Campani , e de’ Latini, gente alleata co’ Romani; 

J ier la qual cola pregavan etti , che nella mccklìma con- 
ederazione viveano , che fi comandale dal Popolo 
Romano a’ Latini , e Campani , che defiftettero dall’ 
infettare i Sanniti; che fe ricufafler coftoro di obedi- 
re, a forza d’armi ve gli obbligalfero . Rifpofe allora 
il Senato . Campanorum aliar» conditionem ejfe , qui 
non federe , fed per deditionem in jìdem venijfent , ita- 
que Campano x , feu velini , feu nolint quieturoi , in__3 
feeder e latino nibil effe , quo bollare cui n quìbui ipfìve- 
lint probibeantur . 

In due maniere adunque faceali alleanza co’ Ro- 
mani; la prima era, quando alcun popolo travaglia- 
to da qualche infigne calamità , che colle propie forze 
fuperar non poteva , al padrocinio ricorrca del Popo- 
lo Romano , dandoglifì tutto in balìa ; lìccome fecero 
i Campani abbattuti dalle armi de’ Sanniti , ed i nottri 
Vollèncfi opprelfi da’ propj Liberti ; ed in tal cafo i 
Romani acquiftavano un diritto di alfoluto dominio 
fopra quella Città , o Nazione , che fi fotte , che fi fog- 
gettava , nato dalla loro fpontanea dedizione ; onde 
poteano liberamente a lor arbitrio dilporne , ficuri di 
etterne prontamente obediti , o almeno di aver ragio- 
ne di eccitarne colla forza l’ubbidienza . 

Diverfa di molto era l’altra tòrta di confederazio- 
ne , in cui lènza necettità alcuna , ma per meri vantag- 
gi politici ftringevafi una Città in amicizia con Roma. 
Facevanfi per lo più in quella i patti di lega offenfiva, e 
difenfiva , e ftabili vanfi fcambievolmente le condizio- 
ni giurate , le quali amendue i collegati Popoli obbli- 
gavano , ed il tralgredirne una era lo fletto , che divi- 
der l’amicizia, chiamando controdi le l’ira de’ fper- 
giurati Numi , e il meritArfi il rifentimento dell’altro 

allea- 
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alleato. Del reto in tutto altro ciateheduno de’ due 
collegati era pienamente libero , potendo far guerre , 

• paci , ed iftituir commercio con chiunque gli piacete ‘ 

te, purché diverfamente nella llipulazion della Lega 
non avdTe prometto . 

Vennero adunque iVoltenefi in Iegitima poterti 
del popolo Romano , e per due ragioni gli videro mai 
tempre foggetti ; e perche di loro fecero a lui fponta- 
neo dono, e perchè i Romani ritogliendogli a propic 
fpefe, ed a proprio rifehio dalla tirannide de’ Servi » 
per diritto di guerra della Città loro s’impadroniro- 
no ; e quindi negli antichi annali non fi fa più partico- 
lar menzione delle gefta de’ Voltencfi , dacché s’inco- 
minciarono a confiderai per un membro dell’impero 
de’ Romani . Vero egli è per altro che non trovandofi 
pofeia chiamata mai Volfeno , nè Colonia , nè Prefet- 
tura , nè Municipio , fe non a tempo degl’Imperadori, 
e fendo certo, che qualunque Città d’Iralia che non 
veniva tra quelli Titoli comprefa, altro nome non.» 
avea che di Città col popolo Romano confederata , ti- 
tolo che dava minor dipendenza da Roma , che tutti 
gli altri fuddetti ; Negar non fi potrà che traile più li- 
bere , o men foggettc Città d’Italia annoverar fi deb- 
ba ; e forte i Romani più d’ogn’altra rifpettaronla_> , 
così per l’antica gloria , e maefià di lei, come per la 
perpetua fedeltà profetatagli , Che accaduto le fareb- 
be ciocché a’ Capuani avvenne , che dimentichi de’ ro- 
mani benefizisi bruttamente da Roma fi ribellarono. 

Vi è qualche controverfia poi circa il tempo , in 
cui il fatto della lòllevazion de' Servi accalcò; Paolo 
Orofio il ripone negli anni di Roma 480. Onofrio Pan- 
yinio ne’ Fafli , c nel libro dell’Imperio Romano nel 
489. quindici anni dopo l’ultima feonfitra data da’ Ro- 
mani all’Etruria, colla quale quella Provincia potè 
dirfi debellata . Dello fleto parere è il chiaritimo Gio- 
Dccadc ». !ib. j. vanni Freinfemio ne’ Supplementi Liviani con qucfia_, 

pic- 
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piccola diverfità, che feguendo egli il computo di Var- 
rone , pone il moto de’ Servi , ed il ricorfo de’ Vol- 
fenelì a’ Romani nell’anno 488. , ed atcrive poi a Ful- 
vio Fiacco Confido del (èguente anno il fine importo 
alla guerra. Noi tèguiamo intanto il coniputodel Pan- 
vinio, fecondo i Farti Capitolini perchè più commo- 
damente degli altri concordar fi può con Floro, che 
poco prima dell’anno joo. di Roma, vuole quella Cit- 
tà ellerfi pienamente dell’Italia infignorita ; Monar- 
chia , che irtituir non potè infinattantocchè relpirò la 
libertà di Volfcno, nè di leggier vantaggio riufcì a’ 
Romani l’averla foggiogata ; perocché nel niedefimo 
anno, cioè, nel Coniolato di Appio Claudio , e di 
M. Fulvio Fiacco cominciaron effi a partar il Mare__» , 
portando le armi nella Sicilia contro i Cartaginefi , ed 
a formare il gran defideriodella univerfal Monarchia . 

Tratcurar non deggiodi rapportar ciò che lafciò 
Icritto il Panvinio circa i Capitani Romani , da’ quali 
amminiftrata fu la guerra contro i Servi . Dopo aver 
egli detto etTerfi da Cartìodoro tralafciato queft’anno, 
che da' farti Greci al Contolato diMaffinio, e di Vira- 
lo fi aferi ve ; ficcome da Zonara a quel di Fabio , e 
di Emilio , che per errore de’ Codici vien pofto in luo- 
go di Mamilio; poicchè ne i più antichi Codici tro- 
vanti Q^Fabio Martìmo , e !.. Mamilio Vitulo . Sog- 
giunge . Io Jìimo , che intender fi debba Fabio Muf- 

fitilo Gurgite Confolo per la terza volta , ferrando plo- 
ro , (he iti quefo tempo i Volfenefi da Fabio Gurgite fu - 
roti vinti. Che poi in tal tempo fi facejfe guerra tra i Vol- 
fenefi , provafi dal Trionfo del Gonfio M. Fulvio celebra- 
to nell'anno figliente . Nè per altro diedegli per Collega 
L. Mamilio Vitulo fratello di quel L. Mamilio , ebegiu- 
fia le Tavole Capitoline fu Confilo due anni dopo , fi non 
perche , uno è Patrizio , e Poltro è Plebeo , ficcome in 
quel tempo accoppiar fi folcano . Suggcrifce Zonara , che 
CfJFabio fi guerra co' Volfenefi, e morì di ferita nel Ma- 

gìfira- 
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giflrato . Poco dopo favella di lui come di ttom vivo , fc- 
ibi creder fi debbe , o adulterato da' Scrittori il Codice , 

0 che Zonara ragioni di un altro Confole poflo in luogo 
del morto Fabio , il quale in fuavece profeguijfe l ,i_» 
guerra Volfcnefc . Perfuafo di leggieri io farei , che 
qucjli fato fojfe un certo Decio Mure , fe egli non fojfe 
plebeo ; imperocché l' Auttor degP uomini ìllufri ferivo^ 

1 Volfcnef ejfer fati vinti da Decio Mure ; ma non of- 
fendo accaduto fe non dopo avere ottenuta la dignità 
Confolare nel medefmo tempo due Plebei , e fa certo , 
che Fabio Gurgite dopo tali tempi vijfe , f itnai , o che 
Zonara t' inganni , o il libro di lui è corrotto . Fin q uà 
il Panvinio . Noi nelle ambagi di cole così lontane , 
c tanto (carie di teftimonianze lafciam l’arbitrio al 
Lettore di appigliarli a quella opinione, che più gli 
aggrada nell’efporre la narrata Storia de’ Servi ; poi- 
ché procurammo (èguir la più probabile , non omet- 
tendo argomento veruno per accordare i dilcordi pa- 
reri , e renderla nullamen intiera , che verace. 

Ma perche oltre il danno, che i miei Cittadini 
(offrirono nel reftar da’ proprj (irvi oppreffì , non ri- 
manga appò i poderi ofeurata eziandio la fama loro, 
come fe per viltà , e dapocaggine in (imigliante ver- 
gogna caduti fodero , con elcmpj diverfi dimoftrarò , 
che ad altri faggi, e bellico!! popoli uguale fventura 
addivenne; ed in vero, qual Nazione fu de’ Sarmati 
più feroce ? Qual de’ Tiri più accorta? Qual più di- 
Iciplinata dell’Egizzia ? E pur tutti colloro alla me- 
defima tirannide de’ fervi foggiacquero . E chi direb- 
be poi , che quel popolo vincitore delle Genti , quel , 
che fe ricevere all’univerfo le leggi fue , il popolo Ro*. 
mano dico, patito abbia due volte la ribellione de’ 
fervi (ùoi ; la prima circa i primi fecoli di Roma., , 
quando occuparon quelli il Campidoglio , e la feconda 
nel maggior auge della fua potenza , quando mirò da’ 
(chiavi Tuoi polla in arme tutta la fua Sicilia; c tacerò 

per 
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per non offender la gloria de’ Romani , quanto ebbe- 
ro a far effi per tenere lontano dalla Città loro un_» 
efèrcito di Gladiatori , che deH’uItima rovina lami- Ne’ Dùl.deirift. de' 
nacciavano ; c perche i noftri fècoli di fimigliante_» Ce 'dT C c^~“ 

oltraggio efenti non andafTero , gran quantità de’ fcr- Amm'ìraib. A. cip * 
vi Etiopi contro i loro Padroni nel nuovo Mondo fi ri- Vt ss ifi *“»«» nell» 
bollarono, nè lenza gran pena raffrenar fi poterono, 54 ‘ r °P riT *~ 

Dalle quali ftorie agevolmente fi feorge quanto 
errato vada Monfignor Gio. della Cafa nell* aderir Nel Trattato degli 
francamente, che gli Romani antichi liberi di un_» ffi'j comuni &c. 
grand’affanno viveano ; mentre per agio , per biso- 
gno , e per decoro della lor vita , non ufavan (ficcome 
facciam noi ) del /èrvigio di uomini liberi , ma di 
/chiavi , a’ quali , il vergognofo natale , l’educazion 
fervile, i ceppi, eie battiture avean domato sì , ed 
infranto l’animo , che non ricordavanfi più del dono 
di libertà; onde vien fregiato dalla natura ogni uom 
che nafee . Saggiamente da fuo pari /crifTe Platone . D« Ltgibus dìi- 
Difficilmente pofTederfi l’uomo , avvegnacchè, il na- 
feere, e vivere altrui /oggetto, può ben qualche—» 
poco ottenebrarlo; ma non eftinguer mai quelle uni- 
verfali cognizioni , che ne infegnano, naturai diffe- 
renza non darfi tra uomo , ed uomo; per la qual co- 
fa , in grave travaglio trovali il Padrone , che tifar 
debba con loro; mentre, feafpro, ed auflero /egli 
dimoftra , più vivamente ne’ petti loro l’innata liber- 
tà firifente; che altra via non avendo dariforgere, 
ufan la fellonia , e la violenza . Se con foverchia libe- 
ralità, e manfuetudine fi trattano , facilmente di lor 
tri/la condizione dimenticandofi , degnidi rifpetto fi 
reputano , ed a’ lor Signori con orgoglio a poco, a po- 
co àgguagliandofi , non fi trovano mai /atolli , fè non 
ufurpano finalmente il pieno arbitrio de’ lor Padroni , 
non che di loro fteffi ; laonde verfo cofioro , nè in- 
giufiizia, nè connivenza adoperar fi debbe giammai . 

Maffime, che fè a’ dì nofiri fperimentiam neceffario 

H h nell’ 
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nell’ufo de’ fervi liberi contegno tale, ogn’un conofce, 
che in ugual briga fiam noi , che gl’antichi . Briga*. , 
che forfè a quelli riufeia-più difficile , avendo a far con 
gente «(lai più indifciplinata , che la nollra non è; e 
quindi ne’noffri fervi quei tumulti non fi veggono , 
che fatti da' fchiavi fi leggono . 

Del Teatro di Volfeno. 

ARTICOLO V. 

L Ungo tempo con innocenti collumi i primi abi- 
tatori di Volfeno una lieta , e tranquilla vita*, 
pacarono . Dilatati pofeia della Città i confini, 
molti convicini Popoli alla fòcietà loro ammifero , co* 
quali pallate le diurne fatiche , allorché avvicinavafi la 
Primavera in deliziofi bofehi adunavanfi : ove con roz- 
ze, e non culle parole, fervendoli di una femplicetta 
Mula , la quale non era , come a’ di nofiri da mordace 
lingua riprefa, pronunziavan col canto la prolfima*. 
felicità della novella llagione . Di quelli parlare intelè 
Calfiodoro , allorché fcrifTc a Simmaco Suocero di 
Boezio Torquato , dicendo; la forma del Teatro, a 
cui l’ombra denfilfima del bolco dette il nome di Sce- 
na , altra non era , che quella dove i Pallori ne’ primi 
tempi con varie mutazioni di voc? cantavano diverfi 
■foggetti di piacevoli cole . 

Crefciuti pertanto in abbondanti dovizie i Vol- 
fenefi , ifdegnaron quei femplici , ed innocenti tratte- 
nimenti, e cangiarono ipoveri, e rillretti abituri, 
in fuperbi , e magnifici edifizj; ficchè gareggiarono 
co’ Romani , non folo ne’ giuochi /cenici , ma ezian- 
dio ne’ più crudeli fpettacoli , e d’uomini , c di fiere, 
come qui apprelfo firem per narrare . 

Ridotta in podeflà de’ Romani Volfi.no Metro- 
poli della Tofcana , llabililfi cosi fattamente il com- 
mercio 
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mercìo fra l’Etruteo , ed il Latino Popolo , che in_) 
breve communicaronfi quanto avean prima di più par-» 
ticolare. Taccio della lingua del Lazio , e de’ Magi- 
firati fomiglianti a’ Romani , che nella Republica_> 
nofìra ad introdurfi allora incominciarono ; taccio 
delle Etrutehe di fcipline , che colla Romana religio- 
ne fi confuterò 3 ma tacer non debbo quel maravigliofò 
genio degli fpcttacoli , che occupò tanto gl’animi de’ 
Romani per non defraudar la mia Patria di quell’ono- 
re , che a lei più che ad ogn’altra Città Tofcana con- 
venir puotc di efferne fiata la ritrovatrice . 

Già da’ primi tempi del fuo Romolo altri giuo- 
chi non ebbe Roma , che i Circenfi ; quando nell’an- 
no di fua fondazione 390. fendo ella gravemente da__, 
pefiilenza travagliata , cui ogni uteta medicina inuti- 
le riuteiva , chiamò dalla Tofcana gl’Ifirioni , perche 
col canto, col Tuono , co’ balli, co’ gefti , e facezie 
loro, da lunga, e profonda afflizione il fuo Popolo fol- 
•levaflero , il qual rimedio ( comecché vano riufcilfe , 
quantunque fàtuamente in bifbgna tale penfato folte ,) 
venne contuttocciò cotanto applaudito da’ Romani , 
che non neobbliarono mai più la coftumanza : Ma_> 
benché in quella Città il piacere di fòmigliantc diver- 
timento procurale ingegnofamente di accreteere ogni 
dì con novelle invenzioni la pompa, ed il diletto 3 
non giunte mai a farli fpettacolo della umana fortezza 
infino a tantoché debellata Volteno (fatto pacifico, 
c più frequente il patteggio de’ Romani , e la dimora 
in Etruria) tembrò gratiflima vifia a quelle anime_j 
bcllicote il fiero , e languinolento giuoco de’ Gla- 
diatori . , 

L’anno dunque di Roma 490. facendo Marco , e 
Decio Giunj Bruti con lolenne pompa i funerali del 
Padre, feccr combattere per la prima volta alla pre- 
fenza del Popolo tre paja de’ Gladiatori nel Foro 
Boario . 

H h 2 Io 
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Io non fono già per contendere , che l’ufo de* 
fpettacoli gladiatori f uor d’ogni dubio da’ Volfenefi a 
Roma fi partecipale , quantunque molto probabile—» 
il rende l’ofTervarfi , che appena vinta Volfeno i Gla- 
diatori vi s’introdufifero . Certo egli è per altro , che 
ficcomc l’efler venuti dall’Etruria a Roma i giuochi 
/cenici , fi prova non /blamente coll’auttorità di T. Li- 
vio, ma eziandio dall’Etrufca origine della voce_» 
Ijlricne , così dubitar non puoffi , che i giuochi de’ 
Gladiatori dalla Region medefima non vi derivafleroj 
riflettendoli , che il nome di Lanijla , che davafi da i 
Romani a coloro , che compravano, nudrivano , ed 
efèrcitavano Gladiatori , era Etrufco affatto , fìgnifi- 
**• cando Carnefice . Oltredicchè afferma Ifidoro , che 
una fòrte di Gladiatori detta Veliti, nomavafi cosi da 
una Città Tofcana di nome fòmigliante. Taccio adun- 
que la teftimonianza di Vitruvio, che afferifee , non 
da’ Greci , o d’altri Popoli aver apprefò gl’italiani co- 
tetti Gladiatori fpettacoli , ma dagli antichìffimi loro 
maggiori , eh’ è lo fteflb , che dire dagli Etrufci . 
Non v’ha d’uopo (òpra di ciò addur delle auttorità ; 
mentre perfualìflìmi ne rertiam , da’ fèpolcrali monu- 
menti , che tutto dì nella Tofcana diffotterranfi , ne’ 
quali /colpiti veggonfi molti combattimenti de’ Gla- 
diatori, e d’LJomini , che s’uccidono con armi , ta- 
lora ufate, e talora rtrane , come apparifee dalla—» 
raccolta publicatane in Firenze, e citata dhl chiarii 
fimo Signor Marchefc Scipione Maffci nel libro degl’ 
Anfiteatri. Ma a che ci affatichiamo nel cercar fu di 
ciò altre prove, quando la diomercè la Lapida tro- 
vata nella Terra di Spello li 12. Marzo del 1733. ci 
afficura del nortro Teatro, ed inoltre, che lino al 
tempo del gran Coftantino in effo i Volfenefi celebra- 
vano i Giuochi Scenici , e Gladiatori. Di quello fin- 
golariffimo monumento a luogo più proprio parle- 
remo . 

Le 


Digitized by Google 


Libro Secondo . 24 $ 

Le quali colè univerfalmcnte favorendo alla glo- 
ria di ogni Città Tofcana , molto particolari diven- 
gono , qualor applicar fi vogliono alla noftra Città 
di' Vol/eno . Imperocché , fendo i Gladiatori gente 
ferva , qual altra Città ne avrà avuto maggior numero 
di quella, che dalla foverchia moltitudine de’ {chia- 
vi retto per qualche tempo foggiogata ? Ma perche_» 
tal forte di gente era avvezza all’armi , cd a’ duelli, 
potretn dir noi, che i Volfenefi molra ne avefiero; 
mentre (come fi ditte) quefti medefimi {chiavi mo- 
ftraronfi così bellicosi , che tennero lunga ftagione_> 
a bada un eforcito Confolarc : fendo finalmente uo- 
mini, per il mantenimento de’ quali, molto di fpc- 
fa vi fi richiedeva , abbaftanza dinioftrato abbiamo 
quanto facoltofa la Città noftra fotte, perche dubitar 
non fi potta di avergli mantenuti . 

Ma finora tifato non abbiamo fe non di mere con- 
ghietture, le quali particolarmente in materia di anti- 
chità riufeir fogliono fallacittìme; poicchè molte cofo, 
(giufta ogni verifimilitudine) potrebbono ettere fiate 
in un modo , che in verità furono in un altro. Vero egli 
c però, che di gran pefo riefoon le medefime , qualora a 
qualche laido, c reai fondamento fi appoggiano . Non 
manca di tal fbttegno la noftra opinione; mentre veg- 
giamo in Volfono il più ficuro monumento, ( benché 
lacero , cd infranto ) che di tal cofa lafciar l’antichità 
nepotette. V’abbiam , dico, il Teatro , in cui sì fat- 
te rapprefontazioni di combattimenti gladiatorj alla 
popolar curiofità fi efibivano ; ma mentre Teatro io il 
dico, (e tale egli in verità fi fu) dirammifi , che i 
Gladiatori introdurre non vi fi potevano, i quali ri- 
chiedevano l’Arena , ò l’Anfiteatro , che vogliami 
di rio : Avvegnaché ficcome lafciò fcritto Niccolò Da- 
mafeeno , rapportato dal medefimo Signor Marcbe- 
fe Maffei , gli fpcttacolì de' Gladiatori fi facevano da' 
Romani non folamente nelle pubbliche radunanze , e ne' 
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TEATR I pr efori e dagli Etrufchi il co fi urne , vta nc ’ con- 
viti ancora. Se adunque tolfcro i Romani il coftume 
di rapprefentare i Gladiatori in limili edifizj , uopo 
egl’èdi confclfare , che per quella fpezie di combat- 
timenti , non fi lerviifero i Tofcani, che di fomiglian- 
ti fabbriche; ficcome oggidì grabbattimenti , i Tor- 
nei , i duelli , e tali altri fpettacoli fi fanno commo- 
dillìmamcnte ne’ nofiri Teatri , che nulla agli Anfitea- 
tri fomigliano; i quali inventati furono dal più fqui- 
fito ludo della potenza Romana, e dal gran genio di 
Giulio Cefare , due fecoli e mezzo dopo che in Roma 
le pugne Gladiatorie fi ammiravano , e dopoché nella 
Città noftra era fiato edificatoli Teatro , di cui fiamo 
per favellare • 

Diciamo adunque , che nella più alta parte dell’ 
antica noftra Città predo la via Calda , vedefi una_, 
fpaziofa Piazza , la quale a cagion del publico Merca- 
to , che in e(Ta tcneafi , anche a dì nofiri fi chiama il 
Mercatcllo . Era quella laftricata di felci nere , nel 
di cui mezzo v’ebbe una gran cifterna , la quale a co- 
loro che v’intervenivano abbondevol acqua fommini- 
firava. Ora però, perche quel luogo riefea fem ina- 
bile vien dalla terra fepolto . Quindi nell’arare , e_> 
nel zapparvi , loventi volte i Lavoratori nell’anno 
j 580. abbattuti fi fono in diverfi pezzi di condotti di 
piombo, col mezzo de’ quali introducevanfi , le__> 
acque nel rimanente della bada Città, (e perchè in 
alcuni fi leggevano le lettere TIBER, odervate efatta- 
menfe da Aledandro Donzellini mio Concittadino, 
Uomo molto verfato nelle belle lettere , Accademico 
Intronato di Siena ) ftimò egli, che da Sejano podi 
vi fodero per condurre le acque agli Bagni, ed alla__» 
fua villa, amendue dedicate al fuo benefattore Tibe- 
rio Imperatore ; di ciò nel riftretto della diluivita_> 
parleremo . 

Predo a quella piazza vedefi ora un grande, e 
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fìiperbo avvanzo dì un magnifico edifizio di forma ova- 
le, che più follo ad Anfiteatro, che a Teatro fami- 
glia; perocché, i Teatri perloppiù foleano effere di 
forma lemicircolare . Dico perloppiù , ma non fem- 
pre , avendo avvertito il giudiciofiflìmo già citato 
Maffei , che quello, che finora è (lato creduto Anfi- 
teatro in Pola già capitale dellTftria , appunto per 
moftrarfi ovato, è veramente un funtuofilfimo Teatro, 
com’egli lafcia laidamente provato nell’ultimo capito- 
lo del fuo libro degli Anfiteatri . Noi per altro non 
abbiam uopo di gire indagando fe ilnoltro. Teatro 
folle , o Anfiteatro, avendone l’incontrartabile telli- 
monianza della ifcrizione , che gli fu porta in fronte 
da’ fuoi medefimi edificatori, i quali, perche nuli’ 
affatto della qualità di lui dubitar lì polTa , noi chia- 
mano fidamente Teatro , ma v’aggiungono d’avervi 
fabbricato anche il Profcenio , parte integrale del fa- 
lo Teatro; laonde nafeer fofpetto non potrà , giam- 
mai , che quella mole inalzata venilfe dalla magni- 
ficenza de’ Volfenefi, ne’ tempi inferiori di Roma , 
ne’ quali i nomi de’ luoghi appartenenti a’ giuochi, 
rtranamente fi confuterò ; ma farem certi , ch’ella.., 
edificata fu ne’ fecoli fuperiori , quando con lemma 
elettezza ad ogni corti il proprio fuo nome fi attribui- 
va ; la qual conghiettura fortemente convalidata vie- 
ne dall’ortografia , che nella detta Lapida urtata fi ri- 
trova . 

Bene adunque farà , che di quella, di prefente_» 
facciam parole , disaminando unicamente quello pre- 
ziofo monumento delle Volfenefi antichità, rara_, , 
anzi unica ifcrizione, che fra tutte quelle, che fo- 
vra gli Anfiteatri , e Teatri leggevanfì , a traverlòdi 
tanti fècoli , e di tante dilavventure conlèrvata fi fia . 
Benché ne invidia (Tc la fortuna in parte , un pregio 
cotanto Angolare giunfe egli intero, e faldofinoal 
1544. ma rotto , e guarto a’ dì nortri fi vede, ficchè 
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fé di lui molti valentuomini ch’il viddero, parlato non 
averterò, anzi , fe dalla diligenza loro non ne forte Ha- 
ta conlèrvata la copia , appena Edippo faprebbe indo- 
vinare , cofa mai quella Pietra lignificar volelfc . 

Per la qual cofa meglio farà il riportar prima que- 
lla Lapida nella fua integrità , come fu letta dal dotti!» 
limo Pier Vettori , raro ornamento , anzi unico della 
fu a Fiorenza , allorché nata controverfia tra gli Erudi- 
ti del fuo tempo filila ragion di fcrivere la voce SCAE- 
NA , molti de’ quali non v’ammettevan Dittongo, co- 
mecché dal greco derivarti: , e molti altri vel richiede- 
vano , tra’ quali il Vettori , ed il Faerno annovera- 
vanlì , cefsò ogni contefa all’apparire che fece alla lu- 
ce la noftra ilcrizion teatrale; onde moftravali genui- 
na la fcrittura di alcuni telti a penna antichiflimi , tra’ 
quali adducevafi quel luogo di Vergilio , ove egli dice 
SCAENIS decora alta futurit . 

Acciocché non s’ave(Te a quiftionar più fra’ Gram- 
matici fu di famigliarne differenza , ferirti: il mentova- 
to Gabriel Faerno nelle fue annotazioni fulle fei Co- 
In Egtrim • medie di Terenzio lòtto quelle parole : Dubiam fortu- 

nam effe fcaenicam , in quella guifa . AntiquiJJimi libri 
fcaenicam per /E dipbtongum babent , nam quoad tejli - 
monta antiquorum Lapidum facit , cum alia ctiam cita- 
re paffuta , licei bic pone re infcriptìonem , quammibi 
. Petrus Vitloritts dedìt a fe inventasti Volfniì in bortulo 
quodam , notatamque diligentcr &c. L’ifcrizionc che 
egli pone è la lèguente : 

L. COMINIVS. L. F. A. N. C. CA- 
NVLEIVS L. F. _ 

T. TVLLIVS. T. F. KANVS. L. HIR. 
RIVS. L. F. LATINVS 
IIII. VIR. THEATRVM. ET. PRO- 
SCAENIVM. DE. SVA 
PECVNIA. FACIVNDVM. CO- 
ERAVERVNT. 
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La medefima pietra regirtrata fi vede da Giano Grufe- 
rò a carte 168. num. 8. , che la trafcrilTe dal Cartiglio- 
ni, e da Aldo Manuzio; ma nertuno di tanti Scrit- 
tori degnò di far alcuna erudita ofTervazione fu di que- 
llo Monumento , a rilèrva di quella contefa gramma- 
ticale dal Faerno riportata . 

Ma noi farem molto meglior ufi) di quello fafifo; 
imperocché non folamente trarrem da lui tutte quelle 
notizie, che ricavar agevolmente fi polfono; ma ci 
ftudieremo altresì di raccoglierne il tempo delPedifi- 
cazionc del Teatro . Quello , che dalla lèmplice let- 
tura fi conofce è , che 

Lucio Comittio Figlio di Lucio 
Nipote di Aulo . 

Cajo Canulejo Figlio di Lucio. 

Tito Tullio Figlio di Tito Cono . 

Lucio Irrio Figlio di Lucio Latino 
Quadrumviri 

Fecero a proprie fipefe edificare 
Il Teatro , ed il Profcenio . 

E qui primieramente olfervifi , come non fidamente 
la lingua , ed i caratteri , ma i nomi , ed i cognomi 
di coloro , che nella ilerizzione fi leggono, fono pura- 
mente latini , a riferva di tanti Lucj, che quantun- 
que follerò nomi eziandio Romani, erano però più 
frequenti inTolcana; anzi da quella Provincia eran 
partati a Roma; onde argomentar polliamo, che_» 
quando fabbricato fu quello fuperbo Teatro , erali 
fpenta dal commercio de’ Romani la lingua Etrulca in 
Vollèno; ed invece di lei ufavafi pienamente la Ro- 
mana ; anzi introdotta vi fi era ancora la forma de’ 
Romani Magiftrati , che tali erano appunto i Qua- 
drumviri . 

In fecondo luogo, egli è notabile, che quelli 
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noftri Quadrumviri, non a publiche fpefe, ma col 
proprio loro danajo ePguirono un opera cotanto di- 
fpcndiolà ; onde conofcer lice quante facoltà pofte- 
elcflero i noftri Cittadini VolPnefi ; quantunque già 
da molti anni prima perduto averterò della Tolcana la 
fignoria, che largamente occupata veniva dalla pò» 
lenza Romana ; cofa che molto più maravigliofa riu- 
feirà , quando depriveremo quale forta di pietre alla 
fabbrica del Teatro s’impiegafle . 

La terza cofa degna di rimarco è , quella , che 
codefti Quadrumviri edificar fecero il Teatro, ed il 
Profcenio lenza far menzion veruna della Scena , la_> 
quale perciò dovrà crederli non effere ftata da loro fab- 
bricata , cioè , non elfere ftata fatta di materiali im- 
mobili. Ebbe l’antichità due forte diScene, alcune 
delle quali erano ftabili , e talora di marmi , ond’era 
cinto il Profcenio tutto ; ma perchè, quelle fabbri- 
cavanfi a guifa di Portici , o di Regie , riuPivan tan- 
to proprie alla Tragedia , quanto improprie alla Co- 
media, ed alla Satira; ficcome, fè vi riedificavano 
popolari calétte , convenivan quelle alla Comedia , 
ma difeonvenivano alla Tragedia; ed in neffuno di 
quelli lìti rapprefèntar potevafi la Favola fatirica, 
che richiedeva Grotta , cBoPaglie. Si trovò pertan- 
to più commoda la feconda fbrta di Pene, ch’era di 
legno, o ditela dipinta, le quali perloppiù Pleano 
coftituirfi nella Pguentc maniera . Dipingevano tre 
tele di figura quadrilunga, efprimendo nella prima 
ciocché a Tragedia apparteneva , ficcome nella fecon- 
da, coP alla Comedia fpettanti, e nella terza le ve- 
dute, che ricercavanfi dalla Satira . Univano pofeia 
Figura folida di An- per fianco le fudette tele , che venivano a fare la figura 
Boli icui . diunPrifma, ed affioratele fu di laidi telari , le_» 

drizzavano fovra un perno, a cui corrifpondea cen- 
tralmente un’altro nella parte fuperiorc ; ficchè la_> 
Scena da quelli due perni foftenuta, veniva ad cftèr 
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ver/àtile; onde giuda la natura della Favola , che_> 
rapprcfentar fi voleva , lì rivolgevano verfo il Teatro 
le fronti, che le appartenevano, redando coperte—* 
da quede le altre due ; e di loro favellò Vergilio Ma- 
rone , allorché nel terzo delle Georgiche cantò : 

Vcl fetena , ut ver/ìs difeedat frontibut . 

Oltredicchè, cotcde leene verfatili , ficcome_j 
facilmente dal Profccnio togliere fi potevano , venia- 
no ad edere adai commode , quando rapprelentar fi 
volevano quei giuochi , che richicdeano il palco libe- 
ro , ed aperto ; quali eran quelli , che appredava_. 
l’arte Ginnadica; e tali appunto cred’io, che fode- 
ro le leene del Teatro di Y'olfèno , in cui fenza dub- 
bio fovente avran combattuto i Gladiatori cotanto 
ulàti in Tofcanaj ed in queda opinione mi confer- 
mai i allorché odervato al di dentro, ed al di fuori 
cotedo Teatro, tra quelle tante, e sì magnifiche ro- 
vine , nulla vi ravvifai , che a leena dabile avede po- 
tuto lervire . 

Ma avanziamoci pur’ora colle conghietture, ten- 
tando , le riufeir ci potelTe di ritrarre dalla Lapida il 
tempo della edificazione del Teatro . 

Io confedo ingenuamente , che poco da lei rica- 
var fi puote, fendo affatto feonofeiuti nelle Storie—» 
i nomi di coloro, che in lei mentovati fi leggono. 
Solo qualche barlume ci lòmminidra l’ortografia ufata 
nella voce cocravcrunt , la di cui prima fillaba quivi 
trovafi fcritta , non col fèmplice u ficcomc codumaro- 
no i più purgati latini, ma col dittongo OE praticato 
da’ fcrittori , che precedettero il fècolo di Augudo 
Cefare . Qujndi , così vedefi Icritta una Lapida incifà 
nell’anno di Roma 65 2. , e prima che M. T. Cicero- 
ne fofTe Confole anni 39. parlandovi di Q- Lutazio , 
che appunto in tal tempo ottenne il Confidato. La 
Lapida è la feguente : 
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Q. LVTATIVS . F. N. CATVLVS . 

CO S. 

SVBSTRVCTIONEM . ET . TABV- 
LARIVM . 

EX . S. C. DE . SVO FACIVNDVM . COERA VIT. 

i 

Abbiati! ne’ tempi più recenti, cioè intorno a quelli 
della congiura di Catilina un altra ifcrizione colla_> 
medefima ortografia fui Ponte detto di quattro Capi . 

•“P-J. L. FABRICIVS. C. F. CVR. VIAR. FACIVNDVM. 

* COERAVIT . IDEMQVE. PROBAVIT. 

Q. LEPIDVS . M. F. M. LOLLIVS M. F. 

COS. S. C. PROBAVERVNT . 

Moltiflime Ifcrizioni di fomigliante ortografia 
addurre in quello luogo potrei , fe non baftafifer que- 
lle a perfuader gFEruditi , che il nollro Teatro è Ra- 
to edificato intorno alfettimo fècolo di Roma; e__» 
foggiungerò ancora , che ciò fia Rato nel tempo di 
Pompeo Magno ; imperocché, i più antichi Latini non 
iferiveano coerare , ma coirare ; ficcomc leggefi in_> 
una Lapida, che credefi dagl’intendenti la più vec- 
chia di quante fiano nell’Italia , dopo quella della.» 
Colonna RoRrata eretta a Cajo Duillio Confole nell’ 
anno di Roma 496. La Ifcrizrone dunque , di cui fa- 
vello, fu fcritta cosi, come può vederfi nella Città 
di Alatri nel Portico della Chiefa di S. Maria , Cate- 
drale della medefima : 
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L. BETILIENVS . L. F. VAARVS . 

HiEC. QVyE. INFERA. SCRIPT A . 

SONT. DE. SENATVS. SENTENTIA 

FACIENDA. COIRAVIT . SEMITAS. 

IN. OPIDO. OMNIS. PORTICVM . QVA 
IN. ARCEM. EITVR . CAMPVM . VBEI. 
LVDONT. HOROLOGIVM. MACELVM . 
BASILICAM. CALEGANDAM. SEEDES. 

LACVM. BALINEVM. I.ACVM. AD. 
FORTAM . AQVAM . IN. OPIDVM . ADOV. 
ARDVOM . PEDES . CCCXCI. FORNICESQ^ 
FECIT . FISTVLAS . SOLEDAS. FECIT . 
OB. HASCE. RES. CENSORF.M. BECERE. BIS. 
SENATVS . FILIO . STIPENDIA . MERETA. 
- ESE. IOVSIT . POPVLVSQVE . STATVAM. 

DONAVIT . CENSORINO. 

Troviamo in quefta Ifcrizione ufàte le vocali lunghe 
raddoppiate , ficcome non geminate mai le confonanti 
mute , e le fcmivocali ; onde vi ravvifianio il carat- 
tere della primiera ortografia latina ; ma poiché alcu- 
na fiata v’incontriamo la lettera G non praticata da* 
più antichi, che precedettero Carbilio grammatico, 
che ne fu il ritrovatore ,• per quanto afiTerifce Quinti- 
liano j c leggendovilì terminati gli verbi della terza., 
perfona dell’indicativo prefentc in IT, non in ET, 
come facevafi prima , nè leggcndovifi delle voci finite 
in D, come ha la Lapida di Duillio j diremo efler que- 
lla del tempo, in cui ad abbellirli incominciava la fa- 
vella latina , cioè nel VI. lècolo di Roma . 

Per divifar poi più precifàmente del dittongo 
OJ, che nella noftra Voliènelè ifcrizione cangiato fi 
trova in 0£ , diremo ch’egli fu fecondo il genio della 
lingua Ofca , e leggevafi per V. Ne favella particolar- 
mente Servio lopra quelle parole del X. libro dell* 
Eneide di Vcrgilio; 
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Aggeribu: Moerorum 

in queda maniera Moerorum prò Murorum antiqui , 
nam vetere: pleraque eorum , qiuc tios per V dtcimu: , 
per OE dìphtongum pronunctabant } bine ejl Moero- 
rum , prò Murorum , & ìcontra punio , prò poenio 
quod verbum à poena venie , bine ejl , & punica regna 
vide : , cum poeno: ubique legeritnu : . Hoc autem facit 
ortbographia , e fiegue con dire , ciò efTer fatto fecon- 
do il modo dello fcriver greco ; perocché i Greci vo- 
lendo fcrivere V fanno il dittongo 07 *. 

Detto abbiamo abbadanza della ifcrizione del 
Teatro nodro, come trovoffi ella al tempo del Vet- 
tori , cd abbiamo da lei (per quanto ci perfoadiamo) 
dedotta qualche probabilità circa l’edificazione del 
medefimo, che fupponghiam fatta intorno al fèttimo 
fccolo di Roma, quando nell’Italia, e neppur nella 
medefima Roma vi era alcun Teatro , che non fo(Te_f 
di legno ; onde potrem vantarci , che la nodra Volfc- 
no fia Rata la prima a fabbricarlo di pietra. Riman 
ora a rapprclèntar la delfa Lapida nella guida , in cui 
trovali alprefente, narrando la Storia della fùa de- 
formazione . 

E’ vecchia tradizione nella nodra Città , che__* 
cotedo falfo rinvenuto folTe nel piantar una vigna 
predo alla piazza del mercatello , dove appunto ca- 
der dovea precipitando dalle mura dell’aggiacente_> 
Teatro . Chi trovollo , fu un Cittadino della Famiglia 
Perfetti , cui fèmbrando cotal monumento coda de- 
gna di dima , il trafportò nella fua cala ; e ciò accadde 
nell’anno di nodra falute 1536. , e nella delfa alquanti 
anni dopo fu veduta dal Vettorj , e polcia dal noflro. 
Donzellini, che la trafcrilfero ; ma ficcome , chi non 
ha gudo di antichità difprczza affatto le memorie di 
lei , i fuccelfori del detto Perfetti vedendo si bel pezzo 
di pietra in cafà loro, che afcofo dava nell’angolo 
dell’orto, credettero farne miglior ufo col formar di 
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«fio due (ialini , che gli deaero il commodo di fen- 
dere in dett’orto , onde in due pezzi lo ruppero . 

Ed ecco quel faflo , che nel cor(b di tanti fecoli 
confervò intatta così bella memoria, vien disfatto in 
Volleno, e vive (blamente nelle carte degli Eruditi . 
Nell’Ottobre dell’anno 1731. mentre io feivea quell* 
Opera , (limai profittevole alla medefima il rendermi 
per qualche tempo alla Patria, per rincontrar cogli 
occhi proprj le preziofe reliquie delle fue antichità , 
onde più fedele , ed efatta telfer ne potetti la Storia . 
Or quando io mi affaticava, nel rintracciar cote(la_» 
ifeizione , di cui la memoria ancora dileguata (è 
n’era ; piacque alla fortuna , che fi fcuopriflero al- 

3 uanti caratteri , fu quei corrofi felini . Sorpre(o 
all’allegrezza mi portai follecito a vifitarli ; ma_» 
quanto fu maggiore il diletto nel legger una parte 
della ricercata ifeizione , altretanto fu il dolore nel 
vederla così mal concia . Bafiommi per gran conia- 
zione il ritrovarvi tante parole intere capaci a far co- 
nofcerc eflcr ella quella (lefla , di cui favellano gl’Eru- 
diti mentovati da noi. Tralafciar non voglio di ri- 
portarla qui fotto , tal qual’ ella ora fi ritrova , per 
non mancar punto a quella diligenza ch’ufar debbe un 
efatto Scrittore. 

V. C. CA 
NVI F 1 VS • L. E 

HIRR 1 VS . L. F. LATINVS 
R M 

CAENIVM . DE . SVA 

VM. COERA V ER VNT . 

Nella (letta occafione della mia gita aVolfeo, 
oflervai con fommo Audio gli avanzi del Teatro , che 
trovali così mal concio, parte da rovine, e parte da* 
virgulti così ingombro, cfepolto, che appena della 
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ftruttura Tua le vefiigia vi rimangono , ficcome cono- 
focr fi può dalla figura , che fiotto gli occhi di chi leg- 
ge rapporto . 

Trovai aver egli avuto l’ingreflb dalla parte fèt- 
tentrionale in fiaccia alla pubblica piazza , che collie 
via Caflia confina . La di lui porta è di fiorma d’ango- 
lo acuto, la quale fiatta da me mifiurare , trovoffi lar- 
ga palmi tredici , nè fouoprir ne potei l’altezza , per- 
chè occupata viene da folti , e groffi cementi . Dalla 
porta fino all'Orchefira , v’è un andito lungo novanta 
palmi . Nell’ Orchcfira , che volgarmente diciamo 
Platea verfo il mezzo dì , fi veggono le veftigia di una 
ficaia, c prefentemente rimaiìi vi fono molti /taglio- 
ni di peperino lunghi palmi undici , dalla iituazione 
della quale fi raccoglie effiervene fiate altre , per le__» 
quali fàlendofi a’ Corridori fiuperiori , fi veniva ad 
uficir ne’ Vomitorj , d’onde popolavanfi i gradi del 
Teatro . 

Feci cavare in più luoghi della Platea , tentando 
di abbattermi ne’ fondamenti del Profcenio mentova- 
to dalla ificrizione j ma ogni ricerca riufeì vana . Le 
volte fòtterranee fono alte palmi otto, e tre quarti. 
Rimangono ancora fopra terra quattro grand’archi 
del Portico del primo ordine , ed uno del fecondo , e 
refta eziandio un pezzo di muro fopra di qucfto fecon- 
do, fu di cui fiembra che s’inalzafle il terzo, a’ quali 
(giufta la fimetria della vaftità della Fabrica) aggiu- 
gnere doveafi almeno il quarto , che uniti a’ foliti or- 
namenti architettonici di Architrave , di Fregio, e 
di Cornicione , credo io , che rendeffiero capace l’edi- 
ficio di molte migliaja di fpettatori; Nè men bello 
era al di dentro , quanto maefiofo al di fuori ; ficco- 
me già difli ; Egli è di forma ovale , lungo palmi 278. 
e largo 201. giufia le mifiure , che me prefente ne feci 
prendere . 

Che quello Teatro nel tempo di fiua integrità 
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fo(fe un parto della magnificenza, e della ricchezza de* 
nortri Cittadini , e le reliquie il dimoftrano , e Fatte- 
la Cipriano Manenti, accurato Icrittoredel decimo- 
fefto lècolo nelle fue Storie d’Orvieto , ov’cgli dice. 
li piti bello , che ferveva di ornamento dì qucjlo Teatro , 
per ordine di Matilda gran Conte (fa d'Italia , che allo - 
ra era padrona di Volfeno , fu impiegato nella Chiefa , 
ch'ella in onore di S. Crifina fece fabr icore , e molte « 
colonne di granito orientale avanti alla detta Cbiefa in 
pii f veggono . 

Di quelle colonne di granito orientale, parte di 
color rollo, e parte di bigio, una buona quantità le 
ne vede fparfa per la Città ; Due intere , come fi dilfe, 
tono avanti alla Collegiata, e due fotrerratc nella Vi' 
gna del Capitano Bartolomeo Alemanni nella contra- 
da del Ponticello . Ed invero , egli è prodigiolò il ve- 
dere un marmo egizziaco trafportato per sialpellri, 
e lunghe vie , fino a Volfeno . Non parlo del gran Ma- 
re che pafiar dovette , poicchè i Romani agevolato ne 
aveano il trafporto, coll’ufo di alcune lunghe Palan- 
dre . Nè folo colle pietre - del Teatro fabbricorti Ia_i 
Chiefa di S. Criltina (come qui folto diremo) ma 
nell’anno 1 299. altresì, il Cardinal Teodorico Ranieri 
Orvietano Velcovo diPaleftrina, che in quel tempo 
era Capitano del Patrimonio di S. Pietro per la Roma- 
na Ch'efa, vicino alla fuddetta Collegiata , n’edificò 
un Palazzo , benché di architettura barbara , pure per 
quei tempi rozzi , molto magnifico . 

Rertavano ancora molte pietre dell’abbattuto Tea- 
tro , onde altre fabbriche fi potevan comporre ; quan- 
do nello lidio fecolo XIII. co’ medefimi materiali fu 
edificata una Chiefa, donata poi dalla Famiglia Mo- 
naldelchi , allora padrona di Vollèno , a’ Frati Minori 
di S. Francelco . Della fondazione di quella Chiefa non 
fi puote individuar l’anno precilò , ma per quello fi rac- 
coglie dal Padre Tculi nell’Apparato Minorico , e__» 
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per quanto fi ravvifà nella gotica bruttura della porta 
della Chiefa , e della facciata, fi può argomentare , che 
poco dopo della morte del Patriarca S. Francefco, a 
cui ella fu dedicata , fi fabricatte ; cola , che confermata 
parimente viene da alcune Indulgenze ad ella concedu- 
te, da Nicolò IV. Papa, che fu eletto alla Catedra di 
S. Pietro nel medefimo fccolo , in cui vitte il Santo d’ 
Attìfi ; pattando tra la morta dell’uno , ed il Pontifica- 
to dell’altro so. anni in circa . 

Diciatti finalmente , che dal nottro Teatro furono 
altresì tolti i materiali, quando il Card. Giovanni de 
Medici Diacono del Titolo di S. Maria in Dominica , 
Legato del Patrimonio di S. Pietro , c Governatore di 
Voltino, rinuovar fece l’antica facciata della Chiefa di 
S.Criftina,come fi raccoglie dalla ifcrizione di marmo 
fui la porta della medefinta Chiefa collocata, che qui es- 
pongo; e ftarci per dire: Che quei pilattri, che rendono 
sì leggiadro l’ornamento della medelima facciata (mer- 
cè de’ vaghi intagli di baflorilicvo , che sì minuta- 
mente gli adornano ) fottero i più bei fregi del Volfe- 
nefe Teatro; poiché in etti altro non vi fi vede fcol- 
pito , fé non che feudi , cimieri , fpade , corazze , ed 
altri fomiglianti arredi Teatrali,, ufati ne’ giuochi 
gladiatori ^ le non fapettì , che nel fine del XV. , e nel 
principio del XVI. fecolo , l’architettura era più licen- 
ziofii di quella de’ tempi nortri ; poicchè non fi faceaa 
fcrupolo gl’Architetti d’allora di fare incidere ne’ fla- 
gri Templi le profane fupellettili dell’Idolatria ; de- 
che è d’uopo crédere, ch’ella fia invenzione deTin- 
coinparabile Michclagnolo Bunnarruoti , o almeno di 
qualche fuovalorofo Allievo; Poteva ettèr difègnodel 
Sanfòvino,di cui net tempo, che Lione X. fii Pontefi- 
ce, fi fervi neU’abbelIire la S. Cafa di Loreto. Con- 
tuttoché l’opinione del Ciacconio , e quella del Pa- 
dre Oldoino fia contraria alla noftra . 

Non contenta il generofo , e divoto cuore di sì 
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gran Porporato d’aver compiuta cosi nobile facciata , 
dar volle ulteriori pruove di pietà verto la tua Protet- 
trice Criftina. Fu dalla ContetTa Matilde eretto di 
barbara maniera nella Chietà detta volgarmente la_* 
Grotta , un Altare alla Santa , fotto di cui vi potè il di 
lei Corpo; ma perche all’umidità del fito non v’era 
quadro , che retiftetfe , pensò l’ingegnoto Buonar- 
roti di farlo di majolica ; onde diè principio all’ope- 
ra col primo tcalino, dove pofano i candelieri , nel di 
cui lato fi vede l’arme del Benefattore , e nel rimanen- 
te, diviti in tre partimenti a batfo rilievo , v’efpretlè 
tremartirj tofferti dalla Santa , i quali tono così bene 
inventati, e con tale perfezione difegnati , che non 
può dubitarti non etTcr eglino opera di un’eccellente 
Scultore, che paragonar li può a qualunque altro de’ 
migliori , che ne’ buoni tccoli abbia avuti la Grecia . 

Ma allorché applicava!! a così mirabil lavoro 
morì Giulio Secondo ; ficchè fu d’uopo al Cardinale 
di tollecitamentc portarti a Roma per aflifterc al Con- 
clave , in cui fu egli eletto Papa col nome di Lione X. 
Mancando pertanto la di lui generofà mano , retto 
eziandio l’opera imperfetta • Credo bene , ch’ella fa- 
ria fiata compiuta , fe le gare tra Carlo V. Imperado- 
re , e Francefco Primo Re di Francia , aggiungendo- 
viti l’Apotlatia di Lutero, turbata non avclfcr la no- 
flra Italia , ed intieme la Cattolica Religione , pcr- 
locchè convenne alla Santità fua , accorrere col tuo 
paterno zelo , al riparo di così funetle rovine . Di- 
llratto da tante, e sì importanti cure., non ricor- 
dolTi più del cominciato Altare . Quindi mancata la_» 
di lui pretènza , ed altresì il di lui ajuto , mancarono 
ancora quei valorofi Artefici , che per migliorar for- 
tuna a Roma portaronti ; ficchè fu d’uopo al Publico 
di Voltino da un Vatèllajo farlo barbaramente termi- 
nare , come pretentemente ti vede . Quantunque tut- 
tociò , che finora abbiam detto di S. Criftina , fembri 
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all’erudito Lettore, che poco s’adatti alla materia 
del Teatro, di cui in quello articolo trattiamo , Sap- 
pia; che altro oggetto non è (lato il noflro , fé non_» 
quello di far palclè al Mondo , quanto grata folfe a 
Dio la pietà di quello Porporato , che non lolo efal- 
tollo alla fuprema dignità del Pontificato , ma volle 
altresì, che la fua Reai Cafa dominalfe nella noflra 
Tofcana; ove al dì d’oggi gloriofiimente regna Ga- 
llone I. Ma egli è tempo di profeguire il difcorfo del 
Teatro . 

Contuttocchè colle rovine di elfo inalzati co- 
tanti , e così grandi edificj fi fiano , rellano pur ora 
altri cementi di lui , onde molte fabbriche collruir fi 
potrebbono ; ma diali oggi mai licenza alle nollre con- 
ghietture di gire alquanto indagando a qual ufo de- 
sinate già fodero quelle parti del Vollenefè Teatro , 
di cui al prefente le finembrate reliquie rimangono ; e 
le mai in foniigliante ricerca egli avverrà , che dal 
vero ci dilunghiamo , non fe ne incolpi la noflra poca 
diligenza, ma relfere troppo fcarfi gl’avanzi fuoi ; fic- 
chi lènza efitanza non fi può alcuna cola pronunziar 
di lui , per efier eziandio con tale Architettura fabbri- 
cato , che non corrifponde alle regole , che gl’antichi 
Maeftri di quella nobiliffima arte ne danno; perloc- 
chè , non polfiam dire , tal fu , perchè tal efTer dovca. 

Truovafi primieramente nell’ingrelTb un grande 
avanzo di una Torre quadra , la quale a doppio ufo 
pare a me , che fervi r dovcfTe , cioè , di A podi ter io , 
e di Propileo . L’Apoditcrio , che lignifica fpogliato- 
jo, era una guardarobba , in cui riponevanfi gl’abiti 
Teatrali. E qualora gli Attori ve fi i r degli frenici fi 
volevano, quivi andavano a depor gli ufuali , e cit— 
tadinefehi . A tal ufo mi frmbra affai propria la ca- 
mera , che Eliparco dell’ ingreffo del noftro Teatro 
fi vede . 

Il Propileo detto in lingua noflra Antiporta-., 
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era una fpecie di facciata, o frontifpizio, che vo- 
gliam dirlo, molto praticato dagl’antichi , per or- 
namento del principale ingrclTo , de’ più magnifici 
edificj; la qualcosa in più medaglie riconofcefi ; e_j 
ficcome nel Propileo mettere lì foleano anche a doppio 
ordine le colonne , in giiifa , che formalTero due por- 
tici , uno fopra l’altro; in quello luogo io rtimo col- 
locate folTero le colonne , di Granito orientale, dal 
Manente mentovate; c tanto più in quella opinione 
mi confermo , quanto che non làprei in qual altro fito 
del Teatro collocar cotelle colonne fi potelfero; non 
efifendovi argomento da credere , che intorno intorno 
folTe il Teatro cinto da’ portici , che da cotelle colon- 
ne foflcr follenuti . Quivi adunque riporremo il Pro- 
pileo, c direni; Che nel medefimo luogo fu la porta 
maggiore locata fu l’Ilcrizione , di cui ballantemente 
parlato abbiamo . 

Unita a quella Torre ( inoltrandoli dentro il Tea- 
tro) riman la forma di una gran porta , a cui manca 
la metà fuperiore . Per quella è credibile fi entralfe__> 
nella prima prccinzione della Cavea, ch’efTcr dovea 
una gradinata lèmicircolare dillinta in più Cunei ; ed 
al medefimo effetto fervivano quegli archi, che ri- 
marti fono al lato finiftro del Teatro, i quali ( ficco- 
me reputo) perche venivano riftretti dall’ornamento 
di qualche marmo, che in più bella, c proporzio- 
nata fimetria gli conformava , fendo poi dalla rapa- 
cità de’ porteriori tempi flati Sguarniti d’ogni lor pre- 
ziofo fregio , vi rellò appena la deforme oliatura . 

Dalle fcale adunque , delle quali di fopra facem- 
mo menzione, dovevali a’ Corridori interni falire, e da 
quelli a mano , a mano ufeir ne’ Vomitorj ; corrifpon- 
dendo ad ogn’uno de’ corridori interiori una precin- 
zionc della Cavea ; ficchè fendo fiati nel Teatro noftro, 
almeno tre ordini di fomiglianti vie introduttorie__» 
una fopra l’altra , almeno tre precinzioni corrilpon- 
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dere full’apcrto della Cavea gli doveano ; ed il mede» 
fimo metodo dee crederli , tenuto fotte nell’altro lato 
del Teatro . 

Rade volte addiviene , che la barbarie del tem- 
po giunga ad incrudelire contro le fondamenta di uno 
fiabile edificio; pur nel Teatro di Volfèno fi è dile- 
guata in si fatta maniera ogni reliquia del fondamento 
del Prolcenio , che io ftarei per atterire non ettervi 
quello mai flato, le non di legno. Ma comunque la 
colà ftia ; doveva elfo ttar in faccia del principale in- 
grettò (dico principale , potendo ettervi Hate delle—» 
altre minori porte fatte per evitar la folla della gente , 
che ufeiva dallo fpettacolo) e per quanto conghiettu- 
rar lice dagli avvanzi della Cavea , non poteva il Pro- 
fcenio (che Pulpito altresì dagli antichi nomavafi) 
/porgerli molto verlo il mezzo delI’Orchettra ; impe- 
rocché oflervalì , che quantunque nel lito , che Ha di- 
rimpetto al maggior andito, non vi fieno quegli ar- 
chi fatti per ulcir da’ portici interiori nella fcalinata 
della Cavea , pur vi llan molto d’appretto ; onde feor- 
gefi, che la Cavea occupava molto luogo; perlochè Te- 
ttando troppo arguito il fito pel Proscenio, quafi mi 
confermo , che il medefimo fofiTe amovibile per rappre- 
fentar nell’ Orchettra più commodamentc i giuochi , 
che richiedean l’arena , quali erano i Gladiatorj . 

Alcuni condotti, che nella proflima Piazza di 
Mercatello fi ritrovarono , mi fan lòfpettare, che__» 
dettinati fottero per ufo del Teatro, avendo potuto 
fervire pcrisfogo delle urine de’ fpettatori ,che polcia 
fi perdevano in alcune fòttcrranee caverne; colà pra- 
ticatilfima, così ne i Teatri , come negl’ Anfiteatri 
dcgl’Antichi . 

Ma ritornando al Teatro , crediam noi , che in 
etto recitate fottero eziandio leTragedie , avendone il 
tettimonio di Varrone , fcrivente , che Volunnio fece 
una Tragedia in lingua Etrufca. Or le coftumavanfi 
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in Etruria le Tragedie, qual cofa più probabile può 
averli , che PefTere Hate rapprelcntatc nel Teatro no- 
ftio ? Nè più mi refta a dire fu le Icarlc rovine di cotc- 
fto amichiamo Edifìcio, fc non quello, chepercflfer 
Hata foggetta la predetta ilcrizione a tanti infortunj , 
penfammo di farla porre in licuro nel pubblico Palaz- 
zo , dove prelèntetnente fi confèrva colla feguente_* 
ifcrizione . 

VETVSTISSIMAE. VOLSINIENSIVM. CI- 

VITATIS. THEATRI. FRAGMENTVM. 

AB. ANDREA. ABBATE. ADAMI. REPER- 
TVM. IN PALATIVM. PVBLICVM. VE- 
TERI. INSCRIPTIONE. REDACTA. 

ANTESIGNANVS. ET PRIORES. PRO 
TEMPORE EXISTENTES. TRANS- 
FERRI CVRARVNT. ANNO DnI 
MDCCXXXII. 

Contemporaneo al Teatro , crcdiam noi , che fia 
quello monumento , che qui rapprelèntiamo , ficcome 
vedefi in un’angolo della noftra Città , nomato il Su- 
g3reto. 

Più volte nella mia prima gioventù dagli attem- 
pati Vollcnefi , e dal mio medclimo Padre parlare » 
intefidicosì preziolo monumento ; dicendo, che net 
di lui mezzo lòvra d’un Piedeftallo eretto v*era un_. 
ben formato Montone di travertino,, col quale egli 
(dopo i Icolaftici cfèrcizj) co* Tuoi condilcepoli fpefle 
fiate Icherzando godeva molti fanciulfelchi paflatempi. 
Un giorno pofeia tornati a i /oliti divertimenti , s*av- 
viddcrocon ifiuporeelfer atterrato il Montone , c ri- 
dotto in pezzi ; Veloci fi portarono a darne notizia al 
Governo, da cui rincontrato il fatto, conobbe!! da* 
frammenti, che l’Animale internamente era vuoto. 
Molte furono le diligenze, che ufatc furono per tro- 
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var il delinquente , ma altra notizia ricavar non pote- 
rono , tè non quella , che il Fabro della noflra Terra 
il giorno antecedente venduta avea una mazza di ferro 
ad un incognito Palfaggiere . 

Poco più di cento anni feorfi tono , dacché il fatto 
fuccedette, di che ancor viva nella mente de’ miei Con- 
cittadini fe ne conferva la memoria . Qual folfe poi 
nella fua integrità quell’antico vefligio , chi mai giu- 
dicar lo puote . Contuttocio, fe giammai, fovra di 
lui argomentar io volerti , creder potrei , ch’egli folfe 
una parte di un Tempio dedicato a Giove ; e che il cre- 
duto Montone, folfe la Capra Amaltea , da cui egli fu 
allattato; ciò dico psr mera conghiertura , mentre lo 
flato , in cui oggi rimane quello ammirabile monumen- 
to altra cognizione non mi porge . 

Della vita , e fortune di L. Elio Sejano 
Volfenefe . 

ARTICOLO VI. 

D Atalì in tal forma la Città noflra tutta al ri- 
polo, ed a’ palfatempi , giunfe a riporre—* 
ogni fua gloria, non più nell’efercizio delle 
citradincfche , e militari virtù , ma nella pazza ollen- 
tazionc d’immenfe ricchezze profulé nell’edilicare_> 
fini furate moli ; onde maraviglia non è , che per tant’ 
anni ignoto paflfar lì vegga per le ftorie il fuo nome, 
finoatantochè un fuo Cittadino rinomare alquanto la 
facelfe . Quefli fu quel L. Elio Sejano , quello fpirito 
forte , che primiero formò quel gran concetto di tra- 
sferirli dalla privata fua condizion all’incomparabile 
dignità di Romano Imperadore . In lui certamente—» 
piucchè in ogn’altro li vidde quanto polfa la profpera, 
e Pavverfa fortuna ; Accorile conofcerafli da ciocché 
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fiam per narrare, deferivendo le falite ,e le cadute lite. 

Qual folle nel tempo della Romana Republica_. 
la famiglia Elia, il teftimonio di Valerio Malfimo, 
che IcrilTe la Storia Romana fotto Tiberio Cefare Im- 
pcradore , chiaro cel dimoierà, facendo il lèguente— » 
racconto . Ritrovavanfi nel tempo {tetto in Roma Tedi- 
ci Elj , che altro non polfedeano, fe non una cafuccia, 
ove furono polcia i monumenti di C. Mario nell’Efi- 
quilie , ora nelle vicinanze della Chiefà di S. Eufèbio , 
ed un podere nel territorio Vejentano , che molto 
minor numero richiedeva di coltivatori di quello avet 
fe di padroni ; ed inoltre , un luogo proprio da ve- 
dere i fpettacoli nel Circo Flaminio ; colè tutte non_i 
già compre da lei , ma in premio dello {Iraordinario 
valore pubblicamente donategli ; nè alcuno mai di 
quella (chiatta giunlè a poflcdcre dramma d’argento, 
finche Paolo Emilio debellato Perlèo Re della Mace- 
donia donò a Quinto Elio Tuberone fuo Genero cin- 
que libre di quello della preda . Ma nella Romana Re- 
publica era allora in pregio unicamente la fortezza de’ 
tuoi Cittadini fra Tarmi , e la modeflia in Città ; non 
curandoli punto d’impinguar la privata fortuna; pa- 
rendogli ricchezza vera l’elfer membri d’una opulenta 
Repubblica . 

Poteva lo {tetto Valerio Maffimo più largamente 
parlare di quella Famiglia ; ma da faggio politico 
sfuggì di entrare in una materia refa colla morte di 
Sejano odiolilfima al popolo di Roma; onde con ac- 
cortezza fi rellrinfe a decorrer {blamente di quei po- 
veri lèdici Elj di fopra delcritti . Contuttociò molto 
lume da lui ricavati , avvegnaché, lo {cariò avere di 
quetta Famiglia , coftretto avrà almeno uno di elTa , a 
voltar le fpalle alla Patria , per gire in paefe eftero a 
procacciarli miglior fortuna , e probabiliflimo rielce» 
che in Volfèno fi (labililTe , affettandoci le Lapide—» , 
delle quali nel quarto Libro parlerafli , che la famiglia 
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Elia , fu altresì Vollènele , da cui nacque Scjo Elio 
Strabone Padre di L. Elio Sejano. Era Strabone__> 

* • d’una vivacità di fpirito , che di mala voglia fof- 

friva di vederli rilìretto in una Città fuddita, onde 
rifolfe col proprio figlio trasferirli a Roma . 

Annali Iib. 4 . Cornelio Tacito afiferifcc elTer Sejano nato in_* 

Volfeno da Sejo Elio Strabone Cavalier Romano. 
Samuele Pitifco nella voce fncfettui foggiunge; che 
Strabone Prefetto delle Coorri Pretorie , folle ancor 
Vollènele, la di cui moglie chiamata Giunia , era To- 
rcila di Giunio Blclò, il quale nel tempo dell’Impe- 
rador Tiberio Ccfare , fu Proconfole dell’Alia . Nè 
Strabone avrebbe giammai ottenuta in moglie. una_i 
così nobile Dama , s’egli fiato non fotTe d’un rango 
uguale, traendo l’origine da i PatrÌ 7 .j Romani; foi 
vra di che accertati fumo dal prenome , nome , ed 
agnome ufati meramente da’ Romani . Di ciò più dif- 
fùfaniente trattarono nel dilcorfo fovra le Lapide; 
ma per dar maggior prova di quanto abbiam detto, 
IftotJib. leggali P. Vellejo Patercolo , il quale fcriffe la Storia 

Romana nel tempo, che Sejano era nel colmo di fua 
grandezza . Die’ egli , che quello Cavaliere tanto 
ftimato dall’Impcrador Tiberio , era figliuolo di un_> 
Padre Principe dell’ordine Equelìrc , e di una Madre 
Dama di tal rango , che abbracciava nel fuo parenta- 
do le più antiche , e gloriole Famiglie , che avelTe__» 
Roma . 

Non mancò Sejo Elio Strabone di far che pa- 
ri alla nafeita del Figlio corrifponddTe l’Educazione ; 
onde in breve il refetale, che di ogni gran fortuna.., 
il fè meritevole . Scrivono alcuni ; c fra gli altri 
De Ermr. regai. 1 :b.*. Girolamo Bardi Fiorentino nella fua Cronica , di cui 
“?• 9 1 P * s * ‘J 0 - sì vantaggiofamente parla Tommafo Dempliero , e 1* 

afferifee altresì Giovanni Lucido; che il nollro Elio 
Sejano folfe il trentunefimo Larte della Tofcana ; ma io 
non polfo. indurmi a crederlo , poicche non mi par ve- 

rifimi- 
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riGmile , che la I.arzia (fuprema dignità fra gli Etrufci 
con poter quafi Regio) confervar fi potefle ancora in 
una Provincia , che obedia tutta alla Romana Repu- 
blica ; e da’ cortei Magirtrati era difpoticamcntc già 
quafi da tré fecoli prima governata . Il più che potreb- 
be dirli è , che ficcome Vollèno finché durò lTmperio 
de’ Romani , fu Città con loro confederata , o almeno 
(come fcrive Samuel Pitilco) Municipio, traendolo, 
per quello io ftimo, da un luogo di Tacito, in cui Annal.lib.4- 
chiama Sejano , uom Volfenelè, adultero municipa- 
le; nell’un calo, e nell’altro, tèndo vilfuta la mia_j 
Città colle Patrie leggi , egli è pofTìbile, che ritenelfe 
tuttavia la dignità Lucumonia , e di quella il fuo Seja- 
no adornaffe . Or quando ciò fia Rato ( colà che do- 
vrebbe fuITauttorità di qualche antico , non di un mo- 
derno rtabilirfi ) non ne feguirebbe per quello , ch’egli 
fia fiato Lucumene della univerfa Tolcana , che non 
riconofcea più per fua metropoli la mia Patria , ma del- 
la lòia Vollèno , 

Ma che che fia di ciò, L.Elio Sejano fulla lùa pri- 
ma giovanezza col Padre fi trafportò a Roma , Città 
fin dal fuo principio fortunatillima per i Poraftieri ; e 
quivi , parte facendo pompa delle doti fue naturali , e 
parte facendo ufo di sì fini arteficj , onde abbaccinava 
facilmente i più avveduti ; fi cattivò in tal forma la_. 
grazia di molti potenti della corte ; tra quali fu Cajo 
Celare Nipote di Ottavio Augufto ; per lo cui mezzo 
alla conolcenza dell’Imperador Tiberio s’introduffe ; 
a cui feppe cotanto piacere , che la fquifita malizia di 
quello accortilfimo Principe, dovendo trattar con_* 

Sejano, diveniva Iciocchezza , c balordagine . 

Nè maraviglia mi reca , che giuogclfe coterto 
Cortigiano ad abbagliare in sì fatta maniera gli occhi 
del fuo Principe, imperocché altri al par di lui fcal- 
tro , credo mai non ponelfe piede in Palazzo ; ed avea 
sì ben al'cofto natura un’anima federata entro un bel 
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corpo, che rendeva incauti a prima vifta i più cotriide^ 
rati. Nè leggiadro (blamente era egli di afpetto , ma 
si ben difpofto della pcrlona , che a qualunque fatica.» 
mirabilmente riufeiva. Di animo era audace, edifc 
(involto, attuto fabbricator di calunnie, e di frodi, 
e cosi ingegnotanc’ vizj, che fapea dar facile ricetto 
a due contrarj , come fono l’adulazione , e la fuper- 
bia : moftrava una incomparabbile modeftia al di fuo- 
ri , mentre gli cuocea le vilccre una immenfa ingordi- 
gia di Tempre nuovi guadagni ; c però davafi ora al luA 
fo , ed alla prodigalità , or alla vigilanza ; ma più ta- 
verne alla indurtria \ virtù ch’eran condannabili irò 
lui, perchè a reo fine fi adoperavano . 

Così cel dimoflra quel Macftro di politica Cor- 
nelio Tacito, che fendè però un fècolo dopoché fu 
gl* occhi del Mondo tutto, le arti afèofe , e mal- 
vagie di Sejano lì feoperfèro; che s’egli comporti i 
Tuoi Annali avertè, quando il nortro Cittadino era_j 
nell’auge delle fue fortune , io non ta fe avuto avreb- 
be sì fino accorgimento , che penetrato ne avertè l’in- 
terno, o cotanta ficurezza da (ereditarlo apprestala 
pofterità . Certamente Vellejo Patercolo Uom per al- 
tro di buon fènno, e di ftneera fède, che finì la fua 
Romana Storia colla deferizion di quei tempi , ne’ 
quali tutto il peta della Romana Monarchia reggevafi, 
forfè meno dalle (palle di Tiberio Cefare , che da_j 
quelle del fuo favorito, molto diverfamcntc di Seja- 
no favella ; avvegnaché , cel dipigne per uomo infati- 
cabil di animo , e di corpo, unico allcviamentodel 
dio Principe nelle gravifTime cure di Stato; ch’era for- 
nito di una allegrirtìma feverità , e di quella gioviali- 
tà, che nel volto degli anticbifTimi fra’ Romani ri- 
fplendeva; che nell’operazioni tamigliava a’ Tempe- 
rati, e conleguiva tutto , perche nulla appetiva , che 
faceva minor conto di fè , di quello gli altri ne facefc 
fero , tranquillo di fembiante , e di vita , derto mai 
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tempre collo fpirito ; ficchè nello (limar le virtù di 
lui , già da gran tempo i giudizj della Città con quei 
delPrencipe gareggiavano. 

Or fc di Iodi sì rare ornato vien Sejano dal Pa- 
tercolo, contro quello , che poi ne tenderò Svctonto 
Tranquillo, Cornelio Tacito , e Dione Calilo , uopo 
egl’è di confettare , che Vellejo» o retto ammaliato 
dalla Ipocrite! dello fcaltro Cortegiano , o te pur 
egli fi accorte del fraudolento animo di lui, temette 
di regiftrarne la malvagità , per non incorrer nell’ 
odio di sì pottcnte Perfonaggio; anzi onorando di sì 
feelti cncomjla fama di lui , tentò di conciliarli l’affet- 
to del favorito con quello dellTmperadore , che sì te- 
neramente lo amava . O quanto difficile a guarirli è la 
cecità de’ Principi j mentre coloro, a cui fi appar- 
terrebbe fanarli , quali fono gli uomini faggi , foven- 
tc penfando più al privato loro interettc , che al pub- 
blico bene, con adulazioni , e lufinghe l’aggravano . 

Non avea in quel tempo la Romana Corte carica 
più cofpicua della Prefettura delle guardie del corpo 
del Principe , le quali , perche cuttodivano l’Imperial 
Palagio , che dicevafi Pretorio , Pretoriane cbiama- 
vanfi . Quetta carica a fomiglianza di quella del Tri- 
buno de’ Celeri appo i Re di Roma , e del Maettro 
de* Cavalieri appretto i Dittatori , iftituita fu dall’Im- 
perador Celare Augutto , o più totto da lui penfata , 
ma {labilità dal fuo fucccffor Tiberio . Nè fu fui prin- 
cipio molto riputata ; perocché non conferiva!! ad al- 
cuno dell’ordine Patrizio, ma a (empiici Cavalieri 
Romani , e diminuivano molto la ttima , l’ette r due i 
Prefetti del Pretorio , non uno ; quindi leggiamo , che 
Sejano fu dato per collega al fuo Genitore Strabone_» 
in quefto impiego. 

Ma due furono le ragioni , onde giunte quello uffì- 
zio ad etterc di fommo pregio . La prima fu, il ricono- 
feerfi Tiberio degno dell’odio univcrfale ; imperocché 
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ignoto non gli era quanto mal (offerte da Roma foffero 
1 impudicizie , le crudeltà, e le avarizie Tue ; onde__» 
temendo ad ogn’ora , o qualche congiura del Senato, 
o una follevazion di Popolo, che d’imperio, e di vita 
lo fpogliaflero , fu d’uopo tenerli amiche per fua proni- 
tà difefa le milizie urbane , e munir colla maggiore * 
auttorità colui , che immediatamente le governava • 

A quello timor di Tiberio gli artifizj di Scjano fi 
aggiunsero . Egli nell’amplificar la fua carica ingran- 
diva fc fleffo . Per ciò fare , in un folo Alloggiamento 
comprefe tutte le Coorti Pretoriane , che prima in_> 
d, ™ l “°S hi della Città flavan difpofle; acciocché 
' j. i° “ c "° f cmpo a tutte comandar poteffe ; e qualora 
di farne ufo la bifògna veniffe , più forti , ed animofe 
tollero , ed in tanto numero trovandoli , fpavento ma»- 
giorc m altrui deflafTero. 

■ Dilfimulava però egli coteflo fuo fine , mollan- 
do di voler raccolte quelle fquadre, perche i Soldati 
dilperfi , al luffo , ed alle licenze li danno ; e fc qualche 
ubitanea urgenza emergeffe , con maggior forza fe le 
poteva ufeir incontro, tutte inlieme traendo le mili- 
zic ; e che più ^fattamente avrebber quelle offervata la 
militar difciplina, fe lunge dalle mollezze della Città 
trattenute li foffero . 


V > v °no anche oggidì fra le rovine dell’antica_, 
Volfeno, alcuni magnifici avvanzi di uno fmifurato 
edificio , vicino alle Terme Sejane , di cui per ricono- 
Icere quale fia flato l’ufo (adoperate le mcn fallaci con- 
gh letture) troviamo , che fu un Calìro Pretorio fo- 
migl.ant.lfimo a quelli ch’ebbe Roma , ficcomc lo 
prova limagine, ciré ne dò qui flampata . L’archi- 
tettura di quella fabbrica è certamente antichilfima : 
Laonde fofpettar lice , ch’edificata foffe a tempo della 
liberta Volfenefe per albergo delle milizie urbane. Ma 
crederei piu toflo, che rintuzzata la ribellione de’ Ser- 
vi , fabbricato quello luogo trben munito , i Volfcnefi , 
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alle future bifogne provvedeflèro; perche fc mai di 
nuovo i Schiavi fi follevalfero , co’ Soldati urbani in_» 
/bmigliante fito raccolti , all’impeto loro accorrere- 
ro , ed il nafeente fuoco fopprimcndo , la dignità , c la 
libertà loro confcrvafTero . Non è adunque maravi- 
glia, che Sejano facelfe in Roma edificar da Tiberio 
il Cadrò Pretorio ( laddove fu poi il Cerchio di Ca- 
racalla, nella via Appia , oggi predo alla Chiedi di 
San Sebadiano ) mentre nella Patria fua ne avea vedu- 
to l’clempio , c riconofciuta forfè l’utilità . 

Toltocche fu edificato il Cadrò Pretorio , comin- 
ciò egli ad inlìnuarfi negli animi de’ Soldati vietando- 
gli lòvente , chiamando ciafchedun per nome , ed 
ufando verlb di loro tutta l’attenzione , c la benigni- 
tà . I fuoi più benemeriti venivano da lui fatti Centu- 
rioni , e Tribuni, perocché, ficcome lTmperadore 
creava a fuo talento il Prefetto del Pretorio, lènza_» 
dipender punto dal voto del Senato , o del Popolo; 
così poi il Prefetto del Pretorio avea PafToluta podefìà 
di conferire a lùo arbitrio le cariche fubalternc ; fa- 
coltà , che quantunque Sejano avuta non avelie , pur 
l’indulgenza del fuo Tiberio accordata glie l’avrebbe ; 
conciofiacofachè , nulla negar lTmperadore al fuo Fa- 
vorito lapeva; quindi non badando a Sejano di gua- 
dagnarli il cuor della fua fòldatefca , volle renderli 
ancora più potente, facendoli arbitro delle fortune de* 
Senatori . Felici eran fra quedi i fuoi clienti , peroc- 
ché a loro non mancavano Provincie da governare, nè 
onorevoli Magillrati d* lòdcnere . Per la qual cola 
fanno a gara i Padri per acquidarne l’affetto, e la pro- 
tezzione; Laonde chi con adulazione, chi con donativi, 
chi con una , e chi con altr’arte , cerca cialcuno di rcn- 
derlègli confiderabilc . Gode Tiberio nel veder , che 
i Magidrati dellTmperio adorino il fuo diletto , e__* 
che Roma tutta faccia eco a’ fuoi trafporti . Ei l’ap- 
pella Compagno di fue fortune, non folamente ne’ pri- 
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vati difcorfi , ma eziandio allorché ragiona o col Se- 
nato, o col Popolo; nè gli rincrefcc , che delle fia- 
tile di Sejano i Teatri , c le Piazze s’adomino , c l’effi- 
gie di lui traile prime file delle Legioni fi veneri ; an- 
zi permette , che non fido di marmo e di bronzo , ma 
di puriffimooro fi ergano al VoKcnefè le (latue (e co- 
me d’immortal Nume fodero) s’adorino; ed il gior- 
no del filo nafeimento con fcftiva pompa fi celebri . 

Tanto amordi Tiberio avea però le fue ragioni . 
Avaro , crudele , ed impudico era al (bramo quello 
Imperadore; onde non rimirando in Sejano , che un 
imagine di fc (teflo , come non poteva compiacercene? 
Ma una qualità di quefio Cortegiano il rendea (opra- 
modo cariffimo al (ùo Signore . Era quella , l’aver un 
ingegno machinator di menzogne , e di tradimenti , 
e fecondo nell’inventar maniere da (odisfar all’empio 
genio del Principe, o facilitargli almeno l’acquifto 
de’ Cuoi vergognofi contenti ; onde per compiacer a 
vizj sì rei , il più fino della malizia adoperar fi dovea ; 
imperocché , Tiberio , quantunque avelfe un anima ve- 
ramente federata , bramava nulladimcno di etfer te- 
nuto per ottimo Principe ; e perciò ; chi foftenea l’im- 
pegno di compiacerlo, era obbligato a trovar mai Tem- 
pre de’ (Iratagemi, co’ quali i più laidi, ed cfècrandi at- 
tentati , (otto la mafeheradi onefià , o al più di fortui- 
ti accidenti , agl’occhi del Mondo fi preféntaflero ; fic- 
come accadde , allorché per gelofia d’impero fu priva- 
to di vita' TinnocenteGermanico , come fono per dire. 

Carreggiava in quello Principe il valor colla_> 
cortefia , nècofa facil era il difeernere quali folfero in 
lui maggiori, o le doti dell’animo , o quelle del cor- 
po, a légno tale, che l’unione di tanti pregi non era 
fino ad allora (lata veduta in altri . Egli come nipote 
di Augufto era (lato da lui iftituito erede in fecondo 
luogo dopo Tiberio ; c lo (lelfo Tiberio era flato co- 
(Irctto dal Padre ad addottarlo per figlio , ficchè vici- 

niffimo 
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niffimo all’Imperio fi ritrovava . L’amor però delle—» 
milizie, e la parzialità , che per lui moftrava'il popo- 
lo Romano, il follevavan tant’alto , che mirar noi po- 
teva lenza gelofia il fbfpettofirtimo Tiberio . 

Vivente ancora Augufto , nacquero de’ gran tu- 
multi nella Germania; vi fu egli mandato dal Zio con 
podeftà Tribunizia , e porta in calma quella Provincia, 
fcefè per ordine del medefimo a frenar la ribellione 
della Schiavonia . Or dopocchè trattenuto egli fi era 
ivi tre anni con quindici Legioni , gli giunfc la novel- 
la d’eflTer morto Augufto, ed efTer Tiberio fullTm pe- 
rlai Soglio falito . Ammutinaronfi allora i Soldati 
chiamandofi offeli da Augufto , e dal Senato, che_> 
nella fcelta dellTmperadore neftiin conto avean fatto 
di loro , a’ quali privativamente fi apparteneva di con- 
ferire a loro arbitrio l’Imperio ; laonde uniti agli Ale- 
manni , e a’ Schiavoni, acclamarono Germanico per 
Imperadore ; ma quefto Eroe per non introdurre un 
coftume (clic fu j>ofciala rovina dell’Imperio Roma- 
no , e per non contravenire alla volontà di Augufto , 
e del Senato^ rifiutò la lemma delle dignità , di cui 
allora fi refe più meritevole, quando (ovinamente la_» 
rigettò . 

Nè men caldo era verlb di lui il favor del Popolo. 
Quando egli andava in qualche luogo , o ne partiva , 
tanta era la folla di quelli , che correvano per veder- 
lo , che alcune fiate in gran pericolo incorfe della vi- 
ta . Allorché tornò a Roma per trionfar della Germa- 
nia (ancorché commandato forte dall’Imperadore_> , 
che due fòle Coorti Pretoriane gli ufeiflero incontro) 
pur vi vollero andar tutte , colle quali unirti il Popolo 
d’ogni feftb, d’ogni età , e d’ogni rango di Cittadi- 
nanza Romana , e più di venti miglia fuori di Roma 
ad incontrarlo andarono. 

Che farà dunque Tiberio , s’ei lafcia crefcere_j 
nelle fue glorie il Principe Germanico , come potrà 

M m dare 
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dare sfogo a’ Tuoi vizj , e non manifeftarli ? Erali 
troppo dichiarata Roma a favor di quel giovane Duce, 
per non concepirne gelofia . Bifognava moftrare al- 
trettanto di virtù , per renderli egualmente amatodal 
Mondo ; ma troppo caro prezzo gli lembra la compra 
di queirimperio , che coftar gli debbe la rinunzia.» 
d’ogni fuo proprio affetto. Tolgali dunque dal mon- 
do coflui (benché figlio legitimo) e fi afficuri quel 
Trono , che Ialciar fi polTa fenza contrailo di retaggio 
a Drufo (quantunque adulterino) pur Figlio del fuo 
/àngue. 

Ma l’ipocrifia di Tiberio reitera convinta lù gTi 
occhi del Mondo di sì barbaro parricidio, ed incon- 
trerà colla morte di Germanico affai più manifello il 
pericolo di univerlàl ribellione , qual era forfè lonta- 
no vivendo quel modeltilTìmo Principe . 

Torta da quelle ambagi il fuoCefare raccòrrò • 
Sejano; morrà Germanico; nè la colpa le ne darà a_» 
Tiberio . Tefse adunque Io Icaltrn politico con tutta 
diflinvoltura il laccio da cogliervi l’innocente preda , 
in guifa , che conolcer non fi polla qual fu la mano , 
che lo compolè . Era fiato dal Senato conceduto a_. 
Germanico , poco men che alfoluto , l’Imperio della 
maggior parte dell’Afia , per placarne le turbolenze; 
ma nel medefimo tempo fi toglie dalla Soria Cretico 
Sfilano affine di Germanico , e gli fi manda per fucceP 
lòre Gneo Tifone, uom violento, e rigogliolò, ed 
a lui fi danno lègrete commiffiont contro la vita di 
Germanico . 

Appena partito da Roma Pilone , comincia con 
Plancina fua moglie a lèminar calunnie contro Germa- 
nico; giunto nella Provincia ; cerca per quanto fa di 
alienar dal loro Duce le Legioni , e di entrar con elio 
lui in manifefia nimicizia . Gli refifie con altrettanta 
benignità Germanico , fino a camparlo da un naufra- 
gio; ma nulla giova . Pifone lodifprczza, Finalpri- 
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/ce , e finalmente col veleno in Antiochia l'uccide , 1 * 
anno di Roma 772. di Tiberio 6 . Lieto di sì fiera mor- 
te lo federato Prefetto della Soria , gode di non rico- 
nolcere altro fuperiore neH’amminiftrazion della fua 
Provincia , fe non che Cefare ; e per dileguar ogni tu- 
multo, che contro di lui dettar in Roma fi-potette , 
ritorna in Patria ; ma quivi poco men che lacerato 
dalle mani del Popolo , vien dal Senato condannato a 
morire . 

Intanto la morte di Germanico fi attribuifee all* 
ambizion di Pilone , non alla gelofia di Tiberio ; e Ce 
alcuno pur nc fofpctta , nonardifee, ( parlando in- 
coia dubbia) procacciar/) Podio del Principe , che li- 
berato da colui , che riputava per Emolo , gode ficu- 
ro della fua potenza ; toglie la nojofit malchera alle 
infami Tue palfioni , e ringrazia il fuo Sejano , che con 
arte sì fina, lenz’alcun fuo pericolo , /pedito l’abbia 
dalPodiato Germanico , alficurandolo nell’imperio del 

Mondo , c nell’arbitrio «Mie fuo voglie . 

Rapportammo a lungo cotefio tatto , per dare un 
/aggio di qual tempra folle la politica di Sejano , eh’ 
ebbe infinite occafioni di renderli più caro Tempre ad un 
Principe tanto a lui conforme nel genio , e nella mal- 
vagità . Giovolli ancora fortuna , facendogli prelìare 
all’Imperadore il maggior benefizio , che fi potette—» 
giammai , qual’era camparlo dalla morte . Cenava Ti- 
berio in una Villa predo a’ monti di Fondi nomata la_> 
Spelonca, entro una bellilfima grotta cavata ivi dall.» 
Natura j quando all’improvilo diftaccatifi dalla bocca 
dell’Antro alcuni groffi macigni , uccilcro molti Mini- 
Ziri , che v’alfifievano . I Senatori, che con Cefare 
banchettavano, isbigottiti, qua, eia fi diedero alla 
fuga ; ma continuando la rovina dello fpeco, una grok 
fa pietra flava già per piombar lovra Tiberio ; v’accor- 
lc Sejano , ecoH’eflremode’ liioi sforzi folìenendola , 
diè tempo a’ Pretoriani di lòttrarre dalle rovine—» 

M m 2 (quali 
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Sopra le Medaglie > 
ed Anticaglie Diai. 7 * 
carte 140. 


( qua fi efangue per lo {pavento ) l’ Imperadore . 

Retto cosi obbligato per quello fatto al fuo Scja- 
no Tiberio, che pienamente a lui fi abbandonò j e__» 
per colmarlo di diremo onore , fe lo elette Collega nel 
Confidato . Riferifcc Antonio Agoftini una Medaglia 
di bronzo ritrovata in Bomboli , in cui quella Coppia 
di Confidi fi legge . 

Nella faccia di lei fi vede il volto di Tiberio Cefa- 
re , ed attorno v’è ferino TI. CAESAR. DIVI. AV- 
GVSTI. F. AVGVSTVS. e nel roverfeio v’hà una_« 
Corona d’Alloro , ed in mezzo COS. ed attorno da 
una parte AV. AVGVSTA. BILBILIS. e dall’altro la- 
to TI. CAESARE. V- I- AELIO. SPIANO. 1 Per 
maggior cognizione di chi legge , non ho potuto cfpor 
la Medaglia , per etter rariffima . 

Quanto accumulale di tefori il nottro Volfenelè 
in tempo di tante dignità, e di favor così largo del 
Romano Principe , uopo non è che io il narri ; veden- 
dofi tutto dì y di quanta opulenza divengono i favoriti 
da’ Signori incomparabilmente minori degli antichi 
Cefari ; e qualor anche degli argomenti mancattero per 
moftrar quali , e quante folfero di Sejano le ricchez- 
ze ; deferi ver battarebbe la Villa , e le Terme b da lui 
fatte edificare nella fua Patria Volleno; donde racco- 
glier anche fi potrebbe, che quantunque in Roma di- 
ve- 


a Era Bilbìli Cittì nella Spagna Tarraconefe ne’ Celtiberi» la quale fu 
Patria di Marciale Poeta* fegue l’opinione dell'Agoflini il Vaillante nel 
trattato De Coloniii » & fantini t Romanorum pag. 19. 

b Non v’era nobile , che nella propria abitazione non avelie il bagno 
privato * in cu: quotidianamente bagnavafi > non lolo per la pulitezza del 
corpo * ma eziandio per render Tana* c robufìa la Pcrlona • ed atta a qua- 
lunque fatica • Abbiam fu di ciò l’anttoritl di Celfo* riportata da Polidoro 
Virgilio lib. $ • catte ibi. ove dice • 

Fu coflume degl* antichi Romani di lavar fi ogni giorno 9 perbe il far 
quefio ( per quanto afferma Celfo') vale a conjervar la fanita 9 e quindi na- 
cque l'ufo 9 che ciaf un Cittadino aveffe i fuoi Bagni privati > fecondo > che _* 
le facoltà Jue comportavano ; via ficca loft pafeia maggiore la font uofita de * 
Principi 9 cominciarono ad aver ì Bagni pubblici , ed erano perciò dopatati 1 
luogb ' » i quali * 0 per le acque loro calde , 0 per le rijcaldate lai fuoco, dafjero 
CiMmvdità di lavar fi e di Judare, e quejìi con greca parola furon detti Terme». 
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venuto egli folle il primo Pcrlònaggio dopo l'Impera- 
dore, fèrbò tenerezza per la Tua Terra natia con ma- 
gnifiche moli adornandola . Della qual cofa per altro 
non fa di meltieri girne a rintracciar nell’antichità gli 
elfempj . 

Ma piacelTe a Dio , che ficcome la memoria , e 
le velligia de’ Bagni, e della Villa rimangono; così 
l’intera bellezza loro ci fi folle confervata , che avreb- 
be la Patria mia cofa daefigere la più grande ammira- 
zione de’ Foraltieri ; Ma che pot rem dir delle Terme , 
fe altro non ne refta , fe non che alquanti grofii muri 
concamerati, che lèrvian forfè di ricettacolo alle ac- 
que, odi fudatoj ; e circa lèi nicchie , già Tedili , fatti 
per commodità di coloro , che vi fi lavavano , con al- 
quante altre muraglie , che per quello apparilce , ci 
dimoltrano elfere veltigj deH’Apoditerio ; luogo dove 
fi conlervavano gli abiti di quelli , che fi bagnavano , 
de’ quali avea cura un Diputato , col nome di Calfiero ; 
Altre rovine fi Porgono, che chiudeano l’ambito della 
gran Mole; Da quanto in lei abbiamo ocularmente « 
olTervato , nulla mancava , che corrifpondente non 
folle al generolò animo di Sejano ; Porgendoli nclla_» 
ftrada detta del CrocefilTo , il piano di detti Bagni , 
turto laliricato di mofaico; onde dubitar non puolfi, 
che non mancafife d’ogn’altro ornamento lolito prati- 
carli in fintili fabbriche , lècondo lo Iquifito gullo di 
quei tempi . Noi adunque , perche in tutto non pert- 
ica la memoria di quelle fattole reliquie , ne rapportia- 
mo qui in doppio Rame la Figura . 

Qucll’altro monumento che io efpongo lotto gli 
occhi degli Eruditi , per elTer tutto di marmi bianchi 
incroltato , creder fi può folfe contprefo entro l’abita- 
zione di qualche Cavalier privato. Fu egli feoperto 
nell’alta Città nei beni del Cap. Capofavj , nella con- 
trada detta il Ponticello . La di lui altezza è palmi no- 
ve , la larghezza palmi lètte, la profondità palmi cin- 
que» 


Tom. t. cJtt. il 6. 


I il». li. ex pofler. 
lib. 1 1 . IT. de Con- 
dii. , & Demoni!. 
Lib- »}. ff. de Donar. 

Demp/ler. lib. 4- 
cap. 1 ($< cart. ntf. 
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que, con uno Icalino di un palmo . Se in elfo vi fotte 
il piedeftallo , muterei opinione , e direi , che forte una 
nicchia , fu di cui vi forte la fua llatua; ma non avendo 
Lapida che ne parli , Io ftimo come già dirti un priva- 
to bagno ; lafcio però agli più intendenti darne un più 
maturo giudizio . 

La più chiara teftimonianza che abbiafi della ma- 
gnificenza de’ Bagni divifati , è la fpaziofa Villa , che 
v’era annetta ; imperocché le più funtuole Terme di 
quei tempi , erano arricchite dalla delizia de’ bofehi , 
di lunghi viali , di verdi cocchi , e di fioriti giardini, 
fatti per parteggio , per trattenimento, e per dipor- 
to di coloro, che frequentavano il Bagno . Quella no- 
bilittima Villa di Sejano , per quellochè dalle antiche 
vertigia raccogliefi , occupava tutto il Colle , che s’in- 
terpone tra i Bagni , ed il Teatro . Aleflandro Don- 
zelli™ atteri fcc , che nel fuo tempo furono quivi ca- 
vati molti condotti di piombo, limili a quelli trovati 
nella piazza di Mercati-Ilo > ne’ qu.ili leggevaft il no- 
me di Tiberio ; e quantunque cola fuor di controverfia 
lìa , che in Volfeno vi fotte la Villa di Sejano , direm 
pure per chi ne ricercarti: delle auttorità; ciò aderirli 
dall’ eruditismo Tornado Dempftero , fervendofi di 
quello fcrilfe il giurifconfulto Labeone , col quale con- 
corda un’altro Legifta , cioè , Giaboleno ne’ Digelli 
Si Publius Cornelius inrpenfam , quarti in Fundum Sc- 
janum feci, bere di mandaverìt , tutti Hatres meni Publio 
Cornelio fundum Scjanum dato . Inoltre, Marcel lo pa- 
rimente nelle Pandette lalciò Icritto : Lucio Titio Fun- 
dum Sejanum , nel Funài Sejani ufumfruPlum lego . Ho 
addotte però cotelle leggi , non perche io le conofca 
valevoli a provare, che in Volfeno vi fotte la Villa-. 
Scjana, potendoli (come ogn’un vede) interpretar 
di qualunque fondo , che alla famiglia Scjana apparte- 
nerti: , lènza determinar territorio, in cui porto forte ; 
ma per non far torto alla erudizione del Dcmprtero , 
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che fapendo effere (lata in Vollèno di Sejano la villa , 
(limò , che le rapportate leggi di quella ficuramente 
parlaffero . 

L’affetto , che tralportò Sejano ad abbellir la_, 
fua Patria di maellofe fabbriche, creder ci fa, che al- 
trettanto cari gli rendeffe in Roma i Tuoi Concittadi- 
ni \ onde quelli al tempo di lui otteneflero gran favori, 
c dignità, così nella Corte Imperiale, come nella». 
Città ; e cangiata poi la fortuna del Prefetto Vollè- 
nelè, (cacciati dapertutto , e perfeguiti andaffero . 

Ma giacche abbiam finora deferitte le falite di 
Sejano, venghiamo a raccontarne le cadute . Trova- 
vafi quello favorito , a tal' legno dalla fua fortuna con- 
dotto , che un grado Iblo gli mancava ad alcenderc , 
per divenire il maggior Monarca dell’Univerlò . Le__» 
Iperanze , tanto fono più efficaci ad invaghir le perli- 
ne , quanto più. vicino mollrano ri bene , che promet- 
tono . La grazia di Cefare , gli olfequj del Senato , 
l’amor delle milizie , la moltitudine de’ clienti , i rac- 
colti tefori , le arti , e l’indullria , e piucchè tutt’al- 
tro , la fortuna dichiaratali per fino ad allora parziali^ 
Urna per Sejano, animavanlo ad afpettar ficuramente 
l’imperiai Corona . Un ollacolo però fi opponeva a», 
cotanti vantaggi , il quale era jl numero degli eredi 
di Tiberio. Morto l’adottivo Germanico , era refi aro 
Drufo ( benché fpurio) pur (àngue di Cefare . Era 
ancor quello Principe fui fior degli anni , ed era Padre 
di più figli , al par de’ quali , quei di Germanico con- 
fiderar fi doveano; per la qual co (àj finché vivean co- 
lloro, egli parea imponibile , che l’Imperadore fòlle 
per deluderli tutti (tra’quali Dru(o gli era cariffimo) 
dalla Imperiai (ùa eredità, per follevare alla fiomrna 
delle umane grandezze uno llraniero. Far dunque, 
che tutta l’Augulla Famiglia prcmorilfe alPlmperado- 
re , era ncceffario a Sejano, fe voleva renderli certa 
la fuccelfione all’Imperio. Ma perche il far ciò con» 
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violenza , era imprefa di fòrnmo pericolo , lì ricorfè 
agli artificj, c ^ e ^>tto mafchera d’innocente cafo il 
dcfiderato effetto producefTero . 

Poteva Sejano cominciar la rtrage dalla cafa di 
Cefare , cioè da’ Nipoti di quelli ; che quantunque 
adulti , erano pur giovanetti , e più efpofti alle infi- 
die; ma trafportar fi fece da particolar odio , che_» 
nudriva per Drufo naturai figliuolo di Tiberio , il 
quale; ficcome mal foffriva , che un Cortigiano go- 
dette di quella parzialità del Principe, che pel figlio 
aver dovcafi , altercando un giorno con Sejano, lo 

f icrcolfe fortemente nel volto . Per vendicare adunque 
'affronto della guanciata, pensò Sejano di privar di 
vita, piùprefto, che poteffc l’unico figlio dell’Im- 
peradorc ; onde per condurre la cofa al fuo intento 
cominciò a far la corte a Livia » moglie dell’infidia- 
to Drufo; e con tante arti la circondò, che la fi 
refe cotanto amorevole , che nulla fèppe negargli . 
Fu cortei fbrella di Germanico Nipote di Augurto, 
Nuora di Tiberio , c dal Talamo di Drufo ( onde 
avea tolta numerofa Prole) nafcer vedeafi certa la_» 
fperanza di edere Imperadricc . Nel principio di fua 
vita fu anzi deforme ; ma crefccndo negli anni creb- 
be tanto in bellezza , che non avea in Roma chi 1’ 
agguagliale . Efpugnata di cortei la pudicizia, com- 
municolle Sejano il formato difegno d’ uccidergli il 
Marito, e di occupare l’Imperio , nè la disleal Prin- 

cipefla 


a Livida vien da Dione chiamati» ma fiecome le Lapide ci fan— > 
Centi della veliti delle cofe » così ttoviam noi inFabr. cap. 4. pag. ;ti. 
num. 347. un ilctizionc di una dimeftica familiare di Livia » corno 
fegue . 


CRENIAE . LIVI AE 
DRVSI . CVBIC. SLR. 

Da ciò argomentiamo » che non Livida» ma Livia era il fno vero nome » 
che per vezzo» pronunziandoli in diminutivo (come i Latini folcvano) 
fi dille Livida . 
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cipefTa difapprovò sì federato attentato; imperocché, 
la Donna perduta la calìità , non ha fceleraggine , che 
la fpaventi . Intanto per compiacere alla Druda , (cac- 
cia Sejano di cafa la fua Conforte Apicata , da cui avea 
tre figliuoli , e fi partecipa l’arcano ad Eudemo Medi- 
co , e confidente di Livia ; ma la grandezza del misfat- 
to apportava (oventc paura , irrefolutezza , e varia- 
zion di configlio • 

Ma fu d’ uopo affrettarli, perocché l’ adulterio 
di Livia cominciavafi a divolgarc , ed il dolor ch’avca 
Drufo di veder Sejano prcpofto nella grazia del Pa- 
dre, il facea parlar troppo alto, e troppo pubblica- 
mente, per poterfene diffimulare il rifèntimento . Fu 
feelto adunque un lento veleno , c fi fe dare a Drufò da 
Ligdo Eunuco, molto caro al tradito padrone . Non 
ebbe sì torto querto fventurato Principe bevuta la fatai 
bevanda , che inférnioffi di tal malattia , che fu creduta 
naturale . Tiberio in tutti i giorni delPinfermiti del 
Figlio (che furono parecchi) forfè per far pompa_» 
della fua cortanza , e forfè per moftrarc a tutti , e par- 
ticolarmente al fuo Sejano , con quanta pace fapefTe 
perdere i fuoi più cari , Tiberio dico , non moftrò 
mai dolore; ed attefe alla cura della Repubblica-» , 
giuda il fuo coftume ; e mentre il cadavere del Fi- 
glio non era ancora fcpolto , entrò magnanimo in_» 
Senato , per racconciar il dolor de’ Padri , che lo 
adulavano, mafeherando di triftezza quella gioja_. ; 
che internamente fentivano di veder colla morte di 
Drufo rifiorir la fperanza per i figliuoli di Germa- 
nico . 

Di letizia infieme , e di rammarico forprefb ri- 
trovoffi intanto Sejano . Rallegroffi primieramente—» 
nell’ofTcrvar , che il Publico fi lagnava parcamente del- 
la perdita di Drufo , e poneafi in non cale la ricerca-, 
della cagion vera della morte di lui ; ma doleafi altret- 
tanto pel foverchio affetto che moftravafi da Celare , 

Nn dal 
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dal Senato , e dal popolo vcrlòla Famiglia di Germa- 
nico. Qual fiero lupo, che dopo d’aver provato il 
fangue di un Agnello, più famelico , e violento fi 
porta a fare ftrage del rimanente del Gregge , imper- 
verfato avrebbe Sejano contro tutti i congiunti di Ti- 
berio , dopo d’averlo privato di Drufo; ma nella ca- 
la di Germanico , trovò degli oliaceli inlbrmontabili , 
fendo inefpugnabile la pudicizia di Agrippina, e di 
troppo fedel cuftodia forniti i di lei Figli ; onde quella 
famiglia ridere fi poteva del veleno, c degli artificj 
di lui . 

Contuttociò , non fi perdette egli di animo , e_» 
primieramente per divenir Parente di Tiberio , gli ri- 
cercò in moglie Livia vedova di Drufo • ma Plmpera- 
dor conolcendo , che troppo avrebbon dato , che dire 
a Roma nozze cotanto difuguali » rigettò l’iftanza di 
Sejano, in maniera però, che non gliene tolfe le—» 
fperanze, per mantenertelo affezzìonato . V'olendo po- 
feia rovinar Agrippina con tutta la fua Famiglia, le 
concitò contro Augufla , e Livia, che non cdfavan_» 
mai di clàggerar l’orgoglio > e l’ambizione di lei; e 
fèrvivafi delle accute , e della tefiimonianza diGiulio 
Poftumio adultero di Matilia Pritea molto confidente 
della vecchia Imperadrice ; e nello ftelTo tempo faceva 
credere ad Agrippina , che Tiberio le infidiava la vita, 
a tegno tale , che cenando una tera quella Principefla 
collTmperadore , guflar non volle quelle frutte , che 
da lui porte le venivano, credendole ficuramente av- 
velenate , dicchè non poco fi oflete Tiberio ; onde co- 
minciolla a perteguitar sì fattamente fin d’allora , che 
calunniatala d’aver talora votuto fuggirtene alla llatua 
di Augnilo, etalor agliEtercit», la rilegò nellTfoIa 
Pandataria * ; e perchè ella faceva dello firepito , e lo 

fin- 
ti Ifota nel Lazio volgarmente (terra S. Marta» pìccola» incolta > e 
deferta , dipende dal Regno di Napoli nella Provincia di Terra dì Lavoro» 
otto miglia dillante daU'lfola Pancia » e diciatto da Tcrtacina » 
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(gridava , la fè tanto percuotere da un Centurione , 
che le (velie un’occhio . Ri (ol vette la mitera di morir 
d’inedia ; ma il barbaro Principe le fé ingojare a forza 
il cibo . Vinte alla perfine Portinaia Donna , e morta 
che fu di fame , lateiò la fola memoria fua tegget- 
ta alle vendette di Cefare , il quale non potendo far 
altro , ripote tra i Nefalti il giorno del nafeimento di 
lei; e pubicamente ringraziar fi fece , perchè gettata 
non l’avefTe per le leale Gemonie ftrozzandola ; e fece 
contecrar in memoria di sì rara clemenza , un donati- 
vo di oro a Giove Capitolino . 

Privato dei due figli Tiberio ; rodava la fpcranza 
di fuccedergli a quattro Nipoti , cioè, aNcrone_», 
Drufb, e Cajo figliuoli di Germanico, ed a Tiberio 
figlio di Drufo . Tra quelli fcels’egli i due primi , e 
raccontandogli al Senato , quali defilandogli all’Im- 
perio . RallegrolTi Roma nel mirar promofte le fperan- 
Ze di un fangue a lei sì caro , moflrandone il contento 
nel formar pubblici voti per la falute de’ due giovanet- 
ti Principi; allorché pel nuovo anno gli formava ezian- 
dio per quella di Tiberio. Intefpettiflì l’Imperadore 
di quella univerfal premura ; onde gitotene in Senato, 
dille a i Padri ; che fomiglianti rimoflranze far non fi 
dovean , te non per coloro , che avean dato buon fag- 
gio di te, c di già folfero adulti ; e quindi feoperto 1’ 
animo fuo verte i due Giovani , efpofli gli refe alle ca- 
lunnie di tutti ; Ed ecco fi circondano gl’incauti da_. 
maliziofi artefici d’accute , ed a bello lìudio li provoca- 
no a parlare in sì fatta guifa di Cefare , che rifaputali 
da lui , fo(Te il loro clìerminio . Caggiono a tal infidie 
gl’infelici , ne acquiltano apprelTo , l’odio di Tiberio , 
fi giudicano nìmici della Repubblica, per la qual co- 
fa uccift vengono d’inedia . Nè fia maraviglia , che sì 
crudel contro i fuoi Tiberio folte , tendo egli fiato di 
così difumana natura, che felice chiamava Priamo, 
per clTcr egli tepravifluto a tutta la fua Famiglia . 

N n 2 Se- 
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' Seguita non ancorerà (benché vicina folle de’ due 

figli di Germanico la morte) quando Sejano congratu- 
landoli colla Tua fortuna , che sì ben riufcir gli faccfTe 
le fue machine, s’accorfe , che Tiberio infaflidito fi 
era di Roma , della Corte, e difuaCafa, trovando 
quivi molto di che dolcrfi , e di che guardarli . Cono- 
sceva beniffimo l’aftuto Cortigiano, che fe Tiberio non 
fuggia da Tiberio , trovar non avrebbe potuto mai al- 
leggiamento , e pace ; mentre lo federato Principe—» 
avea entro la fua colcienza il fuo carnefice ; contuttoc- 
eiò parvegli molto opportuno per i dilègni fuoi l’al- 
lontanarlo da Roma*, acciocché più facile riufcir gli 
potelfe d’invadere lTmperial auttorità ; mentre fe am- 
metteva in fua cafa le adunanze , rendcafi lòfpetto , ed 
efpofto alle accufe ; e fe afteneafi di congregar gli ami- 
ci , e gli aderenti , infiacchiva la fua potenza . Ma fe 
lTmperadore trovato fi folfe lungi da Roma , avea ben 
egli la feufa di far quanto volea lotto il preteflo di trat- 
tar co’ fuoi più fedeli , degli affari della Repubblica^ ; 
perocché , prevedeva!! , come feguì , che parte dall’ 
ozio, e dalla vecchia ja illanguidito Tiberio , e parte 
affidandoli nell’abilità di un Miniltro per tanto tempo 
conofciuto uniforme al fuo genio; tutto a lui abban- 
donato avrebbe il pelò , e l’amminilìrazione dell’Impe- 
rio ; ritenendo fola per fe , ed oziofa la Dignità . Per- 
laqualcofa , perfuafe a Tiberio ,che nella folitaria ame- 
nità dellTfbla di Capri, goduta ficuramente avrebbe 
quella beata, e tranquilla vita , di cui gli era sì ava- 
rie. 4. tKon.f». ra la Corte , e la Repubblica; e ne ottenne l’ in— 

L'inno ticll'Jmperio 

ij. di Cimo» 7. tento . > 

Certamente Sejano, per politico eh egli folle, 
non tenne la più ficura firada , che al fuo fine felice- 
mente il conduceffe . Tiberio invero lo avea molto ca- 
ro , o almeno avea foverchia connivenza per lui , fpe- 
rimentatane utile l’opera in più di una occafionc ; con- 
tuttociò non s’era egli per lui Ipogliato affatto del fuo 
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fcaltro , e(b(petto(b ingegno; onde ne o(Tervava_», 
(quantunque con diffinvoltura) tutte le operazioni , e 
ne conghictturava i defìderj: quindi appoco appoco co- 
minciò ad aprire gli occhi fovra il Tuo favorito , ed a 
porli filile guardie . Dovea Sejano (quanto più vicino 
trovavafi all’occupazione del Soglio) tanto moflrar- 
(ène meno ambiziofo, per non irritar la gelofia di co- 
lui , che vi (ledeva sì circofpetto , che non avea avuto 
alcun riguardo di bruttarli le mani nel fangue de’ (boi , 
per conlcrvarfcne tranquillo il poffefTo . Quindi l’offi- 
cio fuo (lato farebbe; diminuire il fallo , l’accompa- 
gnamento, u(ar poco l’auttorità, non appetir gli ono- 
ri troppo (ingoiar! , e cercar di non (piccar tanto fra 
i Primati dell’imperio, che nefluno paragonar (è gli 
potelTe. Egli per lo contrario, vedendofi mancar (olo 
il nome d’Imperadore , che dall'adulazione di molti 
gli era pur anche attribuito , e la podeftà Tribunizia , 
che i foli Imperadori per vocabolo di fupremo domi- 
nio ufurpavano , c rare volte a qualche gran Principe, 
come per arra della fucceflìone all'Imperio concedeva- 
no; didimular non (èppe l’intcnfà brama, che avea di 
quella, e di quello; ed accrefcendo ingegnofamcntc 
la fua potenza , quanto più rifpcttevole altrui fi relè, 
tanto più formidabile a Tiberio divenne . 

CMTervò dunque Cefare , benché da lungi , che Se- 
jano godea della divozione , non (blamente delle Co- 
orti Pretoriane , ma di molti Senatori , edclleprin-' 
cipali Famiglie; parte da’ benefizj obbligate, parte 
da paura atterrite , e parte dalla fperanza (oileticare , 
e che i fuoi (ègreti, da’ fuoi medefìmi famigliari a Seja- 
no fi riferivano, non già a lui quelli del favorito; quindi 
il pre(è per fuo Emolo ; ed in tal maniera feco fi cor- 
ruccio , com’egli ardito avelfe di gareggiar con lui di 
politica, e di malizia; onde volendogli far conofcere 
qual differenza fra di loro pafiafie , (limò bene di ten- 
tar prima la volontà di molti , per più ficuramente po- 
lsi n 3 ter 
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ter conofcer quelli , che verfo di Sejano poco affetto 
di inoltravano ; poiché , avendo a far con un nimico di 
gran feguito, volle prima afficurarfi, quanti foffero dal- 
la parte fu». E perchè nulla del cangiato animo del 
fuo Principe Sejano fi avvedete ; e fcrivendo, e par- 
lando il ricolma delle più fquifite lodi , e gli accrefce 
gli onori, afTumendo a porta il quinto Confolato, per 
farfi collega Sejano; nè trafeura intanto di tentar gli 
affetti , ed i moti di lui , e degli altri , fimulando di 
edere ammalato *, ma di tanto in tanto annunzia il Tuo 
miglioramento, ed il predo ritorno in Città . Talora 
loda Sejano, talora il bialìma ; ora ammette le racco- 
mandazioni di lui , or le rigetta; per tenerlo così tra 
la fperanza , e la paura fòfpefo, ed incerto. 

Non ardifee tra querte ambagi Sejano levarfi la_> 
mafehera , ed operare alla feoperta, parte , perche 
affidavafi ancora alla grazia di Cefare , e parte per 
non avventurare le lunghe fue machine , e le vicine—» 
fperanze ; onde condanna l’ufar violenza, e fj>era, 
che il tempo raddolcir porta lo fdegno (fe pur v’era) 
nell’Imperadore . Ma frattanto, molti di coloro , che 
amavano molto meno Sejano , che la fortuna di lui , 
conofeiuto il cangiamento di Cefare, a ritirarli comin- 
ciarono ; e quelle premure , ch’erano così calde per i 
Puoi vantaggi , s’inticpidifcono , anzi molti per affe- 
zionai Plmperadore, e con inerti , e con lettere—» 
delle procedure di Sejano lo avvifàno; onde di gior- 
no in giorno il fofpctto contro di lui conceputo , s’ac- 
crefce , e fi conferma . 

Già da gran tempo prima conofeiuto avea Tibe- 
rio l’animo ambiziofo del fuo favorito; quindi paven- 
tando, che irritato dal difprezzo non s’accingeffe— » 
di tentar la fua fortuna coll’armi , maliziofamente fa 
fpargerc d’avergli detìinata la Podeftà Tribunizia . 

Diverfc furono le partioni , che combatterono 
l’agitatoanimo di Tiberio ; ma finalmente a difpetto 

del 
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del cuore (in cui ancora qualche fcintilla d’affetto ri- 
mala v’era) volle che J’ingrato punito folle ; c fatta 
violenza afeftefTo, palpitante diè di mano alla pen- 
na , e con parole fagaci , incerte , c dubbio/è timi- 
damente così fcriffe al Senato . 

TIBERIO 1MPERAD0RE AL SENATO ROMANO 
SALUTE. 

» 

Ho da fcrivcrvi mille cofe , ma quali vi fcriverò 
io , Padri cofcritti , in qutjlo tempo ? o pure , come fcri- 
ver vi deggio ? Tutti gl Dei , e le Dee mi di Jlrug gatto , 
poiccbi m'accorgo ogni gor no d'aver vicina la tnorte_s ; 
meglio però intenderei - da Nevio Sertorio Mucrone il 
mio b fogno . 

Ma la rifòluzionedi maggior pc/ò alle fole orec- 
chie del portator della lettera fu affidata ; oflfervando 
in ciò (da circofpetto e fàgace Principe ch’egli era) 
che lènza taccia d’inprudenza in ifcritto arrifchiar 
non dovea un negozi* di tanta importanza , eflendo 
incerta la fedeltà d’ogi’uno . 

Conobbe l’accor;o Tiberio, che Macrone non 
era del partito di Sepro , onde tutto alla di lui fede 
abbandono!!] , comandandogli di dar ordine al Senato 
di far follecitamente norirSejano, per fòttrarfi da_, 
quei pericoli, che la d lui rea cofcienza paventava. Ma 
(ancorché Macrone fofTe (lato al fuo Signore infede- 
le, ed il tutto palefatc avelie a Sejano) era egli talmen- 
te preoccupato d’elfer l’unica delizia di Tiberio, che 
difficilmente credute gli avrebbe così infaufte nuove . 

Colla dovuta efattezza , appena giunto a Roma il 
Meflò, adempie ogn’una delle fègrete commiffioni ; e 
pria d’ogn’altro al folo Memmio Regolo Confalo apre 
la mente del Principe, non fidandoli di Fulcinio Trio- 
ne , per. edere ftrettiflimo amico di Sejano . 

Sullo Spuntar dell’alba nel giorno i8. di ottobre 
l’anno diRoma7Sj. di Grido 31. altre commiffioni 

dette 
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dette Sertorio a Grecino Lacone altro Prefetto delle 
Guardie; indi fatto ragunare il Senato nel Tempio 
d’Apolline , nel trasferirti coli , s'abbattè in Sejano , 
che nel pallor del fembiante dimoftrava il turbamento 
del cuore ; nè piccola cagione area egli di si fatto sbi- 
gottimento ; conciotiachè , a tinto affanno , che dava- 
gli l’incotianza di Tiberio , ed al pericolo di romperti 
tutt’i Tuoi difegni , aggiunto s’era pochi giorni prima 
lo fpavento dell’orrido prodigo , accadutogli ne' do- 
mestici fuoi fagrificj . 

Offerirà egli alla Dea Norzia fua tutelare , e__* 
Patrio Nume le /olite Vittime, quando queffa gli ri- 
volfe le fpalle . Raddoppiò ciò ton ottante , i fagrificj) 
ma dal capo dell’Idolo vide ufere in gran copia un te- 
tro fumo . Inorridirti allividì di fbmigliante fpetta- 
colo il Cavalier Volfenefe , puie gli reftò tanto di ani- 
mo, che per intendere la cagiore, fatto calare il Simu- 
lacro, vi trovò un Serpente , e fitta erigere alla mede- 
fìma Deità un’altra (tatua , rino’tllò le oblazioni ; ma 
intorno al collo dell’Idolo appatve un capeftro ; i quali 
prodigj erano architettati , tc efpreffi dagl’infernali 
fpiriti, cotifapevoli di quanto meditava Tiberio fovra 
Sejano, per confermare i credili idolatri nella fupcr- 
ftizione delle fognate loro Deitali . 

Incontratoti adunque Matrone in Sejano , di- 
mandogli quefti, fe lettere , odambafeiata alcuna da^ 
parte dell’Imperadorc gli recalfc; ma lo fcaltro Meffo 
all’orecchio gli diffe , Che frappoco farà egli alla Po- 
deftà Tribunizia fòllevato ; laonde Sejano pien di 
giubilo il petto entrò nella Colia. Macrone intanto 
comandò a’ Soldati Pretoriani . che agl’alloggiamenti 
loro fe ne tornaffero , fendo tale la mente di Cefarc 
efprcffa in una lettera , che loro moftrò , lutingandoli, 
che contenevafi in effa eziandio, un donativo. Partiti 
i Pretoriani da Sejano , fòftituiti furono alla guardia 
del Senato quelli di Grecino; quando entrato nella.) 

Cu- 
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Curia Macrone efibilce a* Padri colcritti la lettera 
Imperiale, e di fubito partendoli raccomanda a Laco- 
nc di ftar attento, acciocché Sejano non fugga , mentr’ 
egli andava a proibir , che lèntendo i Pretoriani l’ar- 
relto del Prefetto loro , non fi follevalfero . 

Eran già (come fi dilTe) palefi a Regolo le fe- 
grete commilTìoni di Tiberio, ond’egli tardò a leg- 
gere la lettera , per dar campo a Macrone di preve- 
dere alla bilògna . Finalmente fu letta , e trovolfi con 
tale artificio telfuta , che nulla di Sejano parla va • Da 
ciò , crede»’ egli, che leggieri follerò quei delitti , 
de’ quali incolpato apprelfo il Principe veniva ; perlo- 
chè, facili riufeir gli dovelTero le difcolpe ; ma ficcome 
quelle parole II mio bifogno comprele nel fine della let- 
tera , eran già note a Memmio Confole , non voll’egli 
alla prelenra di Sejano palelàr altro al Senato , che__» 
il calligo da darfi a due famiglia» fuoi a Nevio cogni- 
ti . Turbolfi alquanto il favorito nel fèntire il perico- 
lo, in cui erano i due fuoi confidenti; ma molto più 
s’accrebbe , allorché alcuni di quei , che accompagna- 
to lo avevano in Senato , intefa ch’ebbero la lettera , 
la quale di tutt’altro parlava , che della poteftà Tri- 
bunizia, alzatili dalle lor fedi gli fecer intorno corona, 
acciocché dalla Curia non fiifottraelfe; cofa che fatta 
ficuramente egli avrebbe, le il principio della lettera 
dato gli avefTe di che temere ; credendo pertanto lievi 
le acculò , dal fuo luogo non fi molTe , ancorché due , 
o tre volte da Memmio ordinato gli folfe . Quell’anima 
rigogliofa a comandar, non ad obedir avvezza , levolfi 
pure alla fine , e levato ch’egli fu , dette ordine Lacone 
alle Guardie, che il circondalfero, ed alla carcere lolle- 
citamente il conducclfero; ove in breve tempo coman- 
dò il Senato che per le leale Gemonie precipitato folfe. 

In quella peripezia di Sejano apprendan gli Uomi- 
ni , quanto fia maggior l’odio del popolo contro i fee- 
lerati Miniftri , che indegnamente ottengono , e gra- 
zie , 
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zie , ed auttorità dal loro Principe ; mentre appo di 
lui, altro merito non han eglino , che quello della mal- 
vagità , degna d’ogni biafimo , ed abominazione . So- 
gliono i fiudditi ravviar nel Signor loro un non sò che 
di divino , che venerabile lo rende alla gente ; onde__» 
qualora egli divenga Tiranno , fi prende peruncafii- 
go mandato dalla divina Providenza; come le guerre 
tòno, le pefiilenze , e le carifiie, le quali di mala_» 
voglia sì , ma pur con pazienza fi (offrono ; laddove la 
potenza de’ Cortigiani malvagi, e degli empj Mini- 
stri, fi riconofce figlia della sfacciata adulazione ; onde 
fi rcndon grati all’iniquo Padrone , che talora gl’inal- 
za dalla feccia della Plebe; E come più immediati al 
governo politico, fono più efpofti all’odio, che feco 
traggono le efiorfioni , le diffolutezze , e le altre Icele- 
raggini de’ cattivi Sovrani , ficcliè il publico ama me- 
glio la rovina del reo Miniftro , che del reo Principe . 

Era odiato al fbmmo Tiberio in Roma , ed egli 
medefimo il conobbe , allorché difTe Oderint dum pro- 
bent , contuttociò gli ordini Tuoi furono efèguiti , ed 
applauditi , conte folle egli fiato un ottimo , ed ama- 
tiflimo Imperadore, allorché fi trattò di privare di 
auttorità , e di vita l’invidiato Miniftro . Caduto que- 
lli dalla grazia del Principe , ogn’un fi fa un pregio di 
perfèguitarlo; e condannato che fu alla morte , i più 
pietofi tra i più cari amici Tuoi , furon coloro, che fin- 
sero di non conofcerlo; Poiché, ficcome prima era 
marca di onore l’eflcrconofciutodal portinajo di Seja- 
no ; così dopo divenne un’infamia , ed infieme un gra- 
ve pericolo l’efler de’ fùoi conofeenti . 

Abbandonato dunque da tutti , fe non che dalla 
fila rabbiofa difperazione , vien cavato Scjano dalla.» 
carcere, e fra le grida, e le fifehiate, e gl’impro- 
perj del popolo condotto alle fcale Gemonie , fu per 
le medefime gitfato; onde il mìfero non giunfè a_j 
piè di quelle, che pedo , ed infranto cadavere. At- 
taccato 
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taccato pofcia ad un uncino, per tre continui giorni 
Tu ftralcinato per le firade di Roma , e le reliquie Tue 
furon finalmente balzate nel Tevere degna fcpoltura_. 
degl*empj • 

Tal fu dunque di Sejano il fine ; ma non cefsò colla 
morte Tua , e collo flrazio del fuo cadavere , nè l’ira di 
Tiberio , nè il furore del Popolo : perocché , nulla ri- 
male, che a lui in vita appartenuto fo{Te,che per ecceA 
fo d’ignominia dal carnefice per Roma non folle fira- 
feinato, e pofcia gettato per le medefimeobbrobriofè 
fcale . Uom non vi fu , che la difgrazia di luì compian- 
gere , anzi , come fe Roma da un tiranno folle libe- 
rata , univerfale (è ne moftrò l’allegrezza . 

Con publico editto comandarono i Con foli , che 
redimo per la morte di lui fi veftilTc a duolo . Nel foro 
fu eretta la fiatila della Libertà , ed il giorno della ro- 
vina di Sejano fi dichiarò fedivo , ed ordinoficne lieto 
l’anniverfario , nel quale da tutt’i fagri , civili Magi- 
ftrati , giuochi , e cacce fi celebratfèro , cofà giammai 
fino ad allora non praticata . Quelle tante ftatue alla_» 
gloria di lui in molti luoghi inalzate , in un momento 
fi viddero furiofamente gettate a terra , onde lepida- 
mente cantò il fatirico Aquinate . 

Va» le Statue per terra ornate , e belle , 

Refu/e a un tratto al fuoco, « fatte eT effe 
Sart agivi , Catto , Brocche , e Padelle . 

E ficcome dimoili pofcia capitai delitto il mofirarfi in 
menoma maniera affezzionato alla memoria di Sejano, 
così avvenne, che chiunque avea alcuna delle medaglie 
Tue , procurò , che le ne fondefle il metallo , onde era 
impollìbil di ritrovarne alcuna . 

Ma forfè troppo leverò fu il comando del Senato, 
col quale ordinò, che lènza indugio alcuno, tuttala 
famiglia di Sejano fi eftinguelle affatto. Dovea almeno 
muoverlo a pietade una Verginella innocente di tre- 
dici anni , già promefla Ipofa al figlio di Claudio, nè 

giovò 


L’anno 18. dell' Im- 
perio di Tiberio, di 
Criflo J 1 • 


Digitized by Google 


2g2 Della Storia di Volfeno Lib.ll. 

giovò alla migrala verginità, che giufìa le Romane 
leggi elènte da’ publici fupplicj la rendevano, poiché 
fatta prima difonorar dal Carnefice , a morte ignomi- 
niolà fu conlacrata. 

All’orrendo fpettacolo dell’eccidiodi tutta la fua 
famiglia, infurioflì Apicata già Moglie di Sejano , e fe- 
guendo il collume de’ difperati , cercò al filo tormento 
contolazione , coll’involger molti altri nella fua rovi- 
na , manifeftando con lettere a Tiberio , quali furono 
• gli auttori della funelta tragedia di Drufo ; e fcritta la 

lettera da te Refla s’uccilè . Qual rimanere l’Imperado- 
re nell’udire d’avervi fatte Sejano, e Livia le prime 
parti , ed elferc nell’orrendo tradimento concorfo Eu- 
demo , e Ligdo , fi conobbe dagli ordini fanelli , eh’ 
egli fubito ne diede; tutti condannando gli auttori, 
ed i complici della morte del figlio, alla pena capitale. 
Spcfe egli de’ giorni intieri alla cognizione di quella-, 
caufà ; onde tanto era confuto, che tovraggiunto un 
Ofpite da lui chiamato con lettere famigliati da Rodi , 
acciocché venilfe a Roma , comandò che fubito fc gli 
dalfero i tormenti, come te da lui trar fi poteflcro gl’ 
Sveton. in Tiber. indizj necefTarj ; ma contuttoché teoperto fo(Te l’ab- 
C3 P’ 61 ' baglio, il fece uccidere, acciocché l’ingiuria fattagli 

»_ non fi divolgalfe . 

Infinito farebbe il mio racconto te regiflrar voleffi, 
, le uccifioni , e le altre calamità , che lafciò in retaggio 
- . a’ fuoi più cari Sejano. Quanti Tribuni Militari, quan- 

ti Uomini Confolari in varie guite fur morti! Quale or- 
rore , quale fpaventoera, il mirare quali univerfale una 
carneficina . Guai a chi pianto avelie gl’amici , o fra- 
telli , o figli, o Padri , perocché reo di morte rende- 
vafi . Ballava che un Calunniatore accufato avefTc alcu- 
no per aderente di Sejano , che te gli dava piena fede 
per procedere a più teveri callighi . Rellò allaperfine 
cosìodiotoil nome di Sejano , che aveafi per pefiìmo 
augurio il proferirlo . 

IL FINE DEL SECONDO LIBRO . 
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